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STORIA ROMANA 


CONTINUAZIONE DEL LIBRO XVIII. 


§ II. Fabio si prepara per assediar Taranto. Mar- 
cello si presenta dinanzi ad Annibaie presso 
Callosa. Prima battaglia con vantaggio eguale 
da ambe le parti . Seconda battaglia in cui 
Annibaie è vincitore. Pungente riprensione di 
Marcello al suo esercito . Terza battaglia , in 
cui Annibaie è vinto , e fugato. Parecchi po- 
poli ritornano all’obbedienza dei Romani . Fa- 
bio assedia Taranto, e lo prende per segreto 
maneggio . Non ne porta via che una sola sta- 
tua. Annibaie gli tende un’ insidia. F sco- 
perto il suo strattagemma Giovinezza di Ca- 
tone . Scipione fa rientrare i popoli della Spa- 
gna nel partito de’ Romani . A sd rubale e Sci- 
pione si accingono a venire alle mani . Indi- 
bile e Mandonio abbandonano i Cartaginesi 
per unirsi a Scipione ■ Bella osservazione di 
Polibio sopra l’uso che dee farsi della vitto- 
ria. Battaglia tra Scipione e Asdrubale. Que- 
sti è vinto, e fugato. Scipione ricusa il no- 
me di re offertogli dagli Spagnoli. Massiva, 
principe giovane dei Numidi , vien rimandato 
da Scipione a’ suoi parenti senza riscatto, e con 
doni. Unione de’ tre capitani cartaginesi. Loro 
risolti zioni . 
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Fabio pre- Avendo i consoli terminato gli affari, che li 
«dì.* t*-" trattenevano in Roma, partirono per la guerra. 
LiT*| D ib° j7 Fulvio si trasferì il primo a Capua. Fabio lo 
«r- ia. seguì pochi giorni dopo, avendo scongiurato 
il collega a bocca, e Marcei.o per lettera, di 
far asprissima guerra ad Annibaie, per tenerne 
occupate tutte le forze, mentre egli medesimo 
attaccherebbe Taranto con pari vigore. Mo- 
strò quanto ne fosse importarne l’assedio, e 
fece loro comprendere che non si tosto sa- 
rebbe tolta questa città al capitano cartagi- 
nese, che, non avendo egli più amici, od allea- 
ti, da’ quali sperare soccorso, sarebbe infalli- 
bilmente astretto ad abbandonare l’Italia. 

Mandò nel tempo stesso un corriere al 
governatore comandante del presidio di Reg- 
gio, ordinandogli di andar prima con le sue 
truppe a depredare le terre de’ Bruzj , e di 
attaccar poi la città di Caulonia (i). Questo 
comandante eseguì tali ordini con zelo e sol- 
lecitudine . 

Marcello* Marcello intanto, per secondare il conso- 
▼«nti Anni- le, ed essendo eziandìo persuaso che non vi 
b *cLnoM?° fosse altro capitano romano atto più di lui a 
lìv. iib. a 7 , f ar Ronte ad Annibaie, uscì a campo tosto 

cip. i a. , 1 

piut. che la terra potè somministrargli foraggi, ed 
jw S .3i3. andò a presentargli di fronte presso Lanusa . 


(i) Cunei teiere nella Calabria ulteriore . 
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Allora Annibaie tentava* d’ indurre gli abitanti 
di quella città a sollevarsi; ma, tosto che seppe 
che Marcello si avvicinava, levò il campo, e 
si allontanò. Siccome il paese era tutto aper- 
to, e poco acconcio alle imboscate, così an- 
dava egli’ cercando luoghi selvosi, passi angu- 
sti, e colline. Marcello seguivalo assai da vi- 
cino, gli si accampava in faccia, e, appena ter- 
minato aveva le sue operazioni, lo provocava a 
battaglia. 

Annibaie, contento di scaramucciare con Primo com. 
qualche piccola partita di cavalli e di from- 
bolieri, non giudicava opportuno l’ avventu- ™»t*g g io. 
rare una battaglia campale. Nientedimeno 
fu forzato ad incontrarla, malgrado tutte le 
precauzioni che prendesse per ischermirsene: 
conciossiachè, avendo egli durante la notte le- 
vato il campo, Marcello che noi perdeva di 
vista, lo raggiunse in una estesa pianura, e y 
dando addosso da tutte le parti a’ suoi guasta- 
tori, gl’impedì che si trincerasse. Venuti dun- 
que alle mani, combatterono con tutte le loro 
forze ambi gli eserciti, finché la notte che or- 
mai imbruniva li separò, senza che si fosse 
peranche dichiarata la vittoria. Si trincera- 
rono in gran fretta, perchè andava mancando 
il lume del giorno, e passarono la notte assai 
da presso gli uni agli altri. 

Nel giorno appresso, al primo albeggiare secondo 
Marcello schierò l’ esercito in battaglia. Anni- Jen'ioìnè'ui 
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Am.ii, aie è baie accettò la dislida, e, prima di dar la ca- 

rincitore. . , , 

nca, esorto i soldati a portarsi da prodi, di- 
cendo loro: « che si sovvenissero del T rasi- 
li meno, e di Canne, e rintuzzassero l’orgo- 
» glio di un nimico importuno, che non la- 
» sciava loro un istante di riposo, molestandoli 
» senza tregua e quando marciavano, e quando 
» erano attendati: che ogni giorno vedevano 
» ad un tempo e il sole a levarsi , e 1’ esercito 
» de’Romani in battaglia; e che, per ridurgli 
» a far una guerra men viva , era d’ uopo far 
» sì che un’altra volta sperimentassero il va- 
* lore de’Cartagiuesi. » Animati da tali rimo- 
stranze, ed irritati eziandìo dall’accanimento 
di un nimico, che senza interruzione li mole- 
stava, cominciarono il combattimento con ani- 
mosità straordinaria. Dopo due ore di combat- 
timento l’ala dritta degli alleati cominciò a pie- 
gare dal canto de’Romani. Marcello, avveduto- 
sene, comandò che la duodecima legione si spin- 
gesse innanzi sino alla vanguardia. Ma, mentre 
gli uni rinculano seuza poter rimettersi, e gli 
altri entrano in luogo di loro assai lentamente, 
tutto il corpo di battaglia fu scomposto e di- 
sordinato, e, prevalendo il timore alla vergo- 
gna, presero tutti apertamente la fuga. Furono 
uccisi nel combattimento intorno a duemi- 
lasettecento tra cittadini e confederati, fra qua- 
li quattro centurioni romani, e due tribuni di 
legione. Si perdettero quattro insegne dell’ala 
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dritta degli alleati, che fu la prima a darsi al- 
la fuga, e due della legione, che era stata 
mandata a subentrarvi. 


Rientrati che furono i Romani negli al- virorim- 
loggiamenti, Marcello li rimproverò d’un tuono 
sì vivo e severo , che furono più colpiti dai le »•>« 
rimbrotti del capitano sdegnato, che dal do- Liv.hb.a7, 


lore di aver combattuto tutto quel giorno con 
isvantaggio. « Rendo grazie, diss’egli, agli dei 
» immortali, quanto è possibile dopo un tanto 
» sinistro evento, che non sia venuto il nimico 


C»p, I». 

piai. 

in Marcello, 
[>ag. 3 1 3. 


» vincitore ad assalirci nello stesso nostro 


» campo quando vi ritiravate a precipizio, 
» poiché senza dubbio lo stesso terrore che 
» vi ha fatto abbandonare il campo di batta- 
li glia , vi avrebbe eziandìo fatti fuggire dagli 
» alloggiamenti. Ma quale può esser mai Tori 
» gine dello spavento, e, della costernazione 
» che in voi ho veduta? Chi può avervi fatto 
» dimenticare in sì poco tempo chi siete voi, 
» e chi sono i vostri nimici? Non sono eglino 
•> quei medesimi , che per tutta la campagna 
» delfanno passato avete tante volte inseguiti, 
» e vinti? quelli che pur ora avete giorno e 
» notte molestati , e cou incessanti scaramuc- 
» ce stancati ? Mi accorgo però di aver torto 
» nel pretendere che sosteniale la gloria dei 
» precedenti vostri vantaggi. Ora vi porrò sol- 
» tanto sotto gli occhi l’ uguaglianza del sue* 
» cesso tra voi ed i vostri nimici nella batta- 
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» glia di ieri. Quest’uguaglianza ritornava in vo- 
w stra grande vergogna : chi mai sarebbesi im- 
» magi nato che oggi maggiormente vi avvi- 
ti liste, coprendovi di più grave ignominia? 
» Qual mutazione può esser mai accaduta nello 
» spazio di una notte e di un giorno? Siete 
» voi forse diminuiti di numero, o si è au- 
» mentato quello degl’ inimici? Vi confesso 
» che non mi sembra di ragionare a Romani , 
» nè ai miei soldati ; poiché veggo le armi e 
» gli uomini stessi , ma non ravviso più il 
» medesimo ardire. Se non aveste degenerato 
» da voi medesimi, vi avrebbero forse i Car- 
» taginesi veduto a fuggire, vi avrebbero forse 
» rapito le insegne di una sola compagnia, 
» d’una sola coorte? Potean ben eglino sino 
» al presente vantarsi di aver tagliate a pezzi 
» le legioni romane, ma voi oggi avete pro- 
ti cacciato ad essi la gloria di aver veduti i 
» Romani volger loro le spalle . » 

Udite queste parole, l’esercito mandò 
altissime grida, pregando tutti Marcello di 
porre in dimenticanza le cose accadute in quel 
giorno, e di mettere il loro ardimento a tutte le 
prove, che a lui piacessero. « Ebbene, replicò 
» egli, vi porrò domani alla prova, conducen- 
ti dovi alla battaglia, affinchè più vincitori 
» che vinti otteniate la grazia che mi chie- 
» deie.it Frattanto comandò che alle coorti, le 
quali avevano perduto i loro vessilli, si desse 
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pane di orzo, e che i centurioni di quelle 
squadre, le quali erano incorse in quel diso- 
nore, stessero per un dato tempo nella gran 
piazza del campo senza balteo, e con la spada 
ignuda alla mano, il che era un gastigo mili- 
tare, che praticavasi dai Romani; e che inol- 
tre sì la cavallerìa, che la fanterìa, fossero tutti 
sudarmi la mattina seguente. Poi li congedò, 
ed essi mortilicatissimi se ne partirono, con- 
fessando di aver ben meritata quella ripren- 
sione , e che nel giorno della battaglia non si 
era veduto altro Romano, nè altro soldato, che 
il lor generale, e che, per fare eh’ ei si dimen- 
ticasse del loro fallo, non v’era altro mezzo 
che di vincere, o morire. 

Il giorno appresso, tutti , secondo il co- t™ cm- 
mando di Marcello, trovaronsi armati sotto le j„ cu i 
insegne. Egli commendò il contegno e la di- * 
sposizione loro, e dichiarò che porrebbe nelle «•»«• 
prime file quelli che erano stati i primi a fug- c .i P . •4/’ 
gire, e le coorti che avevano 'perduto le ban- jn 
diere; tutti gliel’aveano instan temente chiesto p*?- 3i3 - 
per grazia. Del resto gli avvertì che era d’uopo 
combattere, e vincere, e fare in maniera che 
la nuova della vittoria giungesse a Roma in- 
sieme con l’altra della sconfitta , e fuga loro . 
Comandò poscia che si cibassero , affinchè, se 
la battaglia durasse a lungo, avessero lena ba- 
stante per sostenerla, e finalmente, dopo aver 
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detto e fatto quanto era acconcio per incorag- 
giarli , gli condusse alla battaglia . 

Quando Annibaie si avvide che andavano 
in cerca di lui: Oh l'uomo balzano, disse, 
che è questo Marcello ? non può tollerare nè 
la buona fortuna , nè la cattiva : Se vince , 
ci sovrasta con la spada alle reni : se è vin- 
to , torna a combattere con maggior ferocia 
che per l' innanzi { i). Ciò detto, fece dare il se- 
gno della battaglia, e gli andò incontro. Fu più 
ostinato il combattimento di quello del giorno 
innanzi , facendo i Cartaginesi ogni sforzo per 
conservare il vantaggio che avevano riportato, 
ed i Romani per cancellar la vergogna della 
sconfitta. 

Marcello avea disposti alle due ale della 
prima fila que’ soldati che si e. ano malamente 
portati il giorno innanzi, e ne avea dato il co- 
mando a Cornelio Lentulo, ed a C. Claudio 
Nerone . Egli poi si era riserbato il corpo di 
battaglia, per poter essere testimonio di quan- 
to accadesse , ed in istato d’ incoraggiar le sue 
truppe. Annibaie dall’altro canto aveva di- 
sposti nella prima fila gli Spagnoli, che erano 
il fiore ed il nerbo principale del suo esercito. 
Ma, vedendo che la battaglia rimaneva troppo 

(c) Cum co nimirum, inquit , ho ite r« est, qui nec honarn , nec 
mattini /erre Jori unam poteste Seu vicìt , ferocità' instat vieti*: seu 
vietiti est , instaurai cum victoribu» certamen . Liv. 
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a lungo dubbiosa, fece condurre verso la fron- 
te della battaglia gli elefanti, sperando che per 
tal mezzo i nimici si disordinassero. Iufatti 
quegli animali misero in confusione gli alfie- 
ri, e le prime file, schiacciando, o mettendo 
in fuga lutti quelli che incontravano. La rotta 
sarebbe stata anche più grande, se G. Deci- 
mio Flavo, tribuno di legione, tolto di mano 
all’ alfiere della prima compagnia degli astarj 
il vessillo, non avesse comandato a’ soldati di 
essa che lo seguitassero. Li menò dove quegli 
enormi animali uniti insieme facevano mag- 
giore strage, e comandò che vibrassero contro 
di essi i lor giavellotti. JVon ve ne fu pur uno 
che non colpisse, essendo scagliati sì da presso 
eontra sterminati animali serrati gli uni con- 
tra gli altri; nulladimeno non rimasero lutti 
feriti : ma quelli che sentironsi La punta dei 
dardi entro la carne prendendo la fuga , e non 
essendo meno formidabili a coloro che li gui- 
davano, di quello fossero stati a’ nimici, stra- 
scinarono con esso loro anche gli altri, che 
non erano trafitti. Allora tutti que’ soldati ro- 
mani, che si trovarono a tiro, corsero, ad 
esempio de’ primi, dietro la truppa fuggitiva, 
e caricarono di frecce tutti gli elefanti die po- 
terono raggiungere. Questi animali si getta- 
rono dunque sopra i Cartaginesi con molto 
furore, e fecero tra essi strage più grande che 
quella che aveano fatta fra’ Romani; tanto più 
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che in essi può molto più la paura per infero- 
cirli, che la voce, o la mano, di coloro che ne 
hanno il governo. 

La fanterìa romana si avanzò immanti- 
nente contra i Cartaginesi che erano stati di- 
sordinati dagli elefanti, e uon durò gran fa- 
tica a mettere in fuga que’ soldati che per- 
duto aveano di vista le loro insegne, e non 
potevano più raunodarsi. Allora Marcello spin- 
se addosso ai fuggitivi anche la cavallerìa, che 
gl’ inseguì sino alle porte del campo, nelle 
quali, pieni di spavento e di confusione, entra- 
rono a gran fatica . Per colmo della loro scia- 
gura, i corpi di due elefanti, che erano caduti 
morti in mezzo alla porta , ne chiudevano l’in- 
gresso; laonde fu gioco forza che i soldati si 
gittassero nel fosso, e saltassero sopra la pa- 
lizzata per salvarsi . Vi furono uccisi intorno 
a ottomila soldati , e cinque elefanti . Questa 
vittoria costò caro ai Romani ; imperciocché 
le due legioni perdettero circa a millesette- 
cento uomini, e gli alleati più di milletrecen- 
to, senza contare un gran numero di feriti tra 
cittadini ed alleati : ma il terrore del nome di 
Annibaie era anche allora sì grande tra’ Ro- 
mani , che si poteva riguardare come un’ im- 
presa strepitosa Taverne ridotto le truppe a 
prender la fuga , comunque cotesto vantaggio 
fosse comperato con una perdita considerabile. 

Levò questi il campo la notte seguente. 
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Marcello avrebbe avuto in animo d'inseguir* 

* lo; ma la quantità de suoi feriti glielo imjiedì. 

Quelli ch’erano stati mandati ad esplorare per 
dove marciavano i nimici riferirono, il giorno 
appresso, che Annibaie ritiravasi nel Bruzio. 

In questo mezzo gl’ Irpini , i Lucani , ed 
i Volscenti si arresero al console Q. Fulvio j no all’ob- 
e gli diedero in mano i presidj cartaginesi jj“ 
che aveano nelle loro città. Gli accolse il § e-Li * 1 lib j 5 ’ 7 ' 
nerale con somma cortesìa, lodando la pre- 
sente loro disposizione, e rimproverandoli leg- 
germente del fallo passalo. I Bruzj diedero 
eziandìo qualche contrassegno di voler passare 
al partito de’ Romani, ma senza grande effet- 
to, perchè, a quanto sembra, la presenza di 
Annibaie tenevagli in freno. Anche Fabio pre- 
se per forza la città di Manduria (i) nel paese 
de’ Salentini, facendovi quattromila prigionie- 
ri, ed un considerabilissimo bottino. 

Quindi passò Fabio in Taranto, e si ac- Fabio».*- 

.. , di» e prenda 

campo all imboccatura di quel porto, prepa- T»r».»to per 
rando ogni cosa necessaria per l’assedio della 
città, militando sotto di lui Catone, eh’ era r *p ' 5 . ,6 - 

. e , . PluLin P.ib. 

ancora giovanetto, e laceva la sua prima cani- p» B . 187. 
pagna. Fabio si preparò all’assedio. Il mare 
era libero pe’ Romani , essendo stata mandata p*s- 
a Corcira ( Corfu ) la flotta cartaginese per se- 
condare il disegno che avea il re Filippo di 

(i; Nella terra di Otraato- 
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attaccare gli Etolj. Il caso gli somministrò una 
occasione di terminar prontamente, e senza * 
fatica, uua sì importante intrapresa. Annibaie 
avea posto nella città un corpo di Bruzj, per 
aiutarla a difendersi , e colui che n’era il co- 
mandarne era perdutamente innamorato di 
una femmina , che avea un fratello soldato 
nell’ esercito di Fabio . Per una lettera che 
questa femmina scrisse al fratello, questi di 
concerto col suo generale s’introdusse in Ta- 
ranto come desertore. Con l’aiuto delle arti- 
liziose carezze della sorella, guadagnossi ben- 
tosto la confidenza dell’uffiziale, e lo iudus- 
se finalmente a dare a’ Romani il quartiere 
della città, la cui guardia gli era stata asse- 
gnata. Concertati tra loro i mezzi di ese- 
guirne il disegno, il soldato uscì segretamente 
la notte dalla città, e, presentandosi a Fabio, 
gli diede contezza delle misure che avea prese 
col Bruzio. Non perdette il generale romano 
un istante; ma, dato sulfimbrunir della notte 
il segno concertato a coloro che difendevano 
la rocca, ed agli altri che guardavano il porto, 
e postosi egli medesimo rimpetto ad un certo 
sito della città che gli era stato additato dal 
soldato, fece sonar le trombe tutto ad un trat- 
to dalla parte della rocca, del porto, e delle 
navi, che venivano dal mare verso la città; e 
fece che i soldati mandassero a bello studio 
altissime grida , e facessero orribile strepito 
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in tutù que’siti, da’ quali la città non aveva a 
temere. Fabio intanto tenea le sue truppe na- 
scoste nel posto che avea occupato, e faceva 
che i soldati stessero zitti. L’uflìzial capitano, 
eh’ era alla guardia di quel sito della città , 
rimpetto al quale il console si era messo in 
imboscata, vedendo quivi quieta ogni cosa, 
laddove in ogni altro sito udiva un grande 
fracasso, entrò in timore che Fabio non desse 
qualche altro assalto da un’altra parte, mentre 
egli stava con le mani alla cintola nel suo po- 
sto . 11 perchè si avviò con tutta la sua gente 
verso la rocca , dove udiva maggiore lo stre- 
pito ed il tumulto. Avvedutosene il console, 
fece senza indugio che si portassero scale a 
quella parte del muro, dove era la coorte dei 
Bruzj, come n’ era stato informato dal sol- 
dato che dirigeva il maneggio . Quivi comin- 
ciarono i Romani a salire sul muro, ed a pas- 
sar poscia nella città col favore de’ Bruzj, che 
gli ricevevano di mano in mano che si pre- 
sentavano. Fu dipoi gettata a terra la porta 
più vicina, per cui i Romani entrarono nella 
città in molto maggior numero. Allora, met- 
tendo altissime grida, verso il levar del sole si 
avanzarono sino alla pubblica piazza senza in- 
contrare alcuna resistenza , ma attrassero sopra 
di loro tutti quelli che combattevano dalla 
parte della rocca , e del porto . 

S’incominciò all’entrata della piazza con 
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molto calore il combattimento; ma noi so- 
stennero egualmente i Tarentini , troppo infe- 
riori a’ Romani in valore, in armi, in espe- 
rienza, ed in forza. Imperocché, appena i Ro- 
mani vibrarono contro di essi le loro chiave- 
rine, quasi prima di venire alle mani volsero 
le spalle, e fuggirono per iscorciatoie nelle 
loro case, o in quelle de’ loro amici. I Romani 
tagliarono a pezzi quanti incontrarono, senza 
distinzione di soldati o di cittadini, di Carta- 
ginesi o Tarentini. Non risparmiarono nem- 
meno gran fatto i Bruzj , o perchè poco li co- 
noscessero, o per saziare l’antico lor odio, o 
finalmente per far credere che, non per tra- 
dimento, ma per forza di armi avessero preso 
Taranto. Se per comando dello stesso Fabio, 
come dice Plutarco, si fossero portati in tal 
guisa co’ Bruzj, da’ quali riconoscevano la pre- 
sa della città, ciò sarebbe stato in lui vanità 
puerile, ed orribile perfidia; ma sopra quel 
grand’uomo non può cadere, a mio giudizio, 
tale sospetto. 

Dopo avere i soldati sparso in copia il 
sangue, si dispersero qua e là per la città per 
metterla a sacco. Narrasi che vi si fecero 
trentamila prigionieri. Yi si trovò molto ar- 
gento in vasellame e in moneta: ottantaset- 
teinila libbre di oro (i), ( centotrenlacinque- 

(i) i i6,bòu inarchi, circa 97 milioni. — L. 
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mila novecenloirentasetle marchi, c quattr’on- 
ce)che montano a quarantatrè milioni, e ein- 
qnecentomila lire, senza calcolare l’argento: 
somma che sembra esorbitante. Plutarco non 
parla che di tremila talenti, i quali formano 
nove milioni, supponendoli talenti d’argento. 

La differenza è enorme . 

Si trovarono eziandìo in Taranto statue £ a J|° T r ^‘ 
e pitture in numero quasi uguale a quelle che to un» . 0 t» 
si erano trovate in Siracusa . Le statue rap- ,utul * 
presentavano gli dei di Taranto di naturale 
statura , ciascuno con le armi , che lor conveni- 
vano, ed in atteggiamento di combattenti. Chie- 
dendo il questore a Fabio ciò che voleva che 
si facesse degli idoli dei Tarentini : Lasciamo, 
rispose, al 'arentini i loro dei, che gli hanno 
si mal serviti , e che sono irritati contro di 
loro. Porti) via solamente una statua di Ercole, 
che era di straordinaria grandezza, e che quin- 
di Plutarco appella il colosso di Ercole. Que- 
sta, a detta di Strabone,era di bronzo: opera 
di Lisippo, il più eccellente statuario dell’ an- 
tichità. Fabio la collocò nel Campidoglio, e 
vi pose accanto la sua. 

Mentre ciò accadeva in Taranto, Armi- 
baie forzò ad arrendersi a lui que’ Romani che 
avevano assediata Caulonia; e, avendo inteso 
che era assediata anche Taranto, si accinse a 
soccorrerla, marciando giorno e notte senza 
dar riposo alle truppe. Ma, saputo avendo fra 
T. XXX li. 2 
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via die la città era presa, disse: Anche i 
Romani hanno il loro Annibaie: noi ave- 
vamo presa Taranto con astuzia, eglino nella 
stessa guisa V hanno ripigliata . Confessò in 
quell’occasione la prima volta a' suoi amici in 
particolare « che prevedeva da lungo tempo che 
•> con le forze che aveva, sarebbe difficilissimo 
» d’impadronirsi dell’Italia 5 ma che allora lo 
» giudicava cosa assolutamente impossibile . ">• 
AnnibMe INonsene ritornò tosto indietro, affinchè 
imboscata a non sembrasse che avesse preso la tuga ; ma 
•MMtDiUè s i accampò nel luogo stesso, dove avea intesa 
«coperta la trista nuova, cioè intorno a cinque miglia 

Lir.iib.37> 1 ,1 . . , . . * , 

ca P . 16. dalla citta; e, uopo esservisi trattenuto alcuni 
P p“ t g 1D |g* ,> ' giorni , si ritirò a Metaponto, donde inviò 
due di quegli abitanti a Fabio, ch’era tuttora 
in Taranto, con lettere false de’ primarj della 
città, che promettevano di dargli Metaponto 
col presidio cartaginese, a patto che ponesse 
in dimenticanza, e perdonasse loro tutto il 
passato . Fabio non usò in quella occasione 
della sua consueta prudenza. Egli prestò fe- 
rie troppo leggermente al ragionamento dei 
deputali, segnò loro il giorno, in cui si sa- 
rebbe avvicinato a Metaponto, e gli rimandò 
con lettere indiritte ai principali di quella cit- 
tà, che furono immantinente recate ad Anni- 
liale. Questi, contentissimo che gli fosse riuscito 
d’ingannare lo stesso Fabio, pose un’imboscata 
presso Metaponto. Ma il console, che aveva 
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trovati gli auspicj contrarj , non si mosse da 
Taranto. I Metaponlini, non vedendolo venire 
nel giorno indicato, gli rimandarono i mede- 
simi deputati per sollecitamelo. Questi fu- 
rono fatti da lui arrestare, e, minacciati della 
tortura, confessarono ogni cosa. 

Siccome ho detto di sopra, Catone ser- 
viva sotto il console Fabio Massimo, quando 
questi formò l’assedio di Taranto. Siccome 
questo Romano farà in progresso una splendi- 
da comparsa nella repubblica, non è fuor di 
proposito far conoscere come aveva egli pas- 
sata la sua gioventù . 

Catone era di Tuscolo (1). Prima di an- 
dare alla guerra , passò i primi suoi anui nei 
suoi poderi presso al paese de’ Sabini . Un 
continuo lavoro, una vita sobria e regolare , 
l’avevano reso forte, robusto, e atto a soste- 
nere le più gravi fatiche. 

Vicino alia sua casa villereccia vi era un 
poderuccio, ch’era stato un tempo di Manio 
Curio. Vi andava egli sovente a passeggiare, 
e, considerando la picciolezza del campo, la 
povertà e la semplicità della casa, non poteva 
stancarsi di ammirare quel grand’uomo, che, 
divenuto essendo il più illustre tra’ Romani, 
dopo aver vinto le nazioni più bellicose, e 
scacciato Pirro d’Italia , coltivava da se stesso 


(l) Città del Litio, ora F rateati. 


Giovi noeta 
di Catona. 


Plut. inCaL 
pag. 336. 
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quel ca in picei Io, e, dopo tanti trionfi, abitava 
tuttora in quella vile casuccia . Scorgendo in 
quella semplicità una vera grandezza di ani- 
mo, non si contentò di una sterile ammirazio- 
ne, ma la prese a modello, e si fece un do- 
vere e un onore d’ imitarla . 

Eravi in quel tempo un personaggio dei 
più nobili e più potenti di Roma, che, col suo 
retto giudizio, e perspicace ingegno, era accon- 
cissimo a conoscere una nascente virtù, e con 
la sua bontà, generosità e dolcezza, nutrirla, 
e aiutarla a prodursi al pubblico : e questi era 
Valerio f iacco (i). Aveva egli alcune terre 
contigue al poderuccio di Catone. Là udiva 
sovente gli schiavi ragionar tra di loro della 
maniera di vivere che teneva il giovane suo 
vicino , e del coltivar che facea la campagna . 
Gli narravano costoro che Catone andava ogni 
mattina nelle piccole città di quei dintorni a 
trattar le cause di quelli che ricorrevano a lui, 
perchè li difendesse : che ritornava poscia al suo 
poderetto,dove,gittatasi sulle spalle una tonaca 
logora , lavorava co’suoi dimestici ; e, terminato 
il lavoro, assidevasi con essi a mensa per man- 
giare con loro lo stesso pane, e bere lo stesso 
vino. Gli riferivano ancora alcuni tratti d’un 


(i; Questo Valerio Fiacco non doveva, a mio giudizio, estere più 
attempato di Catone, perchè fu console e censore insieme con lui. 
Plutarco nulladimeno qui ne parla come d’un uomo già di somma 
importanza. 


Digitized by Google 


3t 


STORIA ROMANA 

carattere saggio e moderalo, e dei ragiona- 
menti assennati e profondi. Egli ebbe la bra- 
mosìa di vederlo e di udirlo, e lo invitò a 
cena . Da quell’ istante strinse con lui panico- 
colare amicizia , riconoscendo nel giovane un 
carattere tanto saggio, e attributi che sì ben si 
affaeevauo alla città, che si avvide esser lui 
come una pianta eccellente, che meritava di 
esser coltivata, e trapiantata in terreno mi- 
gliore . Lo consigliò dunque e lo persuase di 
andarsene a Roma , per rendersi atto al ma- 
neggio de’ pubblici affari. 

Yi si recò, e non istette guari a procac- 
ciarsi amici ed ammiratori , principalmente 
dell’ eloquenza delle sue orazioni: conciossia- 
chè, considerando egli la eloquenza come uno 
strumento non solamente utile, ma eziandìo 
necessario a cbiuuque non voglia viversi nella 
oscurità, e pensi a farsi estimare nella re- 
pubblica, l’aveva coltivata con grandissima 
cura. 

Fra’ senatori più vecchi di Roma egli Pini, in c.t. 
scelse di primo tratto Q. Fabio Massimo per 1>a8 ' 3? ‘ 
darsi tutto a lui. Cicerone lo fa così parlare a 
tal proposito: « Comecché fossi nella mia pri- 
» ma giovinezza, amai nondimeno quel vene- 
» rando vecchio, come s’ei fosse stato di età 
»> eguale alia mia . Aveva egli una gravità mi- 
» sta di bontà c gentilezza , e la vecchiaia nulla 
» aveva diminuito in lui la dolcezza della sua 
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» indole amabilissima (i). » I giovani, che cer- 
cano così in qualunque impiego la conoscenza 
e l’amicizia di quelli che vi si distinguono per 
merito e probità, danno di se le migliori spe- 
ranze, e si può presumere che, compiacendosi 
della loro conversazione, e riguardandogli co- 
me loro modelli, si glorieranno uu giorno 
d’ imitarli (2). 

Catone era di una famiglia antichissima, 
ma plebea, e che da niuno de’ suoi antenati 
era stata illustrata con le cariche curuli, le 
quali davano in Roma la nobiltà. Quelli che, 
usciti da tali famiglie, cominciavano ad innal- 
zarsi dicevansi uomini nuovi ( homi ne s no- 
vi ). Mancando dunque a Catone il vantaggio 
della nascita, si applicò egli ad acquistarsi 
fama per altra via , cioè per quella del merito 
e della virtù, e a divenire il principio e l’ori- 
gine della nobiltà di sua famiglia. Correva in 
que’ tempi il costume in Roma che i giovani 
ben inclinati, che aspiravano alle cariche, si 
rendevano accusatori di qualche illustre citta- 
dino, il quale avesse gravemente prevaricato 


(1) Ego Q Maximum.... adolctce ms ita dilexi senem , ut aequa- 
tem. Era t enim in ilio viro comi la te condita gravitai , ne c senectus 
more s mutaverat- Cic. de tenrct. n. 1 o. 

(2) Faci/lime et in optimam par lem cognoscuntur adolescente » , 
qui se ad chtros et sapiente» viro», lene consulente» reipuhlicae , con- 
tuie r un t, quibuscurn si frequente» sìnt, opinione m affaroni popolo , 
eorum f ore se simile» , quo» tilt ipsi delegerint ad imitandum . D« 
offic. 1 . 3, tu a 6 . 
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contra il proprio dovere, ad oggetto di segna- 
lare la prima loro comparsa in pubblico con 
un passo sì strepitoso, e conciliarsi il favore 
del popolo . Uu giovane che teneva una somi- 
gliante condotta meritava di fatto di esser 
lodato da tutti i buoni; imperocché, nel tempo 
stesso che si studiava di allontanare dalla re- 
pubblica un cittadino malvagio, in una ma- 
niera solenne prometteva d’ esser virtuoso, ed 
aggiungeva al dovere comune e generale una 
particolare e personale obbligazione di me- 
nar vita saggia e irreprensibile: conciossiachè, 
quando uno è giunto a rendersi censore e ac- 
cusatore degli altrui errori, come se gli po- 
trebbe perdonare il più leggiero traviamento 
eh’ ei facesse dall’angusto sentiero «Iella giu- 
stizia e della virtù (i)? Per tal mezzo s’in- 
camminò Catone verso le dignità ; nè punto 
gli calse di provocarsi l’ inimicizia de’ più po- 
tenti cittadini di Roma. Il suo zelo poteva 


(i) Venti mihi in mente ni M. Catania hominia sapientissimi, qui 
quum se virtute, non genere , pop ulo romano commendari putaret t quunt 
ipae sui generia initium ac nnminia ab se gigni et propagari pellet » 
ho mi riunì potentissimorurn suscepìt inimicitias . Verr. ult. n. 180. 

Hoc magìa ab omnibus eiusmodi ci vis laudandua ac diligendu» 
est, qui, non solum a republica civem improbum removet, veruni e tiara 
se ipsum eiusmodi fare projìtetur ac praestat , ut sibi non modo com- 
muni* volunlate virtutis atque ojjìcii, sed etiam ut quadatn magia ne- 
cessaria ratione recte sii honesleque vive aduni ... Wam qui sibi hoc 
sumpsit ut corrigat mores aliorum ac peccala reprehendat , quia huic 
ignoscat , si qua in re ipse ab religione officia declinarti? Verr. 3 . 
i>. i. a. 
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non esser talora illuminato, ma era Cv-;nmen- 
devolissimo per se stesso. 

( Cic - Fece Catone la sua prima campagna sotto 

cap. io. 1* alno, eli’ era allora console la quarta volta; 
cinque anni dopo lo seguì all’assedio di Ta- 
ranto nel quinto consolalo di lui, potendo 
egli allora avere intorno a ventiquattr’ anni; e 
militò l’anno seguente in Sicilia come tribuno 
ili legione ( 1 ). 

Tale in la giovinezza di un uomo, che 
Ira poco làrà una gran comparsa nella repub- 
blica . 

Scipione P. Scipione aveva impiegato tutto il verno 

re Vpopoii precedente a far rientrar i popoli della Spa- 
ai Spago» p na ne | . )arl ; l() de'Romaui , guadagnandoli ora 
dei Romani, con donativi, ed ora con la restituzione gra- 
c .ìp. mila de’ loro ostaggi e prigionieri. Nel comin- 
Poi>b.i. a.,, c j c ] 0 |l,| nriiiiavera andò a trovarlo uno Spa- 

pag. 60;. I _ ^ « 

guolo de’ più ragguardevoli, di nome Fde- 
scone, clic aveva la moglie eil i figli in potere 
dei Romani. S indusse egli a ciò non solo per 
tale motivo, ma per un’inclinazione generale 
che avevano tulli di preferirei! partito de’Ro- 
mani a quello ile’ Cartaginesi . Per la stessa 
cagione si determinarono Mandonio ed Indi- 
bile, che erano certamente i più considerabili 

(i) Ciò che segue è omesso nell’ediz. del siz. I.etronne, c quin- 
di I’ abbiamo posto in nota. « Non beeva che acqua quando era al cani- 
li po , eccellochè talora , tormentalo da un arden'r sete, chiedeva un 
» poco di aceto, o, sentendosi indebolito dalla fatica e dalla stanchezza, 
u assaggiava un po’ di viuo. w ( JV. E . ) 
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principi della Spagna, a ritirarsi coi loro vas- 
salli sopra alcune colline che signoreggiavano 
il campo de’ Cartaginesi, e donde, avanzandosi 
sempre sulle eminenze, potevano raggiungere 
l’ esercito de’Romani senza punto temere A- 
sdrubale, il cui partito abbandonavano. 

Vedendo quel generale che le cose pren- 
devano una piega assai buona pe’ Romani, 
mentre di giorno in giorno scadevano quelle 
de’Cartaginesi , e che non era possibile di ar- 
restarne il corso, se non se con qualche fatto 
strepitoso, con qualche considerabil vantaggio, 
determinò di venir senza indugio alle mani 
co’ nimici. Non meno di lui desiderava Sci- 
pione di venire a battaglia, non solamente 
perchè i favorevoli successi l’ incoraggiavano, 
ma eziandìo perchè meglio amava di aver a 
combattere con un solo nimico, che di averli 
tutti a fronte ; la qual cosa fuor di dubbio sa- 
rebbe addivenuta, se avesse lascialo loro il 
tempo di unirsi. Senzachè, quand’anche non 
avesse egli potuto fare a meno di venir alle 
mani con più d’ un nimico, aveva già con una 
saggia previdenza trovato il modo di aumen- 
tare l’esercito in maniera che non temeva di 
cosa alcuna: imperciocché, quando vide esser- 
gli necessaria la flotta dopoché quella de’Car- 
taginesi aveva abbandonate tutte le spiagge 
della Spagna, ritirò le sue navi nel porto di 
Tarragona, e cougiuuse le truppe marittime 


Axtrubale e 
Scipione 
pomario di 
venire alle 
mani . 
Poljb. I. io, 
pag. 607. 
Li», lib. 17. 
cap. 17. 
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cou le terrestri. Nè gli mancava il modo di 
fornir armi a tutti, perchè nello spoglio di 
Cartagena ne aveva trovate in gran copia, e 
ne aveva eziandìo fatta fabbricare una gran- 
dissima quantità dagli operai, che aveva chiu- 
si negli arsenali e ne’magazzini di qnella città. 

Con tali forze Scipione uscì da Tarragona 
al principio della primavera, e andò a cercare 
i nirnici insieme con Lelio, che era ritornato 
di Roma , senza del quale non voleva accin- 
gersi ad alcuna importante impresa. Incontrò 
fra via parecchi amici e confederati , che gli 
andavano tutti incontro all’ ingresso del loro 
paese, e di poi lo accompagnavano e ne accre- 
scevano l’esercito. Tra gli altri vi si recarono 
co’ loro soldati Mandonio ed Indibile . Que- 
sti, indirizzandosi a lui, gli tenne un discorso 
che niente sapeva della rozzezza d’un barbaro. 
Parlò con molta gravità e circospezione, pren- 
dendoa purgarsi del suo cangiamento di part ito, 
come richiesto dalla necessità, anziché vantarsi 
di una risoluzione volontaria, ed eseguita alla 
prima occasione che si era presentata. Disse 
« che ben sapeva essere il nome di desertore 
« tanto sospetto a’ nuovi alleati , quanto seni- 
» brava detestabile agli antichi: ch’egli non 
» biasimava un tal sentimento comune a tutti 
» gli uomini , purché non si considerasse il 
« solo nome di desertore, ma le ragioni ezian- 
» dìo che potevano indurre a divenir tale . 
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» Rappresentò poi gl’ importanti servigj che 
» egli e suo fratello avevano prestati ai capi- 
li tani cartaginesi, e vi contrappose l’ insazia- 
ti bile avarizia (i), e l'intollerabile arroganza, 
» con cui ne gli avea ricambiati cjuella uazio- 
» ne ; e finalmente le vessazioni d’ogni sorta, 
» che ella aveva fatto soffrire ad essi, ed ai Io- 
» ro sudditi: che quindi già da lungo tempo 
» egli e suo fratello erano uniti co’Cartaginesi 
» esternamente soltanto, e col corpo, ma che 
» con l’ animo e con l’affetto erauo inclinali a 
» quelli, da’quali sapevano che s’osservano re- 
» ligiosamente la giustizia e le leggi : che iti- 
li dirizzavano le lor preghiere agli dei perim- 
» petrare che gli proteggessero contra l’ingiu- 
» stizia e la violenza degli uomini ; e die, quan- 
» lo a se, nuilaltro domandavano a Scipione, 
» se non che non ascrives>e loro nè a inerito, 
» nè a delitto, la mutazione, ma si riserbasse a 
» giudicarne dalla condotta che terrebbero uel- 
» l’ avvenire . » 

Rispose Scipione « che tale era appunto 
» la sua disposizione, e che non taccerebbe nè 
» d’infedeli, nè di desertori, que’principi che 
» non aveano credulo di essere obbligati ad os- 
» servar l’alleanza con un pojiolo, che dispregia- 
li va egualmente le leggi divine e le umane. » 
Allora furono restituite loro le mogli ed i figli, 


(l) Sa ne T»lrà fri poco ubi prova. 
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eli essi accolsero versando lacrime di consolazio- 
ne: in quel giorno stesso Scipione li trattò coni « 
ospiti ed amici, alloggiandoli e colmandoli di 
doni. Nel giorno seguente fece con essi un 
trattato, e li rimandò al loro paese per trarne 
que’soccorsi, che promisero di somministrargli. 
Beila oiser- Raccontando questo avvenimento, Polibio 
Polibio >ui- fa una osservazione giudiziosissima, e di grande 

l’uioche . ...... ,. 

bisogna f ar importanza in materia di politica, e di gover- 
dell “i a T,Uo ' no. Bello si è, dic’egli, il condurre una guerra 
Poiyb i. io, in modo, che si riporti vantaggio sul nimico $ 
° ’ ma si richiede maggior perizia e prudenza 
eziandìo per far buon uso della vittoria . I 
Cartaginesi sapeano solamente vincere, poiché 
sconfitti avendo gli eserciti romani , ed uccisi 
i due capitani Publio, e Cneo Scipione , avvi- 
sandosi che non si potesse più loro contendere 
il possesso della Spagna , più loro non calse 
dei popoli di quella provincia . 

Poiy*b P l * Chiarissima prova n’è la maniera, con cui 
Vaie», p.ag. fu trattato Iudibile, esposta altrove dallo stesso 
Polibio. Era egli uno de’ più potenti principi 
della Spagna, e de’più affezionati al servigio dei 
Cartaginesi. La sua fedeltà fu posta a un duro 
cimento , poiché gli costò la perdita del suo 
regno . Vi era stalo dipoi ristabilito in ricom- 
pensa dello zelante suo attaccamento agli in- 
teressi di Cartagine. A'-drubale, figlio di Gi- 
sgoue, superbo e baldanzoso per la sua vitto- 
ria sopra i Romani, abusando, per satollare la 
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stia avarizia, del credito che godeva , richiese 
da fallibile una somma considerabile $ e, per- 
chè questi non si prendeva fretta di eseguire 
un ordine cosi ingiusto, inventò un falso pre- 
testo, ed una caluuniosa accusa, per costringerlo 
a dargli sua figlia in ostaggio. 

Ma delle offese che i Cartaginesi fecero 
ai popoli di Spagna quale ne fu poi la conse- 
guenza ? Invece di amici e di collegati se li ren- p 0 i,b.i. io, 
dettero nimici . E non potevano schermirsi P's- 606 - 
da tale disgrazia, pensando, siccome facevano, 
che, per tenere in freno gli alleati, era d’ uopo 
trattarli con alterigia e durezza, e non sapendo 
che il miglior mezzo di conservare gl’imperi 
è quello di seguire senza interruzione le mas- 
sime che servirono per conquistarli . Ora egli 
è evidente che il vero mezzo di rendere un 
popolo ubbidiente e sommesso è quello di be- 
neficarlo, e fargli sperare beni maggiori per 
l’avvenire. Ma se , dopo averlo conquistato, 
si maltratti e regga dispoticamente, qual me- 
raviglia che tal cangiamento di condotta in 
quelli che governano faccia cangiar di con- 
dotta quelli che erano sottomessi? Il timore e 
il terrore (1) sono vincoli deboli per contenere 
i popoli nella ubbidienza : essi non ritengono 
che la mano , e non hanno alcun potere sul 
cuore. N’è prova il vedersi che, tostochè sono 

( 1 ) Mciuì el lemr infirma rincula carilatii : qwte ubi remore- 
rie , qui limere deuerint, odine incipient. Tacit in Agric. c. 3a. 
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rimossi , l’ odio e la ribellione scoppiano eoo 
tutta la loro forza . 

I Romani non si portavano in tal manie- 
ra . Sin dal principio della repubblica, quando 
erano ancora debolissimi, la principale lor 
massima si fu di trattare i vinti con bontà e 
dolcezza , e far che ne sentissero l’autorità pei 
benefizi , non per la violenza (1) . Il loro stu- 
dio era rivolto a farseli amici, non ischiavi; e 
non reputavano ferma e durevole quella signo- 
rìa, a cui ubbidissero i sudditi a malgrado, e 
non volentieri . Ecco in qual guisa divennero 
così poderosi . 

La deserzione d’Iudibile finì di deter- 
minare Asdrubale a dar battaglia . Argomen- 
ta che la vittoria, se la riportava, lo ren- 
derebbe atto a ridurre al dovere i popoli di 
Spagna: e che s’era vinto , ritirar si potreb- 
be nelle Gallie con le truppe che avesse rac- 
colte, e passare in Italia per soccorrere Anni- 
baie, suo fratello. 

L’ esercito di Asdrubale era allora nelle 
pianure di Castulone, presso alla città di Be- 
nda, oBecula (2). Avvertito che i Romani 

( 1 ) Pepalo romano iom a principio inopi t me Bus vitum amico m # 
fjumn servo», qunerere ; tutiusque rati volentibus , quam conci is , im- 
peri lave . Salinai. in brìi. Jur. 

In pace btneficii s magi», quam me tu , imperium agitare . Id. in 
bull. Cai il. 

(a) I Kfopifi nono tra loro ami discordi sopra la situazione di 
Castulone t c di Belata t o Escuti. 
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si avvicinavano, andò ad accamparsi sopra una 
collina, che aveva nella sommità una pianura 
assai estesa. Alle spalle era difeso da un grosso 
fiume; alla fronte, e a’ fianchi da un pendìo, 
la cui salita era assai malagevole. Un poco al 
di sotto della pianura, per mezzo d’una china 
assai dolce, si entrava in un’altra, la quale, 
comunque insensibilmente declinasse, termi- 
nava in una specie di ripa, scoscesa quanto la 
prima. Nel giorno appresso, vedendo Asdru- 
bale che i Romani stavano schierati in batta- 
glia dinanzi a’Ioro trinceramenti , fece discen- 
dere nella seconda pianura la cavallerìa dei 
1 Numidi, ed i soldati armati alla leggiera, af- 
fricani, e baleari. Scipione, trascorrendo a ca- 
vallo tutte le file della sua armata, inanimava 
le truppe, rappresentando loro « che,dispe- 
» rando il nimico di poter resistere in aperta 
» campagna, e del suo valor diffidando, cre- 
» deva di esser sicuro nel luogo, in cui si era 
» accampato; ma che i soldati romani avevano 
» bene scalale le mura di Cartagcna ancor piti 
» alte del posto occupato da Asdrubale. » Ciò 
detto, prese tosto a marciare con un distacca- 
mento de’ più leggermente armati, e de’ più 
prodi soldati dell’ esercito per andare ad assa- 
lire i Numidi, ed i frombolieri, clic Asdrubale 

Cellario « la Martiniere pongono queste due città presio alla sor- 
gente del Seti, ora Guad tLfunn’r: e Cailufatre a Attieni rione dello lici- 
to fiume. — Secondo d* A n ville, Ca zinna L. 
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avea nella seconda pianura. Oltre alla diffi- 
coltà del caimniuo alpestre e dirupato, con- 
venne sostenere una grandine di ogni maniera 
d’armi da lanciare, che si facean piovere sopra 
di loro. Ma finalmente, quando arrivarono in 
un terreno piano ed uguale, sbaragliarono i 
nimici al primo urto, e ne fecero gran macel- 
lo, forzando quelli che sopravanzavano ad an- 
dar a raggiungere il grosso dell’ esercito sulla 
più alta eminenza . 

Avendo poi Scipione comandato ai vin- 
citori di prender la strada che li menava ad- 
dirittura in mezzo ai nimici , diede a Lelio la 
metà delle truppe che gli restavano, e gli or- 
dinò che, tenendosi a dritta, cercasse all’in- 
torno della collina un sentiero, per cui potesse 
salire più agevolmente, ed egli intanto, voltosi 
alla sinistra , dopo un giro assai breve , andò 
ad assalire il nimico per fianco. I Cartaginesi 
nel voler far fronte a’ Romani , che mettendo 
alte grida venivano loro incontro da più parti, 
si misero tosto in iscompiglio. Erano ancora 
in tal disordine quando sopraggiunse Lelio. Al- 
lora si ritirarono immantinente indietro per non 
esser colli alia schiena, e, avendo piegato an- 
che la prima fila per seguire un tal movimen- 
to, que’ Romani clic andavano salendo nel 
mezzo della collina poterono arrivare alla ci- 
ma; il che sarebbe stato loro impossibile se i 
C.rlnginesi mantenuti si fossero nelle loro file. 
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e gli elefanti avessero coperto la fronte della 
battaglia. La rotta fu generale, e la strage as- 
sai grande, essendo restati sul campo intorno 
a ottomila uomini. 

Asdrubale prima delia battaglia aveva 
presa la precauzione di porre in salvo il te- 
soro. Allora, avendo fatto partire gli elefanti i 
primi, e radunato il maggior numero che potè 
dei fuggitivi, si ritirò verso il Tago, per poi 
raggiungere i Pirenei, e passar nelle Gallie. 

Scipione non giudicò opportuno di dar. 
gli la caccia, siccome or ora dirò j abbandonò 
il campo de'nimici al saccheggio, conceden- 
done tutto il bottino ai soldati , eccettuati gii 
uomini liberi, il cui numero montava a dieci- 
mila fanti, e duemila cavalieri. Fece vendere 
gli AfFricani, e rimandò gli Spagnoli senza 
riscatto. 

Questi furono tanto grati a tale generosi- Scipione ri. 
la, che, ratinatisi intorno a lui si quelli che dire. che 
preso aveva nel giorno antecedente, che gli al- 
tri che gli si erano resi per lo innanzi, lo salu- g»oii. 

I «. I Liv. lib. ar 

tarono col nome ili re con generale consenso cap . i3, i 9 . 
e acclamazione. Scipione, dopo aver imposto si- 
lenzio per mezzo d’un banditore, rispose « elici 
» certamente non conosceva titolo più glorioso 
» di quello di capitan generale, imperator, che 
» ricevuto aveva da’suoi soldati che il nome 
» di re (i), sebbene dovunque altrove stimato 

( i ) Jìegium t ionie n , alibi magnum , Romae inloltrabile esse . /i<- 

T. XXXII. 3 
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» h rispettalo, era imi iati itneuo insopportabile 
» in Roma: che, se credevono di ravvisarne in 
» lui le qualità , e se le consideravano come le 
» maggiori che potesse avere un uomo, pensar 
» potevano di lui ciò che loro piacesse, ma che 
» pregavaii di nòn dare a lui un tal nome. » 
Que’ popoli , comunque barbari , conobbero 
quale grandezza d’animo vi era nei dispregiare 
in tal guisa, come dall’alto della sua virtù, quel 
nome, che ibriiia l’oggetto dei desiderj , e del- 
J ammirazione degli altri uomini. Fece poi egli 
parecchi doni a tutti gli Spagnoli più ragguar- 
devoli, e pregò ludibile che, dai tanti cavalli che 
componevano parte del bottino, trecento ne 
prendesse a suo piacimento, 
w •>«.»*, Mentre il questore andava vendendo i 
7'«**iminìd^ prigionieri africani , secondo l’ ordine che ne 
> innato da avea ricevuto, eli fu presentato un fanciullo 
muariacat- di una bellezza e fisonomìa, che lo distingue- 
**7 ° vano da tutti gli altri . Avendo inteso ch’egli 
«r ’i» *9 era sl ^ r I >e reale, lo mandò a Scipione .Que- 
sti l’ interrogò « chi, e di qual paese egli fosse, 
» e come in si tenera età si fòsse trovato nella 
« battaglia. Rispose il fanciullo che era Numida 
h di nazione, e che il suo nome era Massiva : 
)> che, avendo avuta la disgrazia di perdere il 

S t ' . • 

gu Ir ni anitHum in se ette, si ni in homiais ingenio amplia imam da» 
sei e ni , tacite iudicarent, vocis usurpatone abstinerent. Sensereetiam 
barbari magni Indine ut animi , cuius ni ir acuto nomina olii mortale» 
stupri-etti, ni ex tuia atto fastigio tsspernanlis. Li?. 
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» padre, era stato allevato presso Gala, re de 
» Numidi,; suo avo materno: che or dianzi 
» era passato in Ispagua con Masinissa suo zio 
» nel recarvisi che questi fece in soccorso dei 
» Cartaginesi con la sua cavallerìa: che Masi- 
» nissa non avea sinora voluto penne tterg li d’iu- 
• tervenire in alcun fatto d’armi, per la sua 
» giovinezza ; ma che nel giorno della battaglia 
» tra’Romani e i Cartaginesi preso anch’egli 
» avea segretamente cavallo ed armi, e sera git- 
» tato nella mischia , senza saputa dello zio, 
» ma che, essendogli caduto sotto il cavallo, 
» egli era stalo rovesciato a terra, e preso dai 
n Romani . » 

Scipione lo diede in custodia ad alcuni 
della sua guardia, e, terminali avendogli affari 
che lo forzavano a stare sul tribunale, rientrò 
nel padiglione, e, avendoselo fatto condurre 
innanzi, l’interrogò se fosse contento di ritor- 
nare a Masinissa. 11 fanciullo, piangendo di al- 
legrezza, risposegli che ciò era quanto bramava 
sopra ogni altra cosa. Allora Scipione gli donò 
un anello d’ oro, una tunica che i Romani chia- 
man lati davo $ una veste militare alla spagnola 
con un fermaglio d’oro, e un cavallo riccamente 
bardato, e lo congedò} dandogli [ter iscorta al- 
cuni cavalieri , per esserne condotto sin dove 
volesse. 

Avendo poi Scipione convocato il consi- 
glio di guerra }>er deliberare sul partito che 



Unione 
di tre gene 
l’ali cartagi- 
nesi . 


Liv. lib. a8 

.jp. \i. 
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restava da prendere contra i nimici, alcuni opi- 
navano che inseguisse Asdrubale senza indugio. 
Ma egli non giudicò opportuno il farlo, temen- 
do che l’altro Asdrubale e Magone non arri- 
vassero a tempo di unire le loro truppe con 
quelle del collega . Laonde, contentandosi di 
mandare alcune squadre a guardar il passaggio 
de’ Pirenei , impiegò il resto di quella campa- 
gna nel ricevere i popoli della Spagna che tor- 
navano all’alleanza de’Romani. 

Il timore di Scipione era ben fondato ; 
poiché alcuni giorni dopo la battaglia di Betu- 
la, appena uscito dalle strette di Castulone per 
ritornarsene in Tarragona, seppe essere ve- 
nuti Magone ed Asdrubale, figlio di Gisgone, 
dalla Spagna ulteriore ad unirsi con Asdruba- 
le, figlio di Amilcare, troppo tardi invero per 
salvarlo dalla rotta che aveva già rilevato j ma 
assai opportunamente per dargli buoni consigli, 
e utili soccorsi per l’avvenire. L’avvenimento 
dimostra quanto prudentemente Scipione af- 
frettasse la battaglia : poiché pochi giorni d’in- 
dugio potevano rendere inutili tutte le sue pre- 
cauzioni , ed esporlo a grave pericolo . 

Fabio fra poco gl’imputerà a colpa d’aver 
lascialo che Asdrubale gli scappasse dalle mani 
non incalzandolo dopo la vittoria, e di avergli 
dato l’agio di passare in Italia, dove, se si fosse 
unito con Annibale, suo fratello, Roma era 
perduta. E di fatto grande ue sarebbe siala la 


Digitized by Google 



STORIA ROMANA 37 

colpa, se fosse stato possibile d’impedire il 
passaggio di Asdrubale in Italia ; ma la maniera 
con cui Fabio, comechè sommamente sdegnato 
contro Scipione, gli fa questo rimprovero la- 
scia travedere, a mio giudizio, che egli medesi- 
mo noi trovasse troppo fondato ; poiché si con- 
tenta di rinfacciargli il fatto, ma senza addurre 
alcuna ragione che ne provi l’imprudenza. 

I tre capitani uniti insieme tennero con- Loro n»oiu- 
siglio sopra le diverse operazioni della prossi- ,ioni • 
ma campagna. Nell’esame che si fece della 
disposizione de’ diversi popoli della Spagna, il 
solo Asdrubale, figlio di Gisgone, si avvisava 
che quelli che abitavano agli ultimi confini 
della provincia dalla parte dell’Oceano e di 
Cadice, conoscendo poco i Romani, fossero 
tuttora interessati pe’Cartaginesi , e che quindi 
si potesse far conto della fedeltà loro. Ma 
l’altro Asdrubale e Magone rendevano una te- 
stimonianza assai diversa riguardo al resto dei 
popoli della Spagna . Confessavano che Sci- 
pione « si era cattivati gli animi non meno in 
» generale che in particolare co’ suoi benefizj , 

» e che i soldati cartaginesi deserterebbcro con- 
» tinuamente, finché non si facessero passare 
» tutti i soldati spagnoli o nelle estremità della 
» provincia, od eziandio nella Gallia: che, per- 
» ciò, quand’anche il senato di Cartagine non 
» loavesse ordinato, Asdrubale avrebbe dovuto 
» passare in Italia, dov’era il maggiore sforzo 
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» della guerra , e dove facea mestieri che si 
» decidesse la contesa dei due imperj : eh’ era 
» necessario prendere un tal partito, almeno 
» per allontanare gli Spagnoli da un paese, 
>» in cui il nome di Scipione era in sì grande 
» venerazione: ch’egli dunque doveva con sol- 
» dati spagnoli riparare tutte le perdite che la 
» sua armala avea fatte o per l’esito sinistro 
» del combattimento, o pel desertare dei suoi 
» soldati : che quindi era opportuno che Magone 
>• lasciassse il comando della sua armata ad 
» Asdrubale, figlio di Gisgone, e passasse con 
n buona somma di danaro nelle isole Baleari 
» per farvi leva di truppe, e che lo stesso 
» Asdrubale si ritirasse con l’esercito agli ul- 
» timi confini della Lusitania (il Portogallo), 
» ed evitasse di venire a battaglia co’ Romani: 
» che dalla cavallerìa si traesse il fior de’sol- 
» dati per formare un corpo di tremila cava- 
» fieri, co’ quali Masinissa andasse scorrendo 
» la Spagna citeriore (i) per soccorrere gli al- 
» leati de’Gartaginesi , e devastare le campagne 
» de’nimici. *> Dopo tali progetti si separarono 
per andare ad eseguirli. Ecco quanto accadde 
in quell’anno nella Spagna. 


(1} punti che parlano tono Cartaginesi- Sembra che per Ispagna 
citeriore delibasi intendere naturalmente eìi che i Romani chiamavano 
Spagna ulteriore , cioè dall'Fhro sino all’Oceano. 
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$ HI. Marchilo, accusato fa’ suoi nimid, si giu- 
stifica felicemente-. / nuovi consoli entrano in- 
carica . Giuochi apollinari resi annui. Sono 
astretti gli abitanti di Arezzo a dare ostag- 
gi. Si tratta in senato V affare de’ Tarentini . 
Affare di Livio. Un distaccamento di Romani 
dà in un’ imboscata di Annibaie. Nuova imbo- 
scata d’ Annibaie- Marcello vi resta ucciso. Pa- 
ragone di Fabio e di Marcello , Annibale cade 
in Salapia nelle sue stesse insidie. Fu levar 
l’assedia di Locri. Il console Cri.yiino scrive al 
senato la notizia della morte di Marcello , e ne 
riceve diversi ordini. La flotta romana batte 
quella dei Cartaginesi presso Clupea . Affari 
dei Greci. Morte del console Crispino. Clau- 
dio Nerone , e M. Livio son creali consoli . Si 
riconciliano fra di loro. Ripartizione fatta fra 
essi. Enumerazione . Luogo dei comizj coper- 
to . I consoli fanno leva con nuovo rigore . 
Asdrubale passa le Alpi. Egli assedia Piacen- 
za. Risposta scortese di Livio a Fabio , poco ve- 
risimile. Riporta una vittoria sopra Annibaie ; 
e poco dopo ne riporta una seconda. Lettere di 
Asdrubale ad Annibaie intercettate . Nerone 
forma un disegno ardito. Parte per andare ad 
unirsi con Livio suo collega . La nuova della 
partenza di lui spaventa Roma. Dichiara il suo 
disegno ai soldati. Arriva al campo di Livio; 
e congiunge il suo esercito con quello di lui . 
Combattimento contro di Asdrubale . Totale 
disfatta del di lui esercito: vi resta ucciso. Ne- 
rone ritorna all’armata. Testa di Asdrubale 
gettata nel campo di Annibale. Questi si ri- 
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tira in fondo al Bruzio. Trionfo di Livio e di 
Nerone. Osservazione sopra l'intrapresa di Ne- 
rone , e la condotta di Livio. 

Sembra che la gloria di tulli gli altri capitani 
romani cominci ad oscurarsi , tostochè compa- 
risce sulla scena Scipione. Nulladiraeno raan- 
tenevasi ancora quella di Fabio, e la presa di 
Taranto, comunque piuttosto effetto dell’astu- 
zia che della forza, non tralasciava di render- 
gli onore. Ma il credito di Fulvio intera- 
mente cadeva, e sparlavasi eziandìo di Mar- 
cello dopoché i Cartaginesi l’aveano battuto. 
Inoltre erano scontenti i Romani ch’egli avesse 
ritirato l’esercito in Venosa senza aspettar la 
fine della campagna, mentre Annibaie mar- 
ciava a fronte alta per tutta una gran parte 
dell’Italia. Caio Publicio Bibulo, tribuno del 
popolo, che era suo nimico dichiarato, gri- 
dava continuamente contro di lui in tutte le 
adunanze dopo quel giorno, in cui era stalo 
malconcio da Annibaie, e lo avea già scredi- 
tato presso la plebaglia ; e non si parlava di me- 
no che di spogliarlo della sua autorità, quan- 
do gli amici di lui ottennero eh’ ei potesse 
lasciare in Venosa uno de’ suoi luogotenenti 
per comandarvi iu sua vece, mentr’ egli re- 
cavasi a Roma per giustificarsi delle accuse , 
che durante la sua assenza formavansi contro 
di lui. 
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Accadde a caso che nello stesso giorno 
arrivassero in Roma Fulvio e Marcello: questi 
per ribattere raffronto che gli si preparava j 
quegli |>er presiedere ai comizj , che si doveano 
tenere per la nomina de’ consoli. 

L’affare di Marcello fu trattato nel circo Macello, 
Flaminio con gran 
tutti gli ordini deli 
popolo se la prese 
ina contra tutto il corpo de’ nobili. « Rimpro- “pìnt.* 

» verava loro che pe’loro artifizj, ed indugj 
» studiati, Annibaie da oltre a dieci anni si 
» tratteneva in Italia, e sembrava che ne aves- 
» se preso il possesso col dimorarvi più a lun- 
» go di quello che avesse mai fatto in Car- 
» taginej che il popolo romano avea vera- 
>» mente ritratto una bella ricompensa dal pro- 
» rogare il comando a Marcello, l’esercito del 
» quale, benché vinto due volte dal nimico, 

» si dava buon tempo, e viveva a suo gran- 
» d’agio per tutta la state all’ombra delle case 
» e delle mura di Venosa. » Rispose Marcello 
all’ accusa assai nobilmente in pochi cenni , 
contentandosi di riferire modestamente le sue 
principali azioni, il semplice racconto delie 
quali, senza osservazioni, e senz’ altre prove, 
era per lui una compiuta apologia . Ma i prin- 
cipali e più ragguardevoli cittadini presero al- 
tamente a difenderlo, e con gran forza e li- 
bertà parlarono in suo favore. Esortarono il 


ì i ì i • accusato dal 

concorso del popolo, e di, uoinemici 
a repubblica. Il tribuno del « R iu “ iric * 

* felicemente. 

non solo contra Marcello, lì». i>b. 37, 
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popolo a non far di lai più sinistro giudizio di 
quello che ne faceva il nimico, con accusar 
di villa colui che solo tra' capitani romani ve- 
niva da Annibaie evitato con sommo studio , 
e contro dei quale sfuggiva sempre di venire 
a battaglia con altrettanta sollecitudine, quanta 
ne aveva di cercarla contra tutti gli altri. 

Non iu il popolo perplesso un istante a 
giudicare. Non solamente fu rigettata la pro- 
posizione che faceva il tribuno di togliere il 
comando a Marcello, ma nel giorno appresso 
tutte le centurie lo crearono console di co- 
mune consenso . Non si può qui non sentire 
un segreto sdegno contra la sfrenata licenza 
del tribuno, che astrinse un sì grand’uomo, 
com’ era Marcello, a comparire dinanzi al po- 
polo quale accusato , e a rendergli conto delle 
sue azioni. Ma questa licenza, comunque vi- 
ziosa e biasimevole, conservò a lungo in Roma 
la libertà, che potevasi chiamar l’anima della 
repubblica, tenendo in dovere i capitani, ed i 
magistrati, con una giusta subordinazione, e 
con un intera dipendenza dall’autorità del po- 
polo, e dall’ impero delle leggi. 

Si diede a Marcello per collega T. Quin- 
zio Crispino, allora pretore. Nel giorno sus- 
seguente P. Licinio Crasso Divile, ch’era 
gran ponteiice, P. Licinio Varo, Sest. Giu- 
lio Cesare, e Q. Claudio Flamine furono eletti 
pretori . 
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Nel tempo stesso che si celebravano 1 
comizj , ebbero i cittadini qualche inquietu- 
dine per l’Etruria , che temevasi non si solle- 
vasse; avendo scritto il pretore di colà, che 
que’di Arezzo sembravano esserne gl’ incita- 
tori . Vi si mandò immantinente Marcello, il 
quale con la sua presenza arrestò di repente i 
tumulti, che già cominciavano a suscitarsi. 

M. Claudio Marcello v. 

T. Quinzio Cbispino. 

Questi due consoli entrarono in carica 
l’undecinio anno della guerra di Annibaie. 
Fu assegnata ad ambedue l’Italia con le due 
armale che avevano militato sotto i consoli 
dell’ anno precedente , A ciascuno ancora de- 
gli altri capitani e magistrati furono assegnati 
gl'impieghi e le provincie. Consistettero que- 
st’anno tutte le forze della repubblica in veu- 
tuna legioni, cioè in centocinquemila fanti , e 
sei mila trecento cavalli. 

La peste che affliggeva allora la città, 
diede occasione al popolo d’ istruire per voto 
in perpetuo i giuochi apollinari, e determinar- 
ne il giorno a’ cinque di luglio. 

Crescendo ogni giorno l’inquietudine per 
gli Aretini , il senato scrisse al vicepretore 
Tubulo che senza indugio li richiedesse di 
ostaggi; e vi mandò C. Terenzio Vairone a 


AV.Oll.544. 

AT.G. C.J08. 


! «novi con- 
voli entrano 
in carica . 
Lit. lib. j;, 
c«|>. a*J. 


Giuochi ap* 
oUinart rea» 
annui. 

Jd. ib. c. i3. 


Sono astretti 
gli abitanti 
di A rezzo a 
dare ostaggi. 
Id. ib. c. 3j. 
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prenderli, e condurli a Roma. Tosto che questi 
giunse iti Arezzo con alcune truppe, mise corpi 
di guardia in que’ luoghi della città, che gli par- 
vero più opportuni, e, fatti venire i senatori 
nella pubblica piazza, intimò loro che dessero 
ostaggi. Ed avendo essi chiesto due giorni 
per deliberarne, dichiarò loro che, se inconta- 
nente non ubbidissero , ei torrebbe nel giorno 
appresso tutti i figli de’ senatori. All’ istante 
comandò agli uffiziali che facessero sì buona 
guardia alle porte, che niuno potesse uscirne; 
ma l'ordine fu con tal negligenza eseguito, che 
sette de 'principali senatori poterono andarsene 
co’ loro figli, prima che sopravvenisse la notte. 
I beni di questi furono confiscati, e venduti 
nel giorno dopo. Dagli altri senatori si pre- 
sero centoventi ostaggi , che furono condotti a 
Roma, non ommettendo altre precauzioni per 
assicurarsi della città. 

Fu poi ventilato con molto calore in se- 
nato T affare de’Tarentini alla presenza di Fa- 
bio. Questo generale, che aveva impiegata la 
forza delie armi per soggiogarli , pose allora 
in opera tutto il suo credito per difenderli . 
Tutti gli altri si erano dichiarati contro di loro, 
e sostenevano che, siccome non erano meno 
colpevoli de’Campani, così dovessero esser pu- 
niti con altrettanta severità. Finalmente, dopo 
molti dibattimenti, il senato, stando al parere 
di Manio Acilio, ordinò che si tenesse un gros- 
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so presidio nella città; che tutti gli abitanti 
si forzassero a non uscire dalle mura , e che , 
quando l’Italia fosse divenuta più tranquilla, 
quest’affare dovesse essere nuovamente disa- 
minato . 

Non meno discordi furono le opinioni 
intorno alla maniera, con cui doveva trattarsi 
M. Livio, governatore della rocca di Taranto. 
Volevano alcuni che con un decreto del senato 
ei fosse notato, per avere con la sua negligenza 
abbandonato la città in poter de’ nimici ; altri 
' sostenevano doverglisi anzi decretar prernj, 
perchè aveva difesa la rocca per cinque anni ; 
e asserivano che a lui solo si doveva l’ obbliga- 
zione del ricuperamento di Taranto. Ciò è ve- 
ro, disse allora Fabio sorridendo; jjerchè, se 
Livio non avesse perduta quella città , io non 
l'avrei riacquistata. Quest’affare non proce- 
dette più innanzi. 

Si erano uniti i due consoli nell’Apulia, 
ed accampavano separatamente tra Venosa e 
Banzia, senz’altro iulervallo fra loro che di 
una lega. Annibaie, abbandonando il paese 
de’Locresi, avvicinossi al loro esercito. Egli- 
no, essendo ambidue di un carattere fervido 
ed impetuoso , mettevano pressoché ogni gior- 
no le loro truppe in battaglia; tenendo per 
certo che, se Annibaie avesse Tardile di av- 
venturare un combattimento contra due eser- 
citi consolari congiunti iusieme, potrebbero 


N 


A Sire di 
Lìtio. 


Digitized by Google 


Un disLacca- 
mento di 


46 STORIA ROMANA 

terminare felicemente la guerra. Ma era ben 
lontano dal pensarci il capitano cartaginese. 
Egli ristringevasi unicamente agli strattagem- 
mi, che solevano riuscirgli, e poneva ogni stu- 
dio nel tender imboscate ai nitnici. 

Siccome tra’ due eserciti non seguivano 
Romani a» c ^° pianole zuffe , nelle quali restava supe- 
r'a "a* 0 r *° re or 1* nno » or i' altro partito , credettero i 
Dibaie, consoli di poter formare 1’ assedio di Locri 
lincile si stavano, a così dire, in ozio; e perciò 
plut - comandarono a una parte delle truppe che 

io Marcello. . ... . ‘ .. j , 

pa g . 3i5. erano in presidio ìu 1 arsolo, di andare ad 
investire Locri per terra, mentre L. Ciucio, 
pretore della Sicilia, l’assediasse per mare. An- 
nibale, avvertito di quanto accadeva, distaccò 
tremila lami e duemila cavalli, ai quali or- 
dinò che sudassero a mettersi in imboscata 
sulla strada che conduceva da Taranto a Locri 
in una valle sotto Petilia. I Romani, che non 
avevano mandato ad esplorare il paese, inciam- 
parono nell’insidia, e i nimici ne tagliarono a 
pezzi duemila, e ne fecero prigionieri du- 
geuto. Gli altri , datisi alla fuga, si dispersero 
per la campagna e ne’ boschi , e rientrarono 
in Taranto . 

Nuo»iimU>- Tra ’l campo de’ Romani e quello dei 
^b?ie d .ÀurI Cartaginesi, vi era un’eminenza coperta di 
celio .ire, u S [ er pi } e piena di grotte. Si stupivano i Ro- 
mani che Annibale, il quale prima di loro 
era giunto a uu sito tanto vantaggioso, non 
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l’avesse occupato; ma di ciò appunto doveva- 
no insospettirsi. Egli vi avea mandalo di notte 
alcuni squadroni di Numidi, con ordine che 
stessero il giorno nascosti ben addentro del 
bosco senza fare alcun movimento per timore 
che i Romani non se n’avvedessero, o lo splen- 
dore delle armi non gli tradisse. Intanto nel 
campo di Marcello si giudicava, e si parlava 
nella maniera più acconcia a favorire il dise- 
gno di Annibaie. Dicevasi apertamente che 
facea mestieri d’impadronirsi di quella col- 
lina^ fortificarvisi , perchè, se Annibaie li pre- 
venisse, avrebbero il nimico sopra la testa. 
Questo rumore colpi il console Marcello, il 
quale voltosi al collega: E perchè non andia- 
mo , gli disse, noi stessi con alcuni soldati a 
cavallo a riconoscere quel posto? Esaminato 
che V avremo con gli occhi nostri , potremo 
con maggior sicurezza deliberare ciò che 
deggia farsi. Ma è questa forse una funzione 
da generali, e da consoli? Crispino vi accon- 
sentì, e partirono entrambi all’ istante con du- 
gento e venti cavalli, lutti etruschi, eccetto 
(juaranta, eh’ erano di Fregelle. M. Marcello, 
iiglio del console, ed altri uffiziali, gli accom- 
pagnarono . I cimici aveano posto uu soldato 
in un sito, da cui senza esser veduto scopriva 
tutti i movimenti delle truppe romane. Dato 
che fu dalla sentinella il segnale, quelli che 
erano in agnato lasciarono che Marcello si av- 
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vicinasse appiè della collinetta . Ebbero ezian- 
dìo la mira di non muoversi dal posto, prima 
che i loro compagni non avessero fatto un gi- 
ro, parte a dritta, e parte a sinistra, per chiu- 
dere il nimico alle spalle. Fatto questo, si 
mossero tutti insieme, e, mettendo strepitosis- 
sime grida, piombarono addosso al distacca- 
mento de’ Romani. Vedendo i consoli che era 
loro egualmente impossibile di salire il poggio 
occupato dai nimici, e di ritornarsene indie- 
tro, perchè circondati da tutte le parli, de- 
terminarono di coraggiosamente difendersi. E 
avrebbero disputato la vittoria più a lungo, 
se la fuga, cui si diedero gli Etruschi, intimo- 
rito non avesse gli altri. Contuttociò i Fre- 
gellani, abbandonati da’ loro compagni, non si 
ristettero dal combattere, finché alla lor testa 
ebbero i consoli, che con le parole, e più con 
l’esempio gl’ inanimavano. Ma, quando li vi- 
dero feriti amendue, e che Marcello stesso 
trafitto da un colpo di lancia era caduto mori- 
bondo da cavallo, allora i pochi che rimane- 
vano, presero anch’essi la fuga iusieme con 
Crispino, trafitto da due giavellotti, e col gio- 
vane Marcello, che era parimente ferito. Aulo 
Manlio, tribuno legionario, e M. Aulio, uno 
de’ comandatili degli alleali , restarono uccisi 
nella pugna; l’altro capitano L. Arennio fu 
fatto prigioniere. Cinque littori de’consoli cad- 
dero nelle mani de’uinjici: gli altri furono uccisi 
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sul campo, o se ne fuggirono col console. Pe- 
rirono quarantatrè cavalieri o nella mischia, 
o nella fuga , e ne rimasero prigionieri diciot- 
to . Incominciavasi nel campo de’ Romani a 
far qualche movimento per andare a soccor- 
rere i consoli , quando si videro tornar Crispi- 
no, ed il figlio del suo collega, eutrambi feriti, 
insieme coi tristi avanzi di così sventurata spe- 
dizione. 

Non può negarsi a Marcello l’onore di 
essere stato uno de’ più grandi capitani di Ro- Marceli,,, 
ma. Fabio e Marcello , comunque per diversi P j s . ,85. 
mezzi, contribuirono ugualmente alla salvezza in 
della repubblica; e a buon dritto furon chia- 
mati, quegli lo scudo, e questi laspada di Ro- 
ma. Fabio dotato di un’indole ferma e co- 
stante, non si discosto mai dal disegno , che 
avea formalo a principio, e che era assoluta- 
mente necessario, almeno allora, per riordi- 
nare le cose, e ravvivare le truppe scorag- 
giate; e, qual fiume che scorre senza strepito, 
e va sempre acquistando terreno, si applicò, e 
riuscì a distruggere insensibilmente le forze di 
un nimico inorgoglito dalle vittorie. Marcello 
per lo contrario, col suo valore fervido e pronto, 
inspirò ne’ Romani, già da gran tempo coster- 
nati, l’impazienza di combattere, e ne ravvivò 
l’ardire sino ad indurli a non cedere vilmente 
la vittoria, ma a contenderla ostinatamente; 
cosicché Annibaie non faceva un passo, che non 
T. XXXII. 4 
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sei vedesse a fronte qual torrente impetuoso, 
che sconvolgeva tutti i suoi disegni, e mandava 
iu rovina le sue imprese. Il perchè la costanza 
e la fermezza dell’uno nel tenersi sempre sulla 
difesa, congiunta all’audacia ed alla vivacità 
dell’altro, che arrisicava ogni cosa, fu la sal- 
vezza di Roma . 

Morte ai Vuoisi contuttociò confessare che se la 
inwu'ob, gloria della loro vita fu presso a poco eguale, 
lì» m> a 7 com unque con merito assai diverso, il fiue di 
wp. i7 Marcello sembra che ceda alla saggia lentezza 
in Marcriiu. di Fabio. La morte di lui fu deplorabile per 
tulli i riguardi, ma principalmente perchè può 
esser tacciato di aver esposti al pericolo di 
perire se stesso, il suo collega , e finanche 
tutta la repubblica per un’ audacia che non 
conveniva all’ età che aveva di oltre a sessan- 
tanni, e che malissimo si confaceva con la 
prudenza, che, nel far la guerra sì lungo 
tempo, dovea avere acquistato (i). Allorché 
la presenza d’un capitano è necessaria, o molto 
utile, pel successo di un’azione importante e 
decisiva, egli dee cimentare la sua vita. Ma, se 
con l’esporsi arrischia ogni cosa, o se è medio- 
cre il vautaggio che può riportare dalla vitto- 
ria, non è più bravura, ma temerità, e stoli- 
dezza . Deve rammentarsi che vi ha una estre- 

(l) More Maritili, i/uum alioqui mieeralUie fiat, lum quod nec 
prò aetate ( maior inai enìm sexaginta annit erat }, ncque prò velerie 
prudemia ducie, tam improvide ee, collegamque, et prope totam rem- 
publieam in pratcept dederat. Li». 
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ma differenza fra un generale ed un semplice 
soldato. Il generale non deve esporsi a’pericoli 
se non come conviensi , cioè come il capo, non 
come la mano; come colui che dee dar gli or- 
dini, non come coloro che debbono eseguirli . 

Euripide in una delle sue tragedie (i) dice che, 
se ad un capitano è necessario il morire , pt„f. i n 
dee farlo lasciando la vita nelle mani della 1 com| '\ r ; ,v * 
virtù: quasi per far comprendere non esservi f Tnm - •». 
vero valore scompagnato dalla prudenza, e che P i;t.£ ].' 
la sola virtù, non un vano desìo di gloria, ha 
diritto sopra la vita di un capitano, perchè la 
principale obbligazione del valore è quella di 
salvare la vita di colui dal quale dipende la 
salvezza degli altri. Osserva quindi Appiano App inzi) 
che Annibaie lodò Marcello come soldato , e IUn "' 1 ’' 
lo biasimò assai come capitano. 

Annibaie, per pigliar vantaggio dal terrò- Annik.i e 
re che sapeva essersi sparso fra’nimici per la 7àpVmuV 
morte’ di Marcello, e per la ferita del collega 
di lai, andò incontanente ad accampar con re-Lil"’i,b.%. 
sercito sull’ eminenza, alle cui falde era acca- 

7 Appian. 

dota la zuffa. Vi trovò il cadavere di Marcel- p*s- 3 4 3 - 
lo, e gli fece dar sepoltura. Crispino al con- 
.rario, atterrito per la morte del collega, e per 
a sua ferita, si ritrasse la notte seguente sulle 
mime e più alte montagne che incontrò, for- 
nicandosi in maniera, che il suo campo non 
tenesse venire assalilo da vetun lato. 

( NuP *i » di qual titolo. — L. 
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Dimostrarono in tale occasione i due ca- 
pitani grande ingegno e prudenza, l’uno nel 
tendere insidie al nimico, l’ altro nell’ evitarle. 
L’anello di Marcello era caduto in poter di 
Annibaie insieme col corpo. Crispino, temendo 
non se ne valesse per ingannare gli alleati della 
repubblica, scrisse a tutte le città circonvicine 
che il suo collega era stato ucciso, e che il sug- 
gello, di cui egli si serviva in vita, era nelle 
mani di Annibaie; che quindi non dovevano pre- 
star fede per verun conto alle lettere che por- 
tassero il nome di Marcello, e l’impronta del 
suggello di lui. Saggia era la precauzione, e 
non tornò inutile, conciossiachè, appena giunse 
a Salapia il corriere mandato dal console che 
vi capitò una lettera di Annibaie scritta a no- 
me di Marcello, che avvisava che egli sareb- 
besi recato in Salapia la notte seguente, e che 
quindi i soldati del presidio si trovassero pronti 
ad eseguire i suoi ordini , qualora gli fosse 
d’ uopo valersi di loro. Gli abitanti di Salapia 
si avvidero tosto dell’inganno; e, persuasi che 
Anni baie sdegnato pel loro tradimento, e per 
la perdita che aveva fatta della sua cavallerìa, 
spiasse l’occasione di vendicarsene, rimanda- 
rono il messo di lui, ch’era un romano deser- 
tore, ad oggetto di poter prendere senza testi- 
moni le necessarie precauzioni contra la frode 
del nimico. 

Gli ulìiziali disposero gli abitanti sulle 
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mura della città, e in lutti i luoghi che aveano 
bisogno di esser difesi: ordinarono alle senti- 
nelle , ed ai corpi di guardia, di vegliar quella 
notte con la più grande attenzione ; e colloca- 
rono i soldati più valorosi del presidio presso 
alla porta , per la quale credevano che Anni- 
baie dovesse entrare . Questi infatti vi si avvi- 
cinò al finir della notte. I deseriori romani 
erano nella vanguardia armati alla romana, e, 
parlando tutti latino, chiamano le sentinelle, 
e ordinano loro che aprano la porta al console 
che è per arrivare. Le sentinelle, facendo sem- 
biante di scuotersi alla loro voce, si agitano e 
si danno un gran movimento per aprire la 
porta. Siccome la saracinesca era calata, si ser- 
vono chi di leve , e chi di funi per rialzarla. 
Non sì tosto la videro i desertori alta quanto 
bastava per potervi passar ritti , si affacciarono 
in folla per entrarvi. Le sentinelle ne lascia- 
rono passare intorno a seicento; indi rallen- 
tando la corda che teneva sospesa la saracinesca, 
la lasciarono ricadere con gran fracasso. Gli 
abitanti avventatisi incontanente addosso a’de- 
sertori che erano entrati , e che portavano le 
armi negligentemente attaccate dietro le spal- 
le, come chi cammina in mezzo di amici senza 
emer di nulla, ne fecero macello: ed altri as- 
salirono a colpi di pietre, di bastoni, e di 
saette quegli inimici, che erano rimasi fuor 
delle porte. In tal maniera Annibaie, caduto 


Digitized by Google 


54 STOMA UOMANA 

egli stesso nei lacci che aveva tesi, riiirossi 
mortificato, e se ne andò verso Locri per far 
levare l’assedio di quella città, stretta vigoro- 
samente da Ciucio con macchine d’ ogni ge- 
nere che aveva condotte dalla Sicilia. 

Annihale fa Magone , che difendeva la piazza , non 
di^diiw sperava di poterla più salvare, quando la no- 
ci» iib a 7 , { j z j a jgik, morte di Marcello aliene diede 

c*p. a8. ° 

qualche speranza . Questa si accrebbe in lui 
per l’arrivo di un corriere che lo avvisò che 
Annibaie, dopo aver fatto precorrere la caval- 
lerìa uumida, veniva egli stesso in persona a 
soccorrerlo cou la fanterìa, che facea marciare 
a passo sforzato. 11 perchè, quando seppe che 
i Numidi erano assai vicini pel segnale che 
gliene fu dato da un’eminenza, fece aprire le 
porte della città, e piombò addosso agli asse- 
diatoti con tal ferocia ed impeto, che ne ri- 
masero attoniti . La sorpresa, e non l’ugua- 
glianza delle forze, rendette da principio dub- 
bioso l’esito della zuffa ; ma, toslochè soprag- 
giunsero i Numidi, i Romani impauriti fuggi- 
rono al mare, rientrarono nelle navi, lasciando 
in potere de’Cartaginesi le macchine, onde si 
erano serviti per battere le mura di Locri. 
Quindi bastò ad Aunibale di mostrarsi per far 
levare l’assedio di Locri. 

crucino* Quando Crispino seppe che il generale 
.crive«i «-r.irtaginese era partito pel paese de’Bruzj, or- 
tedi ji»i dinò a M. Marcello, tribuno legionario, il quale 
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sembra che non fosse stalo ferito se non leg- 
germente, di condurre a Venosa l’ esercito che 
era stato comandato dal suo collega. Egli poi 
partì con le suelegioui per rendersi in Capua, 
portato in una lettica, di cui durava fatica a 
tollerare il movimento per le gravissime sue 
ferite. Ma nel partire sd isse al senato per farlo 
consapevole della morte del suo collega , e del 
pericolo di vita, in cui si trovava egli stesso. 
Aggiunse « che non poteva recarsi a Roma per 
» presiedere all’ elezione de’ magistrali , j>er- 
» che oltre all’ essere assai indisposto per le 
» ferite, paventava per la città di Taranto, 
» contro la cpiale Annibaie, che era nel Bru- 
» zio, potea tentar qualche impresa; e quindi 
» pregava che gli si mandassero alcuni sena- 
» tori di senno e di esperienza, per conferire 
» con loro . » 

La lettura di questa lettera cagionò ad 
un tempo e dolore per la morte di uno de’cou- 
soli, e inquietezza per la vita dell’ altro. Il se- 
nato mandò all’esercito di Venosa Q. Fabio, 
il tiglio, ed al console tre deputati, Sesto Giu- 
lio Cesare, L. Licinio Pollione,e L. Cincin 
Alimento, che da pochi giorni ritornalo eia 
dalla Sicilia . Essi ricevettero ordine di dirgli 
che, se non poteva andare egli stesso a Roma 
per presiedere alle elezioui, creasse un ditta- 
tore che facesse le sue veci nelle assemblèe. 

Durante questa campagna M. Valerio pas- 
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sò dalla Sicilia in Affrica con una flotta di 
cento vascelli, e, fatto uno sbarco presso a Clu- 
pea , devastava tutto il paese circostante senza 
incontrare alcuna resistenza. Ma poi, sentendo 
che la flotta de’ Cartaginesi, composta di ot- 
tantatrè bastimenti, era per arrivare, pronta- 
mente rientrò nelle navi. Andatole incontro, 
le diede battaglia, e la ruppe in vicinanza di 
Clupea ; e, dopo averle preso diciotto vascelli, 
e messo in fuga gli altri, ritoruossene a Lili- 
beo con gran bollino. 

In questo mezzo eranvi in Grecia grandi 
sollevazioni, suscitate, o fomentate da’Rornani 
per dar briga a Filippo. Gli Elolj da un lato 
sostenuti da’Romani, e gli Achei con Filippo 
dall'altro vi facevano le prime parti. Ho già 
ragionato di tali avvenimenti nella Storia an- 
tica, alla quale più particolarmente apparten- 
gono; in progresso riferirò quanto ha maggiore 
relazione alla storia romana . 

Verso la line dell’anno, il console T. Quin- 
zio Crispino morì delle sue ferite dopo aver 
'creato un dittatore per adunare i comizj . Fu 
questi T. Manlio Torquato, che elesse Cneo 
Servilio per geuerale della cavallerìa . 

Vedendo i senatori che i due eserciti con- 
solari rimanevano senza generali in tanta vi- 
cinanza ai nimici, fu il primo loro pensiere di 
creare due consoli, che, accoppiando la pruden- 
za al valore, potessero salvarli dagl’inganni di 
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Annibaie . Riflettevano « che tutte le perdite 
• che si erano fatte in quella guerra non dove- 
» vano imputarsi se non se al carattere fervido 
» ed impetuoso de’ capitani che avevano co- 
» mandato: ma che principalmente in quell’ulti- 
» mo anno, i consoli, per essersi troppo abban- 
» donati all’ardore che li portava a venire alle 
» mani con Annibale, si erano gittati da loro 
» stessi nel precipizio 5 ma che gli dei per loro 
» misericordia, risparmiando gli eserciti , che 
» non aveano avuto parte nella colpa , non a- 
» veano fatto ricadere che sopra i consoli la 
» pena dovuta alla loro temerità. # 

Esaminando i senatori sopra di chi po- 
tessero gittar lo sguardo pel consolato, giudi- 
cavano che C. Claudio Nerone meritasse di es- 
ser preferito ad ogni altro. Ma, siccome, malgra- 
do le sue eccellenti qualilà^sembrava ch’ei fosse 
di un carattere troppo vivo ed intraprendente 
per le circostanze presenti , e per un nimico 
della tempra di Annibaie; credevano che facesse 
mestieri dargli un collega atto a moderarne 
l’ ardore con la sua prudenza e circospezione . 

M. Livio era stalo condannato, parecchi 
anni innanzi, dal popolo al terminare del suo 
consolato. Punto sul vivo da tale affronto, erasi 
ritirato alla campagna, ed eravi stato ott’ anni 
senza metter piede in Roma, ricusando di avere 
alcun commercio con ingiusti e ingrati concit- 
tadini. In capo a tal tempo, i consoli M. Mar- 
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cello e M. Valerio lo costrinsero finalmente a 
ritornare in Roma, dove recossi di fallo; ma 
se ne stette rinchiuso in casa senza ingerirsi 
{muto ne’pubblici affari, conservando mai sem- 
pre un sembiante malinconico e pensieroso, e 
lasciandosi crescerla barba ed i capelli. Fu 
astretto poscia dai censori L. Veturio e P. Li- 
cinio a lasciare tutti i contrassegni di un’inces- 
sante afflizione, e a ]>ortarsi in senato. Ei cedet- 
te alla loro autorità; ma, di qualunque affare vi 
si trattasse, non aperse mai bocca se non per 
dire in una parola la sua opinione. Ruppe egli 
finalmente sì ostinato silenzio per difendere 
l’onore di un suo parente; e questi era forse 
quel M. Livio, governatore di Taranto, del 
quale al principio di quest’anno abbiam favel- 
lalo. Tal novità gli attrasse gli sguardi e l’atten- 
zione di tutto il senato; fece ognuno le sue os- 
servazioni. Dicevasi « che il popolo l’avea con- 
» dannato ingiustamente: che era stato un gran 
» danno per la repubblica il privarla, in guerra 
» tanto importante , dell’aiuto dei consigli di 
» un uomo, che poteva esserle giovevole: che 
» f unico mezzo di riparare un tal fallo era il 
» dallo per collega a Nerone. » 

U popolo aderì volentieri a tale proposi- 
zione . Livio solo si oppose al consenso gene- 
rale di tutta la città . Rimproveravagli della 
loro incostanza. Nè le mie umili preghiere , 
dice\ a loro nò il mio portamento , lugubre con- 
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veniente ad un infelice accusato hanno avu- 
to forza di commuovervi ; ed ora mi offerite 
la porpora mio mal grado , colmandolo stes- 
so uomo d'ignominia e di ono/i . Se mi cre- 
dete dabbene, perchè mi condannaste? semi 
giudicate reo , perchè mi affidate un secondo 
consolato, dopo essere stati cosi scontenti del 
primo? Procuravano i senatori eli calmarlo, 
proponendogli « l’esempio di Cammillo, il qua- 
» le, condannato ingiustamente all’ esilio, nera 
» tornato per salvar Roma dalle mani de’Gal- 
» li; e gli dimostravano che alle offese ricevute 
» dalla patria non vuoisi opporre che la più 
» dolce sofferenza, siccome appunto a quelle 
» dei genitori (1). » Iiisomma tanto dissero, 
che, vinta la resistenza di lui, lo persuasero ad 
accettare il consolato in compagnia di Nerone. 

Tre giorni dopo si procedette all’elezione uv.iib. a 7 , 
de 'pretori , e poi si fece la ripartizione delle “ p ‘ 35 ' 
provincie. T. Manlio ricevette l’ordine di pas- 
sare il mare come ambasciatore, per esaminare 
quanto accadeva nella Grecia ; e, siccome do- 
vevansi celebrare, durante la campagna, i giuo- 
chi olimpici (2), a 'quali per lo più concorre- 
vano tutti i popoli della Grecia, egli fu incari- 
calo d’iutervenirvi, se poteva passare con sicu- 
rezza per mezzo ai quartieri de’uiraici; e colà 

ft ) Ut parentum saevitiam , sic patriae , p adendo ac fèrendo le - 
niendam esse . Liv. 

(q) Doti wel pretende e dimostra che questi giuochi erano stati ce- 
lebrati nella precedente e*Ulc. 
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dichiarare a’ Siciliani, dalla guerra costretti ad 
abbandonare le loro contrade, ed a’Tarentini 
esiliali da Annibaie, che il popolo romano per- 
metteva loro di ritornare alla patria, e ripigliare 
il possesso dei beni che loro appartenevano pri- 
ma della guerra . 

Siccome l’anno che si andava avvicinando 

minacciava la repubblica di maggiori pericoli, 

e non vi erano al presente consoli in carica j 

cosi gli occhi di tutti erano rivolti verso i due 

già creati poc’anzi, e bramavasi ardentemente, 

che quanto prima traessero a sorte i luoghi del 

governo di ciascun di loro, affinchè entrambi 

per tempo sapessero la loro destinazione, ed il 

nimico col quale doveano combattere . 

Nerone Si t ra ttò parimente di ben riconciliarli tra 
« L " io “ , . , r ~ 
riconciliano loro prima che partissero per la guerra, e ra- 

LìvJib'” 7 , bio ne fece la proposta . Il soggetto della loro 
e »p. 35. disunione si era che Nerone avea fatto testi- 
monianza contro di Livio nel giudizio, in cui 
questi fu condannato. Livio si era sempre fatto 
conoscere il più irreconciliabile, perchè credeva 
di essere stato disprezzato nel tempo di sua di- 
sgrazia, ed il dispregio in tali circostanze tocca 
più al vivo . Il perchè resisteva egli a tutte le 
istanze che gli si facevano, pretendendo ezian- 
dìo che la loro disunione ridonderebbe in 
vantaggio della repubblica, poiché oguuuo di 
loro adempirebbe i suoi doveri con maggiore 
zelo e applicazione , e starebbe più all’ erta di 


V»l. Max. 
L 4, e. a. 
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non avvantaggiare il suo nimico. Nulladimeno 
finalmente cedette all’ autorità del senato, e si 
fece sinceramente la riconciliazione tra l’uno e 
l’altro , per quanto si conobbe in processo di 
tempo. Grand’elogio per due consoli, e prin- 
cipalmente per Livio ! Non vi fu mai inimici- 
zia più grande e più viva; ma la vista del pub- 
blico bene , ed il rispetto per le preghiere di 
tanti prodi senatori, non solamente soffocarono 
ogni memoria e risentimento del passato, ma 
stabilirono tra di essi una tale concordia ed 
unione, che sembrava l’effetto di un antica e 
costante amicizia , che non avesse mai sofferto 
alterazione (i) . 

Non furono assegnate ai consoli , come si Dipai-tim™-. 
era fatto negli anni precedenti, provincie vicine ti co d ^ ol ‘!“* 
l’una all’altra, affinchè potessero operare ambe- 
due di concerto, ed in compgnìa; ma furono 
mandati alle due estremità dell’ Italia, cosic- 
ché ad uno di loro toccò il paese de’ Bruzj con 
la Lucania, per quivi far fronte ad Annibaie, 
mentre l’altro andar dovette nella Gallia cisal- 
pina incontro ad Asdrubale, il quale si era sa- 
puto che era per varcare le Alpi ; e ciò dava 
una grande inquietudine ai Romani. 

In quest’anno i censori P. Sempronio 
Tuditano e M. Cornelio Cetego terminarono 

(l ) Quae f iter u ut tnimicitiae gravioret in dottate f quai in pirii 
■forliitimii non tolum exlinxit reipublicae dignità i tt ipiorum , ted 
eliam ad amicitiam comuttudinemque traduxit. Cic. de Provine, «Mu- 
tui. li. 
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tir.iìb. a 7 , l’enumerazione, e ciò per la prima volta dopo 
CJp 36 l’entrata di Annibaie nell’Italia. Il numero dei 
cittadini fu trovato di centotrentasettemila 
cent’olto, cioè quasi la metà meno che innanzi 
'P' 1 - alla guerra (i): imperocché l’anno avanti che 
Annibaie entrasse in Italia, il numero de’ cit- 
tadini montava a dugentosettantamila dugen- 
toiredici. 

Luogo Fu parimente in quest’anno coperta di 

'coperto!** telto parte della piazza pubblica che si 

appellava comitium, dove era la ringhiera, 
vicino alla curia , nella quale si adunava il 
senato. 

Caio Claudio Nerone. 

ah. di ft.545. 

Av.o-c. ao 7. Marco Livio ii. 

1 consoli Questi consoli, dopo aver soddisfatto a 

^"n "nuòvo* diversi doveri di religione, non pensarono che 
vigore. a f ar | eva di soldati, lo che eseguirono con 
<a P 38. maggior severità ed esattezza cbe non si tosse 
usato negli anni precedenti. L’arrivo in Italia 
di un nuovo nimico avea raddoppiato il ti- 
more e la inquietudine di questi capitani; e la 
notabile diminuzione del numero de’ giovani 
rendeva assai più malagevole il formare nuove 
reclute . 

(1 ) Minor alitj nonio numtrut. Qui si vede che alùjwtnlui signi- 
fica qualche volta nuTrus ; come eziandìo in questo passo di Cicero- 
ne: Auri novem evertat gubtrnator, an falcati in re atiqoairruu, in 
gitbemalorii ùu' ilio nihil inlcreii. farad. IH. i. 
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Tutti argomentavano che i consoli partis- 
sero incontanente per la guerra ; conciossiachè 
giudicavasi necessario che uno di loro potesse 
opporsi ad Asdrubale nel suo calar dalle Alpi, 
affinchè non sollevasse gli abitanti della Gallia 
cisalpina, e dell’Etruria, i quali non attende- 
vano che l’occasione di dichiararsi conira i 
Romani} e l’altro desse tanta briga ad Anni- 
baie nel paese de’Bruzj, ove trovavasi, clic 
non potesse andar incontro al fratello. Per ac- 
celerare la loro partenza, e togliere qualunque 
difficoltà, il senato diede loro piena ed intera 
libertà di scegliere tra tutte le armate quelle 
che più loro aggradissero; di fare i cambj che 
fossero opportuni, e di far passare gli ufficiali 
ed i soldati da una provincia in un’altra, se- 
condo che credessero meglio convenire al bene 
della repubblica . I consoli si valsero di tal 
permissione andando tra loro perfettamente 
d’ accordo . 

Narrano alcuni autori che Scipione dalla 
Spagna mandò a Livio considerabilissimi soc- 
corsi ; cioè, ottomila tra Galli e Spagnoli, due- 
mila Romani che distaccati aveva da una le- 
gione, e intorno a milleottocento soldati a ca- 
vallo, metà numidi, e metà spagnoli; e che 
M. Lucrezio fu incaricato di condurre in Italia 
questo rinforzo per mare; e aggiungono che 
C. Mamilio gl’ inviò dalla Sicilia intorno a 
quattromila tra frombolieri ed arcieri. 
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a xi ru baie Le lettere del pretore Porzio , eh’ era 

Liv. li h» 37, Della Gallia cisalpina, accrebbero in Roma l’in- 
Aro!p?343. quietudine che dava il passaggio di Asdrubale. 
Portavan esse eh’ egli era uscito da’ quartieri 
d’inverno, e già passava le Alpi: che i Liguri 
formato avevano un corpo d’ottomila uomini , 
determinati di unirsi all’esercito di lui, tosto 
che fosse arrivato in Italia, qualora non si man- 
dassero truppe a tener occupata quella nazione 
nel suo paese: e che egli si avanzerebbe il 
più che potesse, senza mettere a repentaglio 
la sua debolissima armata. Tali lettere costrin- 
sero i consoli a sollecitare la leva che faceva- 
no , e a trasferirsi ne’ paesi che erano loro toc- 
cati in sorte, più presto di quello che non aves- 
sero risoluto, affine di contenere ciascuno il 
nimico uella sua provincia, e impedire l’unione 
de’ due fratelli. 

Ciò che maggiormente oontribuì al buon 
esito del loro disegno fu l’opinione dello stes- 
so Annibaie. Imperocché, quantunque egli 
sperasse di vederlo giungere in Italia nel corso 
di questa campagna, nulladimeno, quando ri- 
pensava tuttociò che avea sofferto egli medesi- 
mo nel passare il Rodano e le Alpi per cinque 
mesi interi, che avea dovuto lottare cantra i 
luoghi non meno che contra gli uomini, argo- 
mentava ch’egli non fosse per passare con quella 
facilità che lo fece. Quindi si stette più a lun- 
ri d’inverno. 


go ne qual i ieri 
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Ma Asdrubale nel passare quelle monta- 
gne non trovò tanti ostacoli e difficoltà, quante 
generalmente credevasi, e avea temuto .egli 
medesimo: imperocché non solo gli Overgna- 
ti, e tutte le altre nazioni della Gailia e delle 
Alpi lo ricevettero, ma lo seguirono eziandìo 
alla guerra. Ed oltreché suo fratello avea , aler- 
te quelle strade, che per l’ innanzi erano im- 
praticabili , gli abitanti stessi del paese, a forza 
di veder passare genti in mezzo a loro per 
dodici anni continui , erano divenuti più trat- 
tabili, e meno feroci: poiché prima non avea- 
no mai veduto stranieri su quelle montagne, e, 
non essendone usciti mai essi medesimi per 
passare in altre contrade, non avean verun 
commercio con tutto il resto degli uomini. E 
sulle prime, non penetrando il pensiero di An- 
nibale, si erano immaginali ch’ei se la pren- 
desse co’tugurj, e co’ forti loro, e venisse a 
rubarvi le mandre,e render prigionieri gli uo- 
mini. Ma in dodici anni che l’Italia era di- 
venuta il teatro della guerra , aveano avuto 
l’agio di comprendere che le Alpi non erano 
che un passaggio; che due poderose nazioni 
separate luna dall’altra per un immenso tratto 
di terre e di mari , si contrastavano fra loro 
l’impero e la gloria. Ecco ciò die aperse ed 
agevolò il passaggio delle Alpi ad Asdrubale. 

Egli condusse seco quarantottomila fanti , ot- Appi»», 
tornila cavalli, e quindici elefanti. 

T. XXXll. 5 
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Ma l’assedio che egli formò della città di 
Piacenza, gli fece perdere tutto il vantaggio 
che avrebbe potuto ritrarre dalla sua diligenza. 
Si era egli dato a credere di poter di leggieri 
prendere quella città situata in mezzo ad una 
pianura, e di atterrire tutte le altre con la ro- 
vina di una tanto illustre colonia. Ma il suo 
tentativo riuscì inutile, e nocque non sola- 
mente a lui, ma eziandìo ad Annibaie; poiché 
questi, vedendo che Asdrubale, dopo essere ar- 
rivato in Italia assai più presto che non si sa- 
rebbe speralo, si tratteneva intorno a Piacenza, 
non avea creduto di dover uscire sì pronta- 
mente v da’quartieri d’ inverno. Ben sapea quan- 
to lunghe e penose intraprese sono gli assedj, 
e quali difficoltà vi avea più d’una volta in- 
contrate egli stesso. 

Vedendo i Romani che i due consoli 
prendevano nell’ uscir di Roma due strade 
opposte, divisero ancor essi le loro inquietu- 
dini come tra le due guerre, che doveano so- 
stenere nel medesimo tempo. « Risovvenivansi 
» dei mali che il solo Annibaie avea cagionati 
» all’Italia. Poteano forse sperare di aver tanto 
» propizj gli dei, che concedessero loro vitlo- 
» ria sopra due nimici ad un tratto? Consi- 
» deravano che si erano sostenuti sinora per 
» un’alternativa di perdite e di vantaggi, che 
» a vicenda si contrappesavano: che la repub- 
» blica, abbattuta dalle sconfitte del Trasimeuo 
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» e di Canne, era stata come rialzata dalla sua 
» caduta pe’ felici successi che aveva avuti in 
» Ispagna: che la perdila dei due Scipioni, rotti 
» ed uccisi l’uno dopo l’altro, era stata im- 
» mediatamente seguita da parecchi vantaggi 
» riportati in Sicilia ed in Italia: oltre che la 
» distanza che v’è tra l’Italia e la Spagna, 
» dov’era accaduta questa disgrazia , avea dato 
» a’ Romani un po’ di tempo da riprender fia- 
» to; ma che al presente aveano due guerre a 
» sostenere nel tempo stesso nel centro del- 
» l’Italia, ed era d’uopo far fronte a due for- 
» midabili armale condotte dai due più cele- 
*> bri capitani de’ Cartaginesi; e che il peso del 
» pericolo, che dapprima era separato, veniva 
»» allora a precipitar tutto intero sopra di un 
» solo e medesimo luogo: che quello de’ due 
» fratelli, il quale fosse primo a vincere, si 
«• unirebbe tosto all’altro. » La morte recen- 
tissima degli ultimi due consoli aumentava 
eziandìo la costernazione , e non presentava 
alla lor fantasìa che tristi presagj dell’ avve- 
nire. Tali erano le osservazioni piene d’in- 
quietudine e turbamento che facevano i Ro- 
mani nell’ accompagnare, secondo il costume, 
I consoli alla loro partenza. 

Narra Tito Livio che Fabio, sempre in- 
tento al ben pubblico, e che non perdeva giam- 
mai di vista il disegno, che aveva tanto felice- 
mente seguito nel far la guerra ad Annibaie, 


niipott* 
■corte»* di 
Lìtio a Fa- 
bio, poco TO- 
riaimile. 
Li?, lib. 37, 
cap. 40. 
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credette di dover avvertire il cònsole Livio , 
prima ch’egli partisse, di nulla risicare prima 
di aver conosciate le inclinazioni e le forze di 
quelli che avesse a combattere. Gli rispose 
Livio acremente: darò battaglia tostochè ve- 
drò il nimico. E, siccome Fabio gli chiedeva 
qual poteva essere il motivo di fare una risolu- 
zione tanto precipitosa: o avrò , disse il con- 
sole , la gloria di vincere i nimici , o gusterò 
il piacere dolcissimo , comechè forse poco le- 
gittimo , di vendicarmi de' miei concittadini. 
Se veramente Livio avesse avute in cuore tali 
disposizioni, doveano i Romani temer tutto da 
lui, e noi dovremmo concepirne un’idea svan- 
taggiosa . Ma la condotta di lui non corrispon- 
derà punto a questo discorso, e quindi si dee 
credere ch’ei non abbia così parlato. E, a dire 
il vero, sembra che l’ammonizione di Fabio 
sarebbe stata molto più acconcia per Nerone, 
il cui carattere era vivo e bollente, che pel suo 
collega, il quale era stato eletto precisamente 
per temperare la vivacità dell’altro. 

Primà che Nerone arrivasse nella so a pro- 
vincia, il pretore C. Ostilio attaccò Annibaie 
in un incontro, gli uccise pressoché quattromila 
soldati, e gli tolse nove bandiere. 

'Ostilio, andando verso Capua, s’abbattè 
in Nerone presso a Venosa . Quivi il console 
formò del fiore delle due armate un corpo 
di quarantamila fanti, e duemilacinquecento 
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cavalieri , per servirsene a far guerra ad An- 
nibaie . 

Questi, «ratte le sue truppe da’ quartieri Nerone ri- 
din verno, e dalle città del Bruzio, nelle quali 
erano di guarnigione, si recò a Gruraanta eo ^ l ™ 1 * n ' 
nella Lucania (i), avvisandosi di ripigliar le L >v- lib - J 7, 
città di quel paese, che per timore erano ri- C * P ’* , ' <a 
tornate ai Romani. Vi giunse da Venosa anche 
Nerone , il quale avea innanzi fatti riconoscere 
i luoghi, per cui passava, e si accampò in di- 
stanza di millecinquecento passi da’nimici.Tra 
il campo romano, ed il cartaginese, era frappo- 
sta una pianura, signoreggiata da una collina 
tutta sco|)erta , che i Romani avevano alla loro 
dritta , ed i nimici a sinistra ; ma nè agii uni , 
nè agli altri, era sospetta quella eminenza, per- 
chè, non avendo essa nè grotte, nè boschi, non 
era opportuna agli aguati. Facevansi d’ambe 
le parti alcune leggiere scaramucce nel mezzo 
della pianura, con le quali sembrava che Ne- 
rone non avesse altra mira che di ritenere An- 
nibaie, ed impedire che non se n’andasse: ma 
Annibaie per lo contrario, cercando di aprirsi 
un libero passaggio, faceva ogni sforzo per 
trar Nerone a battaglia. Allora il console, usan- 
do contro di Annibaie degli stessi strattagem- 
mi, che questi sovente aveva impiegati contra 
i Romani, distaccò dal suo esercito un corpo 


( ■ ) Basilicata t e parte del Principato citeriore* 


Digitized by Googli 


70 STOMA ROMANA 

di fanterìa composto di cinque coorti, e die- 
ci compagnie (i), e comandò loro di salire 
la notte quel poggio, e scendere nella valle 
che era al di dietro, e di starvi appiattati ; il 
quale strattagemma si avvisò che gli dovesse 
riuscire tanto più agevolmente , quauto che 
una collina così nuda e scoperta non dava ar- 
gomento di temere alcuna sorpresa . Convenne 
eziandìo co’ due capi , che mandava alla testa 
del distaccamento, intorno al tempo di uscire 
dall’imboscata, e dar addosso ai nimico. 

Egli poi allo spuntar del giorno mise tutta 
la fanterìa e cavallerìa in ordinanza. Allo stesso 
istante Annibaie diede alle sue genti il segnale 
della battaglia. Corrono queste immantinente 
all’armi, ed escono a precipizio dalle trincèe, 
traversando la pianura per andar conira i Ro- 
mani. Nerone, veggendoli venire innanzi con 
più furia che ordine e disciplina, comandò a 
C. Arunculeio che spingesse la cavallerìa delia 
terza legione, ond’egli era tribuno, col mag- 
gior impelo che potesse contra i Cartagine- 
si , accertandolo che, essendo sparsi alla rin- 
fusa per la pianura , gli avrebbe di leggieri 
sbaragliati e rolli prima che si mellessero in 
battaglia. 


(i) Addilli quinque manipuLi. Il manipolo formava due compa- 
gnie. La coorte conteneva tre manipoli. Ogni manipolo era comporto 
di centoventi soldati, rispetto agli astar) ed a’ principi, e di sessanta 
solamente, rispetto a* triarj. 
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Non era peranche Annibale uscito dal 
suo campo, che udì le grida de’ combattenti. 
Tosto condusse tutte le truppe contra il ni- 
mico. La cavallerìa, che Nerone aveva fatta 
entrar nella mischia sin dal principio , aveva 
sparso il terrore nelle prime file de’ Cartagi- 
nesi. Cominciava pur anche a combattere la 
prima legione, ed un corpo di fanterìa degli 
alleati di numero presso a poco eguale. I Car- 
taginesi venivano disordinatamente alle mani 
con la fanterìa , o con la cavallerìa de’nimici , 
secondochè il caso portavagli all’ una o all’al- 
tra parte. I rinforzi che si mandano senza 
sosta, per sostenere i piu avanzali, accrescono 
insensibilmente la mischia ed il disordine . 
Malgrado il tumulto e lo spavento de’ Carta- 
ginesi, Annibaie da antico e sperimentato ge- 
nerale avrebbe messo in battaglia tulle le sue 
truppe, tanto più eh’ erano anch’esse capaci 
di secondare l’ abilità di lui pel grand’uso che 
aveano della guerra} se le grida delle coorti e 
delle compagnie romane, che dall’ alto della 
collina precipitavano sopra di loro, e che gli 
assalivano alla schiena, non gli avessero fallo 
temere che non gli venisse chiusa la strada del 
suo campo. Ecco ciò che terminò di scompi- 
gliare i Cartaginesi, e che li costrinse a darsi 
ad una fuga dirotta. 

La strage fu meno grande, perchè la vi- 
cinanza del campo offerse loro prontamente un 
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asilo contra la cavallerìa de’ Romani , la quale 
gl’ inseguiva con gran vigore, marciando loro 
alle spalle, mentre le coorti , che scendevano 
dalla collina per una via scoperta e una fa- 
cile china, gli aveano investiti per fianco. Ne 
uccisero nulladirneno più di ottomila, e ne fe- 
cero prigionieri più di settecento: si tolsero ad 
essi nove bandiere; e, quantunque gli elefanti 
non fossero stali di verun uso in una batta- 
glia così tumultuosa, ne rimasero tuttavolta 
uccisi quattro, e due presi. I vincitori non 
perdettero più di cinquecent’ uomini tra citta- 
dini e confederati. 

Nel giorno seguente, Annibaie stette in 
riposo negli alloggiamenti. Nerone all’incontro 
ordinò le sue genti in battaglia; ma, vedendo 
che niuno compariva, ordinò loro di raunare 
le spoglie de’ nimici, ed i cadaveri de’ loro 
compagni per seppellirli. Per più giorni suc- 
cessivi il console si presentò alle porte dei 
Cartaginesi con tanta fierezza, che sembrava 
volesse darvi l’assalto; ma finalmente Anniba- 
ie, acceso prima il fuoco in parecchi luoghi, e 
drizzate varie tende nella parte del suo cam- 
po, che era rimpetto a quello de’nimici, se ne 
andò verso la mezza notte, lasciandovi alcuni 
Numidi, che dovevano farsi vedere alle porte, 
ed agli steccati, mentr’egli col resto dell’eser- 
cito marciava verso l’Apulia . 

La mattina appresso, l’esercito de’Romani 
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si presentò secondo il suo costume. Allora i 
Numidi, siccome era stato loro ordinato, com- 
parvero per qualche tempo sulle trincèe per 
tenere a bada i Romani: indi partirono a spron 
battuto, e andarono a raggiungere il grosso 
del loro esercito. Vedendo il console che nel 
campo de’Cartaginesi regnava un gran silenzio, 
e che erano spariti eziandìo quelli che la mat- 
tina si erano veduti andare e venire alle porte, 
vi fece entrare due soldati a cavallo, i quali, 
visitatene con diligenza tutte le parti, riferi- 
rono che Annibaie l’aveva assolutamente ab- 
bandonato. Allora il console vi entrò con le 
sue truppe, e, non avendovele lasciate se non 
quanto tempo facea mestieri per trascorrerlo e 
saccheggiarlo, rientrar le fece nel suo prima 
di notte . 

Nel giorno seguente, dopo l’alba, si mise Secondo 
in cammino, e, seguendo a gran giornate le y, ^rone d ' 
vestigia dell’armata nimica, la raggiunse poco *°p™ * noi ' 
lungi da Venosa, dove le diede un’altra volta lì». iib.a 7 , 
battaglia, e uccise duemila Cartaginesi. Anni- 
baie diloggiò di là, e, marciando sempre di 
notte e sopra eminenze per isfuggire di venire 
alle mani co’nimici, arrivò alla città di Meta- 
ponto. Tosto fece che Annone, il quale vi co- 
mandava , partisse con un piccolo distaccamen- 
to per andar a fare una nuova leva nel paese 
de’Bruzj,e,unito avendo al suo esercito il re- 
sto delle truppe di quel generale , toruossene 
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indietro a Venosa, e quindi s’avanzò sino a 
Canosa. Nerone non aveva cessato d’incalzarlo; 
e, quando avea marciato verso Metaponto, avea 
fatto venire nella Lucania Q. Fulvio, per non 
lasciar quel paese senza difesa . 

Annibaie fa ora un’assai meschina com- 
parsa, e ben diversa da quella che aveva fatta 
ne’ primi anni della guerra. Non gli restava 
da sperare che nell’arrivo di suo fratello, di 
cui attendeva notizie con impazienza. 

Leitere di Asdrubale, dopo essere stato costretto a 
adAnnìb*Ìe levar l’assedio di Piacenza, aveva falli partire 
LwTib'* 1 ' 8ei sedati a cavallo, quattro galli, e due nu- 
<ap. 43. ’ midi, perchè portassero ad Aunibale le lettere 
che gli scriveva. Questi, traversata felicemente 
tutta per lungo l’ Italia, passando sempre per 
mezzo a nimici, finalmente, quand’erano sul 
punto di raggiungere Annibaie, che si ritirava 
allora verso Metaponto, furono portati da vie 
non conosciute sino a Taranto. Colà furono 
presi per foraggieri dell’armata romana, che 
battessero la campagua, e condotti dinanzi al 
vicepretore Q. Claudio. Cercarono da princi- 
pio di deluderne le domande con risjioste am- 
bigue ; ma il timore de’ tormenti, che egli ap- 
parecchiò sotto i loro occhi , li forzò tosto a 
dire la verità , e a confessare che portavano 
ad Annibaie alcune letture di Asdrubale, suo 
fratello. Claudio li fece condurre incontanente 
con buona scorta al console Nerone, a cui fece 
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consegnare le lettere, suggellale come erano. 

Egli comprese in leggendole che Asdrubale 
divisava di unirsi col fratello nell’ Umbria, 
ed ebbe anche più fondata contezza de’ disegni 
di quel generale dalle interrogazioni che fece 
ai prigionieri, e dalle risposte che ne ritrasse. 

Ma si persuase che in quelle circostanze non Dil **™ * r - 
dovevano i consoli farla guerra secondo il con • rone. 
sueto metodo, non dipartendosi ciascuno dai 
confini della loro provincia, per far fronte al 
nimico stabilito loro dal senato: ch’era d’uopo 
formare qualche disegno grande, ardito, nuòvo, 
e improvviso, il cui progetto non menoatterrisse 
i Romani che i Cartaginesi, ma il cui fortuna* 
io eseguimento cangiasse lo spavento de’ primi 
in giubbilo tanto grande, quanto inaspettato. 

Questo disegno era d’ ingannare Annibaie, la- 
sciando vicino a lui l’ esercito sempre in un 
medesimo stato , cosicché egli potesse argo- 
mentare che vi fosse il console; di traversare 
egli stesso per lungo tutta l’Italia, di andare 
ad unirsi col suo collega per opprimere Asdru- 
bale, e di ritornare di nuovo al suo campo, 
prima che Annibaie si fosse avveduto che era 
lontano. 

Nerone mandò le lettere di Asdrubale ai Par, «P« r 

... , - . andare ad u- 

senatori, e li rendette consapevoli di quanto niraia Livio, 
meditava di fare. Diede loro diversi avverti- ^v'nb.'a- 
menti intorno alle precauzioni che reputava ca M 4 - 

. • 1 . Appun. 

necessarie in quella circostanza. Mandò nel P a B . 3j3. 
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tempo stesso alcuni soldati a cavallo in tutti 
i pesi, pe’ quali doveva condurre la sua ar- 
mata, affinchè ordinassero a suo nome a tutti 
gli abitanti delle città e delle campagne di 
tener viveri in pronto sulla strada per nutri- 
mento de’ soldati, e vi facessero condur caval- 
li , e altre bestie da soma per portare quelli 
che fossero stanchi. Egli poi scelse fra tutto 
l’esercito le migliori truppe, e ne formò un 
corpo di seimila fanti e mille cavalli, a quali 
diede ad intendere che voleva attaccare una 
città della Lucania ne’ dintorni del suo cam- 
po, e sorprendere la guarnigione cartaginese 
che la difendeva, e che quindi fossero tutti 
pronti a marciare quando lo comandasse. Partì 
di dotte, e prese il cammino del Piceno (Mar- 
ca di Ancona ), lasciando all’esercito Q. Cia- 
zio, uno de’ suoi luogotenenti , perchè vi co- 
mandasse in sua vece . 

La notizia del disegno e della partenza 
del console non gettò Roma in minore coster- 
nazione di quella che l’avea sopraffatta alcuni 
anni prima, quando Annibaie era andato ad 
accampare alle sue porte. Non si sapeva se me- 
ritasse lode, o biasimo, una tanto ardita risolu- 
zione. Sembrava che dall’evento se ne sarebbe 
formalo giudizio; lo che è una manifesta in- 
giustizia, ma nella quale sogliono cadere gli 
uomini. « Si esageravano le pericolose conse- 
» guenze di un progetto, che sembrava desse 
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» io preda ad Annibaie un campo lasciato senza 
» capo, e senza forze: progetto che non po- 
» teva riuscire a bene, se non ingannando il 
» generale più attento e più perspicace. Che 
» mai avverrebbe, se Annibaie venisse a sapere 
» la partenza di Nerone, e si accingesse o ad 
» incalzarlo con tutta la sua armata, o a piom- 
» bar sull’abbandonato e indifeso campo di 
» lui? Si richiamavano al pensiero le orribili 
» sconfitte, che aveano sospinto il romano im- 
» pero all’orlo del precipizio, e ciò in un tem- 
» po, in cui non aveva a fronte che un solo 
» generale, e un solo esercito, mentre ora avea 
»» a sostenere due guerre puniche, due pode- 
» rose armate, e poco meno che due Annibali} 
» imperocché eglino pareggiavano Asdrubale 
• al suo fratello, ed eziandìo si studiavano di 
» trovar ragioni per credernelo superiore. E, 
» seguendo le impressioni del timore sempre 
» ingegnoso a far osservare gli oggetti dal peg- 
» gior lato, ingrandivano a se stessi quanto era 
» favorevole al nimico, e per lo contrario di- 
ti minuivano quanto potea dar loro qualche 
» speranza (1). » 

Intanto Nerone marciava, e non avea per 
anche data contezza ai soldati del luogo dove 
li conduceva. Ma, quando avea fatto tanto cam- 
mino, che poteva dichiarar loro il suo penderò 

( i ) Omnia maiora etiam wro prae sidia Itosi inai f minora sua, 
metu interprete semper in deteriora inclinato , duceOant. Liv. 


Nerone di 
chiara il mio 
disegno ai 
tuoi Affidati. 

Liv. lib. 
cap 45. 
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senza pericolo, lo espose loro, aggiungendo 
« che non vi era mai stata impresa nè più pe- 
li ricolosa in apparenza, nè più sicura in effet- 
» to: che li conduceva ad una certa vittoria, 
» perchè, essendo già formidabile per se stesso 
» l’esercito del suo collega, ogni poco di rin- 
» forzo che vi aggiungessero, doveva assoluta- 
li mente far pendere la bilancia in loro favore: 
» che la sola sorpresa , che cagionerebbe ai ni- 
» mici al punto del combattere la strana no- 
li velia dell’arrivo di un secondo console con 
» una armata, bastava a renderli sicuri della 
» vittoria: che nella guerra dipende ogni cosa 
» dalla fama, e che i più leggieri molivi deci- 
x dono sovente della hdanza, o del timore del 
» soldato (1): che del resto avrebbero essi 
« tutto l’onore di un avvenimento, che gli uo- 
» mini, secondo la consueta loro maniera di 
» giudicare, attribuirebbero fuor di dubbio 
» interamente a coloro che fossero venuti gli 
» ultimi in soccorso degli altri: ch’eglino stessi 
« vedevano con gli occhi loro con quale an- 
» sietà venissero i popoli ad incontrarli,' e udi- 
» vano gli elogj che si davano al loro valore, e 
» i voti che si facevano perla loro prosperità.» 

Difilto, tutte le vie, per le quali passava- 
no, erano circondate da una folla di uomini e 
donne accorsi da’ luoghi vicini, che, frammi- 

(1 )Famam btlhtm con/icere , et parva momento in spem mettim- 
ene impellere animoi . Liv. 
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schiando le lodi ai voti e alle preghiere, inspi- 
ravano coraggio all’ impresa, e ne chiedevano 
agli dei fortunato l’evento. Vi era un contra- 
sto di generosità fra’ popoli ed i soldati ; vo- 
lendo quelli dare con abbondanza, e ricusando 
questi di ricevere cos’ alcuna oltre al necessa- 
rio. Quindi le truppe di Nerone, ricrescendone Nerone ar- 

• I • j • t% « riva al cam- 

sempre il coraggio e 1 ardore, giunsero linai- po di Livio 
mente dopo sei o sette giorni di cammino for- e tu u e n l , r ^ p |. e 
za to presso al campo di Livio. Nerone avea • < t uel,e del 
mandati innanzi alcuni corrieri per fargli sa- y». nb. 27, 
pere il suo arrivo, e dimandargli se voleva che cap ‘ 46- 
la loro unione si facesse di giorno, o di notte, 
e se doveano accamparsi tutti insieme, o sepa- 
ratamente. Livio giudicò più opportuno che 
vi arrivasse di notte. Per meglio ingannare 
il nimico, e occultargli la venuta del nuovo 
rinforzo, fu convenuto che agli alloggiamenti di 
Livio non si desse più estensione di quella che 
avessero, e che gli ufHztali , i fanti, e i cava- 
lieri di Nerone, fossero ricevuti e raccolti cia- 
scuno da’ loro compagni . 

Le truppe di Nerone entrano nel campo 
col favore delle tenebre e del silenzio. Fu re- 
ciproco il giubbilo nelle due armate. Nel dì 
susseguente si tenne un consiglio di guerra a 
cui intervenne il pretore L. Porzio. Era que- 
sti accampato poco lontano da’ consoli; e, pri- 
ma eziandìo che arrivassero, egli, conducendo 
la sua armata per luoghi elevati, ora s’era pre- 
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sentato ai nimici nelle strelte per coolender 
loro il passaggio, ora gli aveva assaliti di fianco, 
o in ischiena, e lutti aveva adoperato i mezzi 
che può fornire l’arte militare al più debole 
per istancare un nimico più forte , e più po- 
tente . 

Nel consiglio la maggior parte erano di 
avviso « che si differisse alcuni giorni la bat- 
» taglia, affinchè Nerone, e i soldati di lui preu- 
» dessero riposo, e ripigliassero lena. Ma Ne- 
» rone non solamente consigliò, ma pregò in- 
» stan temente, che non si rendesse con l’iudu- 
» gio temeraria un’ impresa che era infallibile 
» per la prontezza. Dimostròche Annibaie, trai- 
» tenuto come da un incantesimo, il quale non 
» poteva aver lunga durata, non s’era imma- 
» ginato nè di seguir lui, ne di assalirne il 
» campo} che, operandosi sollecitamente si po- 
» leva sperare ehe Asdrubale sarebbe vinto, e 
» ch’ei tornasse alla sua armata anziché Anni- 
» baie si movesse : che il dar tempo al nimico 
» sarebbe lo stesso che abbandonare ad Anni- 
» baie il campo che gli era a fronte, e aprirgli 
» la strada perchè si unisse col fratello: che 
» era quindi necessario dar battaglia senza ri- 
» tardo, e pigliar vantaggio dall’errore de’nimi- 
» ci tanto assentiche presenti, i quali ignoravano 
» egualmente il numero e le forze di quelli che 
» aveano a fronte, questi credendole più grandi, 
*> e quelli minori di ciò ch’erano di fatto. » 
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Prevalse questo parere , e fu fatto uscire c °'^ b *“ e 
l’esercito dagli alloggiamenti in ordine di bat- «drub.ie. 
taglia. Asdrubale, veduto ciò, mise anch’egli "^JiudS 
immantinente le sue truppe in ordinanza. Ma, < J ue,t0 ch * 

. . . * 1 , 1 retta anco 

qual esperto capitano intento a ogni cosa, osser- ucci», 
vando scudi vecchi non più da lui veduti , e 
cavalli più affaticali e più macilenti degli altri, 
e giudicando a colpo d'occhio il numero dei 
nimici maggior del solito, fece sonare a raccol- 
ta, e si ritirò negli alloggiamenti . Quindi ado- 
però ogni mezzo per chiarirsi del suo sospetto: 
e dalle relazioni che gli fecero gli esploratori , 
conobbe, che sì il campo del console, che quel- 
lo del pretore Fulvio non aveano veramente 
maggior circonferenza che per l’iunan 2 Ì,e quindi 
stette alquanto infra due; ma, inteso poi che 
nel campo di Porzio si era dato il segno una 
volta sola , e due volle in quello del console , 
da sperimentato generale, e avvezzo a far guerra 
ai Romani, più non dubitò che amendue i 
consoli non si fossero uniti . 

Entrò egli sind’allora in una terribile in- 
quietezza intorno a ciò che fosse accaduto a 
suo fratello. Non poteva immaginarsi ciocché 
era verissimo, che un generale della tempra 
di Annibaie si fosse lascialo deludere a segno 
di non sapere ove fossero il generale , e 1’ eser- 
cito, con cui aveva a combattere. Giudicò dun- 
que che conveniva assolutamente che il Fra- 
tello avesse avuta qualche rolla considerabile, 

T. XXXII. 6 
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e temette assai di esser venuto troppo tardi a 
soccorrerlo . 

Ingombrato da sì tristi pensieri, comandò 
che negli alloggiamenti si estinguessero tutt’i 
fuochi, e fosse levato il campo. Nel disordine 
di un viaggio notturno e precipitoso le sue 
guide se ne fuggirono: cosicché l’esercito, che 
non conosceva il paese, errò sulle prime a caso 
a traverso de’ campi ; e indi a poco, la maggior 
parte de 'soldati, oppressi dal sonno, e dalla fa- 
tica, abbandonarono le insegne , e si posero a 
giacere dall'uua parte e dall’altra lungo il cam- 
mino. Asdrubale, attendendo che spuntasse il 
giorno, comandò a’ soldati che continuassero a 
marciare lungo il Metauro; ma, seguendo le 
sponde oblique e tortuose del fiume, poco avan- 
zò, e non trovò alcun sito dove guadarlo , per 
lo che i nimici a lor agio lo raggiunsero con le 
tre loro armate . 

Essendosi riunite tutte le truppe, si schie- 
rarono in ordine di battaglia. Nerone coman- 
dava l’ala dritta, Livio la sinistra, ed il pre- 
tore il corpo di battaglia. Asdrubale aveva in- 
cominciato ad occupare un’eminenza poco di- 
scosta dal fiume , ad oggetto di trincerarvisi ; 
ma, vedendo che non poteva scansare il con- 
flitto, fece quanto poteva aspettarsi dalla im- 
perturbabilità e dal coraggio d’un gran genera- 
le. Prese tutto ad un tratto un posto vantaggioso, 
e ordinò le truppe in un terreuo angusto, dando 
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loro più profondità che larghezza . Collocò gli 
elefanti nella vanguardia , e mise i Galli , che 
erano la parte più debole delle sue truppe, alla 
sinistra ^dove erano appoggiali alla eminenza , 
onde ho parlalo. S’incaricò egli medesimo del 
comando dell’ala dritta con gli Spagnoli , nei 
quali, per essere soldati veterani, maggiormente 
fidava, e collocò i Liguri nel mezzo, imme- 
diatamente dopo gli elefanti . 

Asdrubale incominciò l’attacco, e, deter- 
minatissimo di vincere o di morire in quella 
occasione , andò ad investire l’ala sinistra dei 
Romani comandala da Livio . Quivi seguì lo 
sforzo maggiore della battaglia , imperocché i 
soldati d’ambe le parti , egualmente agguerriti 
e valorosi, ed animali eziandìo dalla presenza 
dei due generali , combatterono con una osti- 
nazione invincibile, senza che per lungo tratto 
la vittoria si dichiarasse o per l’uno, o per l’al- 
tro partito . 

Gli elefanti aveano in principio disordi- 
nato alquanto le prime file del corpo di bat- 
taglia de’Romani j ma dipoi le grida che met- 
tevano ambi gli eserciti nel calor della zuffa 
gli spaventarono di maniera, che non si pote- 
rono più raffrenare, e si volsero ugualmente 
coutra gli uni e gli altri . 

Avendo Nerone inutilmente procurato di 
salire la collina che avea di fronte, e veggendo 
che non poteva andare ai nimici per quella 
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parte : E che ? gridò volgendosi alle sue trup- 
pe , e non potendo più a lungo soffrire di non 
far nulla , e che ? saremo noi dunque venuti 
qua si da lontano, e con tanta sollecitudine , 
per rimanercene con le mani alla cintola , 
ed essere soltanto spettatori ? E, ciò dicendo, 
parte con quasi tutta l’ala dritta, passa dietro 
il corpo di battaglia, fa tutto il giro dell ar- 
mata, e va a piombare obliquamente sull’ ala 
dritta dei Cartaginesi ; e quinci allargandosi 
prende eziandìo il nimico in ischiena. La bat- 
taglia era sinora stata dubbiosa ; ma quando gli 
Spagnoli , e poco dopo i Liguri, si videro as- 
saliti, al punto stesso, di fronte, pe’fianchi, ed 
in coda, la sconfìtta fu generale , ed eglino fu- 
rono tagliati a pezzi. La strage s’ inoltrò sino 
a’Galli, i quali resistettero anche meno . Vinti 
costoro dal sonno, e oppressi dalla fatica, alla 
quale tutti gli antichi hanno osservato che quel- 
la nazione facilmente soggiaceva , potevano ap- 
pena sostenere il peso del corpo e delle armi; 
e, siccome allora era il meriggio, così, arsi dal 
caldo e dalla sete, si lasciavano uccidere o pren- 
dere senza darsi alcun pensiero della vita e del- 
la libertà . 

Degli elefanti ne furono uccisi meno dai 
nimiei, che dagli stessi loro condottieri . Que- 
sti erano provveduti di un certo coltello aguz- 
zo, e di un picciol maglio; e, quaodo vedevano 
che quelle bestie infuriavano, e non poteauo 
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più domarsi, cacciavano loro col maglio quel 
coltello tra l’uno e l’altro orecchio , dove si 
congiunge il collo alla testa . Si era questo il 
mezzo più pronto e più sicuro di ucciderle , 
quando non si poteano più reggere; e nera stato 
Asdrabale l’inventore. 

Mise egli in quella giornata il colmo alla 
gloria che già con tante belle azioni si era a- 
cquistata . Condusse i suoi soldati atterriti e 
tremanti a combattere contra un nimico che 
gli sorpassava e nel numero e nella baldanza . 
Gli animò con le parole, e li sostenne con l’e- 
sempio ; impiegò le preghiere e le minacce per 
richiamare i fuggitivi, sinché, vedendo che la 
vittoria si dichiarava pe’Romani , nè potendo 
sopravvivere a tante migliaia d’uomini, che 
per seguirlo avevano abbandonato la patria, 
gettossi in mezzo a una coorte romana , dove 
perì di una morte degna di un figlio di Amil- 
care, e di un fratello di Annibaie. 

Questo fu il più sanguinoso combattimen- 
to di quella guerra, e, sì per la morte del gene- 
rale , che per la strage che fu fatta delle truppe 
cartaginesi, servì, a così dire, di rappresaglia 
per la giornata di Canne. Osserva Appiano che 
Iddio , per consolare e risarcire i Romani di 
quell’orribile perdita, concedette loro in questo 
incontro una sì segnalata vittoria . Furono uc- 
cisi nel conflitto cinquantaseimila nimici, e ne 
furon fatti cinquemilaquattrocento prigionieri. 
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Si liberarono oltre a quattromila cittadini pri- 
gionieri dalle mani dei Cartaginesi , lo che ser- 
vì di consolazione per la morte di quelli che 
erano stati uccisi in questa battaglia, imperoc- 
ché la vittoria costò a’Romani la perdita di ot- 
tomila che rimasero morti sul campo. I vinci- 
tori erano così stanchi di uccidere , e sparger 
sangue, che, dicendo alcuni nel giorno dopo a 
Livio che era facile tagliare a pezzi una par- 
tita di nimici che fuggiva: No no, rispose il 
generale , è bene che ne rimangano alcuni , 
per portar la nuova della loro sconfitta e del- 
la nostra vittoria. 

Nerone ri- La notte che succedette alla battaglia , 

"ZiT Verone partì per ritornare al suo esercito; e. 

Li». iib.i 7 , marciando anche più sollecitamente che quan- 
«p- So- , , .... . . : , 

do n era partito , rientro dopo sei giorni nel 

campo che avea lasciato presso Annibaie. Tro- 
vò pochi fra via, non avendo mandato innanzi 
alcun corriere; ma quanti incontrò, erano tra- 
sportati da un giubbilo che non potevano con- 
tenere . 

Non è sì facile d’esprimere, e di far com- 
prendere le varie agitazioni che provarono i 
cittadini di Roma, e finché furono incerti del- 
l’avvenimento, e quando intesero la nuova della 
vittoria. Dal punto che si seppe la partenza 
di Nerone, entravano ogni giorno i senatori la 
mattina in senato con gli altri magistrati, e la 
piazza pubblica era piena di |>opolo; e niuno 
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ritornava a casa prima di notte: tale si era la 
cura, che davasi ai pubblici affari. Le matrone 
s’ adoperavano pel pubblico bene in altra fog- 
gia, cioè frequentando in folla i templi, e offe- 
rendovi continuamente agli dei preghiere e 
voti. I pagani c’ insegnano quanto e come dob- 
biamo interessarci nella salvezza dello stato. 

Mentre tutta Roma era così fluttuante fra l* nnor» 

U » I • • della vitto- 

timore e la speranza , vi si sparse una voce , r j a cagiona 
assai confusa ed incerta, che due cavalieri, i\ R °™» un » 
quali si erano trovati nella battaglia, erano ve- Abile, 
nuli al campo eh’ era piantalo all’ entrata del- 
l’Umbria, e che vi avevano annunziata la rotta 
de’ ni mici. Sembrava troppo importante que- 
sta notizia , perchè si dovesse credere facil- 
mente, nè v’era chi osasse di sperare che 
fosse vera. Ma poco dopo arrivò la lettera che 
L. Manlio Acidino scriveva dal campo dell’Um- 
bria , e che confermava 1’ arrivo di quei cava- 
lieri, ed il loro racconto. Fu portata questa 
lettera per mezzo alla pubblica piazza sino al 
tribunale del pretore} e tutti corsero con tale 
ansietà ed ardore alle porle della sala , in cui 
si raunava il senato, che il corriere non poteva 
approssimarvisi, trattenendolo ognuno per in- 
terrogarlo, e chiedendo con alte grida che la 
lettera fosse letta nella ringhiera primachè la 
si portasse in senato. I magistrati durarono 
gran fatica a far isgombrare la calca, e a far 
cedere l’avidità, e la premura popolare, all’or- 
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dine e alla decenza che conveniva mante- 
nere. Fu dunque letta la lettera prima in se- 
nato, poi nell’adunanza del popolo; e fece di- 
verse impressioni nell* animo de’ cittadini , se- 
condo la differenza del loro carattere: impe- 
rocché alcuni, senza aspettar d’ avvantaggio, 
si abbandonarono all’ istante a tutti i trasporti 
di un’ eccedente allegrezza ; altri ricusarono di 
prestarle fede finché avessero veduti i deputati 
dei consoli, o udita la lettura delle loro lettere. 

Si seppe finalmente che i deputati arriva- 
vano, ed allora tutti i cittadini corsero ad in- 
contrarli con egual fretta , ardendo ognuno del 
desìo di essere il primo ad intendere sì gra- 
dita novella, e di accertarsene con la testimo- 
nianza degli occhi e delle orecchie (i). Essi 
riempirono le strade fino al ponte Milvio (2). 
Arrivarono i deputati nella pubblica piazza, cir- 
condati da un’immensa calca di ogni maniera 
di persone, che si presentavano a loro, o a 
quelli che gli accompagnavano, per sapere ciò 
che era accaduto; ed a misura che udivano 
che il generale de’ nimici era stato ucciso, e 
tutto l’ esercito di lui tagliato a pezzi ; che i 
consoli vivevano, e le loro legioni non aveano 
sofferta alcuna perdita considerabile; andavano 
tosto a mettere anche gli altri a parte del giub- 

(1) Primus quisquM auribus oculisquc haurìre tantum gauditun 
capiente t . Liv. 

(?) Oggi PontemoUe , distante intorno a una lega da Roma. 
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bilo di cui erano ripieni. Si durò gran fatica a 
fare che i deputati arrivassero in senato, e più 
grande ancora ad impedire che il popolo non 
vi entrasse insieme con loro, e non si mesco- 
lasse co’ senatori . Lette dinanzi ad essi le let- 
tere, furono poscia portate nell'adunanza del 
popolo, a cui per anche ne fu fatta la lettura. 
L. Veturio, uno de’ deputati, narrò poi più 
minutamente le particolarità dell’accaduto; ed 
il racconto di lui fu seguito da tali grida di 
allegrezza e da applausi di tutto il popolo, che 
sarebbe difficile descrivere. 

Uscirono tosto i cittadini dalla piazza 
pubblica, altri per andare a’ templi a render 
grazie agli dei di favore sì segnalato, ed altri 
a casa per dar contezza alle mogli , ed a’ figli 
di sì grande, e non isperato successo. 11 senato 
ordinò che per tre giorni si celebrassero pub- 
blici rendimenti di grazie in riconoscenza 
della compiuta vittoria, che i consoli Livio e 
Nerone avevano riportata sopra i Cartaginesi. 
Il pretore C. Ostilio intimò nell’adunanza 
del popolo queste processioni, alle quali uo- 
mini e donne intervennero in gran numero. 

Tal vittoria cagionò un salutare cangia- 
mento nella repubblica; imperocché sin d’ al- 
lora i cittadini ricominciarono a far contratti 
fra loro, a vendere, a comprare, a fare impre- 
stili, e pagamenti, come suol farsi ne’ tempi, 
ne’ quali si gode una pace tranquilla . Nello 
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piin. i. 33, stesso anno, a detta di Plinio, si incominciò 
M,> ’ " in Roma a batter monete d’oro. 


Te»u di In questo mezzo era giunto al suo campo 
gettatale! il console Nerone. La testa di Asdrubale, git- 
a* niblie - lata ’ n C l lie ^° de’ Cartaginesi, fece conoscere 
quelli •ì ri- ad Annibaie la sventurata sorte di suo fratello, 

tira in fondo i • •••«•« i /• 

ai Brmio. e ( lue prigionieri che u console lece passare 
*' s’,* 7 ' ne l cam P° di lui? 1° informarono minutamente 
di quanto era accaduto nella giornata di Me- 
tauro. Disanimato Annibaie da tal notizia, 
non meno funesta alla patria che alla sua fa- 
miglia, esclamò che a colpo si crudele rico- 
nosceva la fortuna di Cartagine. Le parole 
che Orazio gli appropria, esprimono assai bene 
i sentimenti di lui. Non ve più rimedio : non 
manderò più messaggeri superbi a Carta- 
ginesi). Perdendo Asdrubale , tutta ho per- 
duta la mia speranza , e la mia fortuna. 
Levò egli immantinente il campo, e si ritirò 
negli ultimi confini dell’Italia, cioè nel Bru- 
zio, ove raunò tutte le truppe che gli restava- 
no, non potendo più conservarle, siccome in- 
nanzi , separate le une dall’altre. Ordinò ezian- 
dìo a tutti gli abitanti di Metaponto che ab- 
bandonassero la loro città, ed a tutti quelli 
della Lucania , che erano del suo partito , che 


( i ) Cartilagini iam non ego nunciW 
Minora superba. Occidit, occidit 
Spes omnis et fortuna nottri 
Nomini t, Asdr ubale intertmpto. 

Horat. 1. 4, od. 4- 
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partissero dal loro paese , e andassero ad unirsi 
con lui nel Bruzio. 

Sebbene sia passato qualche tempo tra la Trionfo di 
vittoria ed il trionfo de’ consoli, non penatilo Nerone, 
narrerò di seguito ciò che appartiene a tal L,T .‘. , J b '. a7 ' 
trionfo per non interrompere il filo d’una sto- 
ria tanto curiosa , e che ben si comprende 
essere stata descritta da Tito Livio con cura 
particolare, e, a così dire, con qualche compia- 
cenza. ■ , , 

Verso la fine della campagna, i consoli ri- 
cevettero ambidue la permissione di ritornare 
a Roma, con la differenza però, che Livio vi 
ricondusse le sue truppe, che non erano più 
necessarie nella Gallia , e Nerone ebbe ordine di 
lasciare le sue nella provincia per opporsi ai di- 
segni di Annibaie. I due consoli convennero tra 
loro per lettera che, per mantenere sino alla 
fine la buona corrispondenza che finora avea 
regnato tra essi, regolerebbero la loro partenza 
dalle due provincie tanto lontane, in maniera 
che arrivar potessero a Roma nel medesimo 
tempo, e che quegli che primo giungesse a 
Preneste (i) quivi attenderebbe il collega . 
Accadde che vi arrivassero entrambi nello stes- 
so giorno. Di là mandarono un corriere a Ro- 
ma con un editto, che ordinava al senato di 
raunarsi tre giorni dopo nel tempio di Bellona 
per riceverli . 

(1) Ori Paltitrina, cittì dello stato della Chiesa. 
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Essendo partiti nel giorno stabilito, trova- 
rono, nell’ avvicinarsi alla città, che il popolo 
ne era uscito in folla per incontrarli. Si avan- 
zarono verso il tempio di Bellona circondati 
da quell' immensa calca, e ognuno, non con- 
tento di salutarli, si affrettava di appressarsi 
ad essi per baciarne le mani vittoriose. Alcuni 
si congratulavano con essi della vittoria ; altri 
li ringraziavano dell’importante servigio, che 
reso avevano alla repubblica, col liberarla dal- 
l’ estremo pericolo che la minacciava. Dopo 
aver reso conto al senato della loro condotta , 
secondo il costume di tutti i capitani, doman- 
darono primieramente « che si prescrivessero 
» pubblici e solenui ringraziamenti agli dei 
» pel coraggio che aveano loro inspirato in 
» quella guerra , e pel felice successo , onde 
» l’ aveano coronata; e in secondo luogo che 
» fosse loro permesso di entrare in trionfo 
» nella città. » Risposero tutti concordemente 
i senatori : « che con tutto il giubbilo conce- 
» devano loro quanto chiedevano, essendo pie- 
» ni di riconoscenza per un sì brillante avve- 
» nimento, di cui Roma era in primo luogo 
» obbligata alla protezione degli dei, e quindi 
» al valore e alla prudenza de’ consoli. » 

Siamo ora per vedere un raro esempio di 
unione e di concordia tra questi due capitani . 
Siccome e nella battaglia, e nella vittoria, ave- 
van eglino operato sempre di concerto, così 
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vollero dimostrare la stessa corrispondenza an- 
che nel trionfo. Ma poiché il combattimento 
era accaduto nella provincia di Livio, e questi 
aveva avuto gli auspicj ed il comando nel gior- 
no della battaglia, e inoltre il suo esercito era 
tornato a Roma insieme con lui , mentre Ne- 
rone aveva lasciato il suo nella provincia ; s’ac- 
cordarono che egli entrasse primo in Roma so- 
pra un cocchio tirato da quattro cavalli, e ac- 
compagnato dall’ esercito, e Nerone fosse sol- 
tanto a cavallo senz’ alcun seguito. 

Il trionfo disposto in tal maniera accreb- 
be la gloria d’ambi i consoli, ma principal- 
mente di quello che, quantunque d’un merito 
superiore, con tanta generosità cedeva tutti gli 
onori al collega. Quindi tutte le lodi venivano 
date a Nerone. « Dicevasi che colui che si ve- 
» deva a cavallo senza pompa, e senz’accotn- 
»> pagnamento, era passato in sei giorni per 
» mezzo a tutta l’Italia, ed aveva combattuto 
» uella Gallia contro di Asdrubale nello stesso 
» tempo che Annibaie lo credeva accampalo 
>» da vicino nell’Apulia: che in tal guisa lo 
» stesso console, nello stesso giorno, e nelle 
» due estremità dell’Italia, aveva fatto fronte 
» ai due più formidabili nimici della repub- 
» blica, opponendo a uno di loro la sua pru- 
*> denza, all’altro la sua persona : che da un 
» canto il solo nome di Nerone era stalo ba- 
» stante per tenere Aunibale a freno, e dall’al- 
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» tro, chi poteva rivocare in dubbio che la 
» vittoria ottenuta sopra Asdrubale non fosse 
» da attribuirsi allo stesso Nerone, il quale 
» col pronto suo arrivo aveva sbalordito ed 
» oppresso il generale cartaginese? che poteva 
» dunque Livio farsi trarre sopra un pomposo 
» carro da quante coppie volesse di cavalli: che 
» il vero trionfatore era portato da quel solo 
» destriere, e che Nerone, quaud’anche andasse 
» a piedi , sarebbe mai sempre memorabile sì 
» per la gloria che si era procacciato in quella 
» guerra , sì per quella che aveva dispregiata nel 
« trionfo (i). » Così ragionava il popolo intor- 
no a Nerone finché marciavasi verso il Campi- 
doglio, tenendo sempre gli occhi a lui rivolti. 

11 denaro che era stato preso a’nimici, e 
che, secondo Polibio, montava a più di tre- 
cento talenti ( 2 ) (novecentomila lire), fu por- 
tato nel pubblico erario. Livio a’ suoi soldati di- 
stribuì quattordici (3) sesterzj per testa (tren- 
tacinque soldi ); e Nerone ne promise altret- 
tanti a’ suoi, quando fosse tornato all’esercito. 

(1) Ita unum contulem prò utraque parte llaliat advertut duot 
ducei, duo 1 imperatore* , hinc conuùum tuum, hinc corput oppotuitte : 
nomea Keronit salir fuitse ad continendum caslris Annibalem : Asdru- 
balem vero, qua alia re, qunm adventu eiue, obrutum atque extìncium 
esse ? Ilaque irei alter contul tublimis curru multiiugie , ti velici , 
equi s : uno equo per Urbem verum triumphum vehi; Neronemque , 
elianti pedet incedat, vet parta eo bello, t tei tpreta eo triumpho glo- 
ria , nemorabilem fore. Liv. 

(a) 1,800,000 denari che vogliono 1,173,000 fr. — L. 

( 3 ) 3 fr. 8i ceot. — L, 
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Fu osservato che, il giorno del trionfo, i 
soldati di Livio celebrarono nelle lor canzoni 
molto più Nerone, che il loro capitauo ; e che 
la cavallerìa diede mille lodi a L. Velurio, ed 
a Q. Cecilio luogotenenti de’consoli, esortando 
il popolo a nominarli consoli per l’anno se- 
guente. I consoli medesimi confermarono una 
sì vantaggiosa testimonianza della cavallerìa, 
esaltando nell’adunanza del popolo i servigj di 
questi due uffiziali, il cui zelo e valore avevano 
tanto contribuito alla vittoria. 

Nella poc’anzi descritta rotta di Asdru- 
baie, che si trasse dietro conseguenze sì gran- pr«»diNe- 
di, e propriamente decise della sorte della se- ™Tdou*aV 
conda guerra punica, fecero ambidue i consoli L|VI0 * • 

una luminosa comparsa, e sembrami che, se fa- 
cesse mestieri dichiararsi per l’uno piuttosto 
che per l’altro, non saprebbesi qual di loro pre- 
ferir si dovesse. L’arditezza del disegno che 
Nerone formò, la singolarità della impresa di 
lui , principalmente se si rimira unita al for- 
tunato successo che ne sortì, destano l’ammi- 
razione, e strappano a forza i suffragj . Quiudi 
vediamo che nel loro trionfo, comunque Livio 
sembrasse il solo oggetto dello spettacolo, l’ar- 
mata ed il popolo si dichiararono per Nerone, 
lutti gli occhi erano rivolti a lui, e in suo fa- 
vore principalmente furono prodigalizzali gli 
applausi e le lodi . 

Ma l’ardilo progetto, che tanto risveglia 


Digitized by Google 


96 storia romana 

l’ammirazione, è forse commendevole per se 
stesso, senza l’abbagliante splendore che lo 
circonda dopo l’ evento? La costernazione dei 
Romani, finché Nerone marciava per raggiun- 
gere il collega , era forse mal fondata ? ed eran 
eglino contro ragione inclinali ad accusare di 
temerità un capitano, che in certa guisa abban- 
donava la sua armata e ’l suo campo in preda 
al nimico, lasciandoli senza capo, e della mi- 
glior parte privandoli delle loro forze? era 
egli verisimile che un guerriero vigilante ed 
attivo, quanto era Annibaie, dovesse rimanere 
per oltre dodici giorni addormentato sino a 
non accorgersi punto della partenza delle trup- 
pe, e dell’assenza del console? 

E forza confessare che, se in ciò vi fosse 
stata qualche imprudenza , il successo, comun- 
que fortunato, non potrebbe coprire o scu- 
sare la colpa del geuerale. Ma non si può 
formare un tal giudizio della condotta di 
Nerone. Qual meraviglia che Annibaie abbia 
ignoralo la partenza delle truppe del conso- 
le, o non ne abbia fatto gran conto? Un ge- 
nerale fa ogni giorno distaccamenti dalla sua 
armata più o meno grandi, che sogliono essere 
inconcludenti. Quello di Nerone non era mol- 
to considerabile. Settemila uomini tolti da 
infarinata che oltrepassa i quarantamila, non 
la indeboliscono in guisa da renderla inetta a 
difendersi , Egli vi lasciava alcuni uilìziali, di 
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cui conosceva l’abilità ed il coraggio, e che 
sapeva essere acconcissimi a comandare in ca- 
po. Inoltre quattro o almen tre corpi di ar- 
mate romane, che da ogni parte circondavano 
Annibaie, bastavano per impedirgli di fare 
grandi progressi nell'assenza del console, quan- 
d’anche se ne fosse egli avveduto. Aggiungasi 
che cotesto generale , che vedeva le sue forze 
notabilmente diminuite per le rotte che avea 
rilevato, sembrava ormai divenuto meno im- 
petuoso ed ardito per attaccare . Dunque non 
senza ragione fu generalmente ammirata la im- 
presa di Nerone, che tanto contribuì alla vit- 
toria. A torlo pretenderei di giustificare ezian- 
dìo parecchie azioni della sua vita. 

La condotta di Livio non è men degna 
di ammirazione. È noto quanto i generali ro- 
mani, anche i più saggi, fossero gelosi della 
gloria di terminar soli e da per se un’impresa, 
o una guerra che avessero incominciata; e 
quanto temessero che un competitore non ve- 
nisse a carpirsela, od anche a dividerla con 
esso loro. Ma Livio non dà alcun segno di tal 
debolezza propria de’più grand’uomini, o piut- 
tosto di tal delicatezza di gloria e di onore. 
Egli potea arrestare e vincere Asdrubale da 
se solo, o almeno potea sperarlo. Nulladi- 
meno mira senza gelosìa il suo collega , poco 
innanzi suo dichiarato nimico, venir a divi- 
dere con lui l’onore della vittoria. Convieu 
T. xxxil. r 
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dire che la sua riconciliazione fosse stata vera- 
mente sincera} e che per l’interesse della pa- 
tria avesse uno zelo vivissimo e predominante 
per soffocare assolutamente nel suo cuore una 
sensibilità che è tanto naturale nell’uomo, e 
principalmente nel guerriero. Da ciò compren- 
desi eziandìo quanto sia poco verisimile, che 
egli desse a Fabio quella scortese risposta, che 
gli storici gli attribuiscono. 
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(Questo libro comprende la storia di quattro 
anni: 545, 546, 547, 548. Contiene princi- 
palmente la spedizione di Scipione in Ispagna, 
la prima guerra de’ Romani contra Filippo re 
di Macedonia, la nomina dello stesso Scipione 
per console, e il disegno che questi forma. di 
portar la guerra nell’Affrica. 

§ I. Stato degli affari di Spagna . Silano scon- 
fìgge due corpi di nimici successivamente, e 
fa prigioniero Annone, uno de’ loro capitani. 
L. Scipione prende Oringi nella Betica . P. 
Scipione si ritira a Tarragona. La flotta ro- 
mana , dopo aver depredata l'Affrica , batte 
quella de' Cartaginesi . Trattato conchiuso 
tru’ Romani , ed alcuni altri popoli contra Fi- 
lippo. Filippo riporta alcuni vantaggi contra 
gli Etolj . Sulpizio J, ugge da lui, ed egli poi 
fugge da Sulpizio. / Bomani e Filippo si met- 
tono in campagna . Attalo e Sulpizio assalgo- 
no e prendono Orea. Sulpizio è costretto a le- 
var l assedio di Calcide. Decri zione dell’ E u- 
ripo. Aitalo è quasi sorpreso da Filippo. Que 
sti ritorna in Macedonia. Gli Etolj fanno la 
pace con lui. La fanno anche i Bomani, e vi 
restano compresi gli alleati d’ambe le parti. 
Bipartizione de’ nuovi consoli. Si estingue il 
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fuoco nel tempio di Vesta. Agricoltura rista- 
bilita in Italia. Elogio di Annibaie. Elogio di 
Scipione. Considerazione di Tito Livio sopra gli 
affari della Spagna. Scipione ottiene una gran 
vittoria contra i Cartaginesi condotti daAsdru- 
bale e da Magone. Scipione ritorna a Tarragona. 
Masinissa si unisce a’ Romani. Scipione ricerca 
l’amicizia di Si face ; va a trovarlo in Affrica , 
e ivi si abbatte in A sd rubale. Assedia, e pren- 
de Illiturgi, e la distrugge interamente . Ca- 
stulone si arrende , ed è trattata meno severa- 
mente. Giuochi , e combattimenti di gladiatori 
dati da Scipione in onore di suo padre, e di 
suo zio. Orribile risoluzione degli abitanti di 
Astapa. Essi son tutti uccisi. Tentativo sopra 
Cadice. Malattìa di Scipione , che cagiona una 
sollevazione. Ribellione de’ Romani accampati 
a Sucrona . Scipione mette in opra una somma 
astuzia per sedare e punire i sediziosi. 

.. r C. Claudio Nerone. 

AK.DIft- 545. 

4v.oc.ao7. NI. Livio 11. 

stato desìi A.bbiamo vedalo l’ effetto die la morte di 
spa"na' Asdrubale avea prodotto in Italia: ora vedre- 

Liv - ,lb, i l8 ’ mo q U aI fosse allora in Ispagna la situazione 
de’Romani, e de’Cartaginesi. Asdrubale, figlio 
di Gisgone, crasi ritirato nella Betica. Le spiag- 
ge del mediterraneo, e tutta la parte orientale 
della provincia, erano occupate dalle truppe 
di Scipione, e soggette alla signorìa de’ Roma- 
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ni. Annone, che era venuto dairAffrica con 
una nuova armata per succedere ad Asdrubale, 
figlio di Amilcare, unitosi con Magone, entrò 
nella Celtiberia, che è nel mezzo della provin- 
cia, e quivi si vide ben presto alla testa duna 
poderosa armata. 

Scipione mandò contro di lui M. Silano siUno «on- 
con diecimila fanti , e cinquecento cavalli . cfrpfdf n'e- 
Questi, marciando a grandi giornate, malgrado 
la difficoltà delle strade, arrivò in poca di- f* prigionie- 

• li • * . ro Annone t 

stanza da mmici, prima eh essi sapessero che uno de’ loro 
marciava. Non era lontano da loro più che L 
diecimila passi, quando fu informato da alcuni «*p. », »• 
desertori Celtiberi, cheavea per guide, esservi 
non molto discosti dal cammiuo per cui do- 
veva passare, due eserciti ni mici : uno a sini- 
stra condotto da Magone, e composto di no- 
vetnila Celtiberi, assoldali di fresco, che non 
osservavano quasi alcuna disciplina; l’altro 
alla dritta, tutto di Cartaginesi condotti da 
Annone, agguerriti, e ben disciplinati. Silano 
senza punto esitare ordinò alle sue truppe di 
tenersi più che potevano alla sinistra sfuggendo 
di farsi vedere dalle guardie avanzate de’ ni- 
mici. Ma non erano lontane che mille passi, 
quando i Celtiberi finalmente le videro, e co- 
minciarono a muoversi , ma con grande coster- 
nazione e disordine. Silano aveva fatto pren- 
der cibo alla sua armata, e l’avea disposta in 
battaglia. Magone, al primo rumore che ne in- 
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tese, accorse prontamente, e pose le sue truppe 
in ordinanza il meglio che potè. Si venne alle 
mani, ma iCeltiberi uou fecero lunga resisten- 
za, e furo u tagliali a pezzi. 1 Cartaginesi che 
alla notizia della battaglia erano venuti dall'al- 
tro campo, e s’ erano affrettati per giungere a 
tempo di soccorrerli , soggiacquer o alia stessa 
sorte. Annone, loro generale, fu preso con 
quelli che erano arrivati gii ultimi , e aveano 
trovati i loro compagni sconfitti . Pressoché 
tutta la cavallerìa e i soldati veterani, che erano 
nella fanterìa, seguirono Magone nella fuga, ed 
iu dieci giorni di cammino andarono a porsi 
sotto le insegne di Asdrubale uelia provincia 
di Cadice; ma i Celli beri , che erano truppe 
a rro late di fresco , si dispersero pe’ boschi vi- 
cini, e di là ritornarono a casa. 

Con questa vittoria ottenuta assai oppor- 
tunamente, Silano estiuse alcune sollevazioni , 
che non erano molto considerabili nel loro na- 
scere, ma che potevano esser l’origine di una 
pericolosissima guerra , se i Cartaginesi, dopo 
aver sollevali i Celtiberi, avessero avuto l’agio 
di far prendere eziandìo le armi alle nazioni 
circonvicine . Il perchè Scipione celebrò eoa 
alte lodi la diligenza ed il valore di Silano: e, 
affinchè non andasse a voto la speranza che 
dava questo fortunato avvenimento di termi- 
nare fra poco la guerra, partì all’istante egli 
medesimo per andar a cercare agli ultimi eoa- 
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fini della Spagna Asdrubale, die era il solo ni- 
mico che reslava a superarsi . 

Questo generale cartagi nese era allora acca ra- 
pato nella Betica per mantenere nel partito dei 
Cartaginesi i popoli di quella contrada, ch’erano 
loro confederati. Ma, inteso avendo il disegno di 
Scipione, levò il campo con una fretta, che più 
s’assomigliava a fuga che a ritirata, e andò a ri- 
coverarsi alle rive dell’Oceano dalia parte di Ca- 
dice; e, siccome reputava che, sino a tanto che 
tenesse le truppe unite in un solo cor[>o, sa- 
rebbe esposto agli attacchi de’nimici , così di- 
stribuì i soldati in diverse città , perchè ne di- 
fendessero le mura , e fossero da esse difesi. 

Scipione, giudicando che la presa delle cit - 1 scipion* 
tà, nelle quali si erano rinchiusi i ramici , gli J| r ” i d * e ®‘ 
costerebbe poca fatica , ma molto tempo, de- . Betic *- 

.... 1 . in . . J8, 

termino di retrocedere verso la Spagna citerio- «p. j, 4. 
re, cioè di qua dall’Ebro: ma, per non lasciare 
assolutamente quel paese in balìa de’Cartagine- 
si , mandò L. Scipione, suo fratello, con dieci- 
mila fanti, e mille cavalli, ad assediare Oringi, 
che era la più opulenta città di quella regione. 

Essa non fece lunga resistenza; imperocché gli 
abitanti, temendo che, se i nimici la prende- 
vano d’assalto, non mandassero a (il di spada 
tutti quelli che cadessero nelle loro mani, senza 
far distinzione tra Spagnoli e Cartaginesi, aper- 
sero le porte a 'Romani. Tutti i Cartaginesi fu- 
rono caricali di catene, non meno che trecento 
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abitanti, che avevano fatto ogni sforzo per man- 
dare a voto il disegno de’ loro compatriota . 
Agli altri si restituirono i beni , la libertà, ed 
eziandìo la città . Nella presa di essa restarono 
uccisi intorno a duemila nimici: i Romani non 
perdettero che novanta uomini . 

Questa conquista apportò a L. Scipione, 
ed a’soldati di lui grande allegrezza, e fece loro 
non poco onore allorché andarono ad unirsi 
con l’esercito del lor generale, perchè si fecero 
precedere da quel gran numero di prigionieri 
che avevano fatti in questa spedizione , e glieli 
condussero innanzi . P. Scipione diede al fra- 
tello tutte le lodi che meritava, favellando coi 
termini più onorevoli della presa d’ Oringi , la 
cui gloria pareggiò a quella che egli medesimo 

P " ulritn* s * era P rocacc ' ata ne l prendere Cartagena . Ma, 
Tampona . perchè si avvicinava il verno , e poco tempo 
restavagli per prender Cadice o per andare ad 
assalire le diverse parti dell’ esercito di Asdru- 
bale, che erano sparse per la provincia, ripassò 
con tutte le sue genti nella Spagna citeriore, e, 
avendo messe le sue legioni ne’ quartieri d’in- 
verno, e fatto partire il fratello per Roma con 
Annone, e co’più ragguardevoli prigionieri car- 
taginesi , andossene egli stesso a Tarragona . 

La flotta ro- Nello stesso anno la flotta romana, condot- 
wer*d. d p°r^ ta dal proconsole M. Valerio Levino , passò 
dato ì-Affri- dalla Sicilia nell’ Affrica , e diede un terribil 
qùm dei guasto ai confini del territorio di Cartagine, e 

Cartagine». 
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finanche ne’dintorni delle mura d’Utica . Nel LÌT - ,ib - 
ritornarsene poscia in Sicilia, incontrò la flotta cap 
de’Gartaginesi composta di settanta galere , ed 
avendola attaccala ne prese diciassette, ne af- 
fondò quattro, e mise le altre in fuga. Avendo 
così il proconsole vinto i ni mici per terra e per 
mare, se ne ritornò a Lilibeo con bottino con- 
siderabile. E, siccome non comparivano più su 
tutto quel mare galere nimiche , fece passare 
dalla Sicilia a Roma considerabilissimi convo- 
gli di formento . 

Si è ragionato nel libro precedente del Trt , tula 
trattato conchiuso fra’ Romani e gli Etolj con- tivitomanì 
tra Filippo, re di Macedonia . Erano stati in- 
vitati parecchi altri popoli , e re ad entrarvi . conl ™*‘ ili P- 
Sembra che Aitalo re di Pergamo, Pleurate re Poiyb. i. 9 , 
della Tracia, e Scerdiledo re dell’lllirio, si ap- p ' 56, ' s 7'* 
profittassero di tale invito. Gli Etolj esorta- 
rono gli Spartani a fare altrettanto. Il loro 
deputalo rappresentò loro con energia tutti i 
mali, coi quali i re di Macedonia gli aveano 
oppressi, e specialmente il disegno che avevano 
mai sempre avuto, e che tuttora avevano, di op- 
primere la libertà della Grecia. Conchiuse chie- 
dendo che perseverassero nell’ alleanza antica- 
mente fatta con gli Etolj, che entrassero nel 
trattato conchiuso co’Romani , o per lo meno 
rimanessero neutrali . 

Licisco, deputato degli Aearnani, parlò 
dopo di lui , e si dichiarò apertamente pe’Ma- 
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cedoni . Esaltò i servigj « che Filippo, padre 

«del grande Alessandro , e Alessandro stesso, 

» avevano resi alla Grecia assalendo e rovinan- 
» do i Persiani, eh’ erano i suoi più antichi e 
» più crudeli niuiici. Insistette sulla vergogna, 
» e sul pericolo che v era nell’ammettere nella 
» Grecia i barbari (così chiamava egli i Rotna- 
» ni ), e disse che toccava alla prudenza degli 
» Spartani preveder da lontano la procella che 
» incominciava a formarsi nell’ occidente , e 
» che fuor di dubbio scoppierebbe in breve, 
« prima sulla Macedonia, poi su tutta la Gre- 
» eia, di cui cagionerebbe la rovina. » 

Il frammento di Polibio, in cui si narra 
una tale deliberazione, non denota quale ne 
fosse il successo. Ma la continuazione della 
storia fa comprendere che Sparta si unì con 
gli Elolj ed entrò nel comune trattato. Sparta 
era in que’tempi divisa in due fazioni, le quali 
con gl’ intrighi, e con le contese, sospinte sino 
alleestreme violenze, eccitavano nella città gran- 
dissimi torbidi. Una di esse spalleggiava a tut- 
ta forza gli interessi di Filippo, e l’altra gli 
era apertamente contraria . Questa prevalse. Si 
congettura che ne fosse capo Macanida, il quale, 
pigliando vantaggio dalle turbolenze che agita- 
vano allora la repubblica, se ne impadronì e ne 
divenne tiranno. Icollegati si applicaronoa met- 
lereinopera l’aumentodi forze che, per la unioue 
di parecchi popoli, ricevevano dal nuovo trattato. 
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Aitalo I., re di Pergamo, rendette servigj orfjine 
considerabili al popolo romano nella guerra di pagamo, 
conira Filippo. Quel piociol regno era stato 
fondato un po’più di quarant’ anni prima del 
tempo di cui palliamo, da Filelero, generale 
di mollo grido per valore, e prudenza . Lisi- 
maco, uno de’successori di Alessandro, gli avea 
confidali i suoi tesori, che teneva rinchiusi nel- 
la rocca di Pergamo, cosicché do|>o la morte 
di lui era rimaso padrone e de’tesori e della cit- 
tà. Lasciolli moreudo ad Eumene I,, suo nipo- 
te, il quale aumentò quel principato di alcune 
città che prese ai re della Siria. Gli succedette 
Aitalo I., suo cugino, di cui ora si tratta. Egli 
prese il titolo di re dopo aver vinto i Galali,e 
lo trasmise a’suoi posteri, che ne godettero si- 
no alla terza generazione. 

Io sono per terminare senza interruzione 
la storia di questa guerra de’Romani, e de’Ioro 
alleati contra Filippo, ripigliandola dal conso- 
lalo di Marcello e di Crispino, dove l’abbiamo 
lasciata, sino alla pace conchiusa sotto quello 
di Scipione, e di Crasso. Così non sarò co- 
stretto a troncare con fatti di minor impor- 
tanza il filo della storia della guerra di Anui- 
bale, eh’ è ora il nostro grande oggetto. 

Macanida fu de’ pi imi che uscissero a i » DI *- 5 4j- 

I av.c.c.joS. 

campo. Egli entrò con le sue truppe nel terri- Filippo rì- 

. porta alcuni 

tono degli Achei, che gli erano vicinissimi, «anuggi 
Tosto gli Achèi ed i loto alleali mandano de- “g 1 ";* 1 ' 
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U «p b 3o* 7 " P utat * a Filippo, e lo pressano a passare nella 
Poijb.i. io, Grecia per difenderli , e sostenerli . Egli non 
***' ,5- tardò punto. Gli Etolj sotto la condotta di 
Pirria, che in quest’ anno era stato creato lor 
generale in compagnia del re Attalo, si avan- 
zano incontro a lui sino a Lamia. Pirria aveva 
seco le truppe che gli erano state mandate da 
Attalo e da Sulpizio. Filippo lo battè due vol- 
te, e gli Etolj furono costretti di rinserrarsi 
dentro le mura di Lamia. Filippo si ritirò a 
Falera (i) con la sua armata. 

Ne partì poi per recarsi in Argo, dove 
erano per celebrarsi i giuochi nemei , eh’ ei 
bramava di rendere ancor più celebri per la 
Suipìuo sua presenza. Mentre egli era occupato nel ce- 
Filippo. lebrarli, Sulpizio, essendo partito da Naupat- 
«i!p. st»«* t° ( 2 )> e aveQ d° sbarcato tra Sicione e Corin- 
to, diede il guasto a tutta la pianura. Avver- 
titone Filippo, abbandonando i giuochi, mar- 
ciò sollecitamente contra i nimici, e, trovandoli 
carichi di bottino, li mise in fuga, e diede 
loro la caccia sino alle navi . Ritornando poi 
a’ giuochi, vi fu accolto con generale applauso, 
tanto più, che, deposto il diadema e la porpora 
reale, si uguagliava, e si confondeva co’ sem- 
plici cittadini , spettacolo assai piacevole e lu- 
singhiero per le città libere. Ma, quanto le sue 
maniere popolari lo avevano fatto amare, al- 
ti) Città della Tenaglia . 

(a) 6ulla spiaggia del golfo di Corinto, oggidì Ltpanto- 
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trettanto le enormi sue sregolatezze lo rendet- 
tero odioso . 

Alcuni giorni dopo la celebrazione dei f F1 ” p £ 
giuochi , Filippo s’ avanza sino alla città di ch’egli a» 
Eli (1), che ricevuto aveva una guarnigione 
etola . Saccheggiò il primo giorno le terre vi- “**• 3a- 
cine: indi s’accostò alla città in battaglia ordi- 
nata, e fece avanzare alcuni corpi di cavallerìa 
sino alle porte, per costringere gli Etolj a fare 
una sortita. Essi di fatto uscirono. Ma Filippo 
restò attonito al veder tra essi soldati romani ; 
imperciocché Sulpizio, partito da Naupatto, e 
sbarcato con quattromila soldati, era entrato 
di notte in Eli. Si combattè ostinatamente da piut. 
ambe le parti. Demofante, generale della ca- 
vallerìa degli Elei, veduto Filopemene che co- 
mandava quella degli Achèi , uscì fuori di 
schiera, e gli corse contro impetuosamente. 

Ma questi, aspettandolo a piè fermo, lo pre- 
venne, e con un colpo di picca lo scavalcò. 

Caduto Demofante, la sua cavallerìa si diede 
alla fuga . La fanterìa degli Elei combatteva 
dall’altra parte con vantaggio. Il re, vedendo 
che i suoi cominciavano a piegare, spinge il 
destriere in mezzo alla fanterìa romana. Il 
destriere, ferito da un colpo di giavellotto, 
s’ inalbera e lo getta a terra. Allora si com- 
batte da furibondi , facendo ognuno dal canto 

(1) Citti dell’Elide nel Peloponneio. 
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suo sforzi straordinarj, i Romani per prender 
Filippo, i Macedoni per salvarlo. Il re segnalò 
il suo valore in quell’ occasione , perchè fu 
lunga pezza costretto a combattere a piedi in 
mezzo alla cavallerìa. La strage fu grande. Fi- 
nalmente, avendolo i suoi rimesso sopra un al- 
tro cavallo, si ritirò. Andò ad accampare cin- 
que miglia lontano dal luogo della battaglia ; 
e andato il giorno dopo a dare l’assalto ad un 
castello, nel quale ritirati si erano contadi- 
ni senza numero con le lor gregge, vi fece 
quattromila prigionieri , e prese ventimila ca- 
pi tra grosso e minuto bestiame: vantaggio 
veramente meschino, e disadatto a conso- 
larlo dell’ affronto che aveva testé ricevuto 
in Eli . 

In quell’istante gli fu recata la nuova che 
i barbari avevano fatta una scorrerìa nella Ma- 
cedonia. Partì dunque immantinente per an- 
dar a difendere il suo paese, agli alleati la- 
sciando duemilacinquecento soldati del suo 
esercito. Sulpizio si ritirò con la sua flotta in 
Egina (1), dove, unitosi col re Aitalo, stette 
tutto l’ inverno. 

Al primo arrivo della primavera , usci- 
rono d’ Egina il proconsole Sulpizio ed il re 
Aitalo, e recaronsi a Lenno (2) con le loro 
flotte, che, insieme congiunte, montavano a 

(l) (soletta nel Golfo «ironico, Engia. 

{a) Stnlimen * , isola dell' Arcipelago* 
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sessanta galere. Filippo all’ incontro, per po- 
ter far fronte al nimico e per terra e per mare, 
si avanzò verso Demetriade (i). Colà si por- 
tarono da tutte parti gli ambasciatori degli al- 
leati per implorarne soccorso nell’urgente pe- 
ricolo in cui si trovavano. Egli favorevol- 
mente gli ascoltò, e promise a tutti di mandar 
loro quel soccorso che il tempo ed il bisogno 
richiedessero, e di fatto mandò diversi corpi 
di truppe in diversi luoghi per assicurarli da 
ogni attacco ostile, e quindi tornò a Deme- 
triade; e, ad oggetto di poter opportunamente 
accorrere in aiuto degli alleati che venissero 
assalili, istituì nella Focide, nell’Eubea e nel- 
l’ isoletta di Pepareto ( 2 ) alcuni segnalile col- 
locò dalla sua parte sul Tifeo, monte altis- 
simo della Tessaglia, parecchi esploratori per 
essere prontamente avvertito e del marciar 
de’ niuiici, e della loro direzione. 

Ho spiegato diffusamente nella Storia an- 
tica ciò eh’ è stato scritto da Polibio intorno 
a’ segnali dati col fuoco, argomento che inte- 
ressa la curiosità . 

11 proconsole ed il re Aitalo si avanza- 
rono verso l’Eubea, e formarono l’assedio di 
Orea, che n’è una delle principali città. Aveva 
questa due rocche benissimo fortificate, e po- 
teva fare una lunga resistenza; ma Platore, che 

(t ) Città dell* Tettigli* nell* Magneti*. 

(?) Itolell* del mare Egeo reno la Tettagli*. 


Lir. lib. 38, 
cap. 6. 


Aitalo e 
Sulpiaio ai- 
tarono a 
prendono 
Orea. 

Lir. lib. *7, 
cap. 5 , 6. 
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vi comandava per Filippo, la gpnsegnò pertradi- 
mento agli assalitori. Egli avea dato a bella po- 
stai segnali troppo tardi, acciocché non potesse 
giungervi il soccorso a tempo opportuno. Ma 
non fu così di Calcide,che Sulpizio aveva asse- 
diata dopo la presa di Orea. I segnali vi furono 
dati opportunamente, ed il generale, sordo alle 
promesse del proconsole, si preparava a fare 
una buona difesa. Ben s’avvide Sulpizio d’aver 
fatto un imprudente tentativo, e fu tanto sag- 
gio che vi rinuoziò all’istante. La città era 
per se assai fortificata, e d’altronde giaceva 
presso l’ Euri po, celebre stretto, nel quale il 
flusso ed il riflusso non accadono sette volte 
al giorno a ore determinate, siccome, dice Tito 
Livio, comunemente si crede, ma ove assai più 
frequente è il movimento alterno dell’onde ivi 
agitate ora dall’ una, ora dall’altra sponda, con 
tal violenza, che sembrano torrenti, che preci- 
pitino a balzi dall’alto delle montagne senza 
regola e misura, cosicché le navi non vi pos- 
sono in alcun tempo trovare nè riposo, nè si- 
curezza . 

Aitalo assediò Oponto, città de’ Locresi, 
situata in poca distanza dal mare. Filippo si 
mosse con istraordinaria celerità per soccor- 
* rerla, avendo fallo più di sessanta miglia in un 
giorno solo. La città era appena stata presa 
quando le si avvicinò, e avrebbe potuto sor- 
prendere Aitalo che la saccheggiava, se questi 
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avvertito dell’arrivo di lui non si fosse ritirato 
a precipizio. Filippo lo inseguì sino alla spiag- 
gia del mare. 

Essendosi Aitalo ritirato in Orèa, e avendo 
inteso che ne’ suoi stati era entrato Prusia re 
di Bitina, ripigliò il cammino dell’Asia, e Sul- 
pizio ritornò nell’isola di Egina. Filippo, dopo 
aver prese parecchie piccole città, e fatto an- 
dare in dileguo II disegno di Macanida tiranno 
di Sparta, il quale divisava di attaccare gli 
Elei allora occupati a preparare la celebra- 
zione de’ giuochi olimpici , si recò alla rau- 
nanza degli Achei , che tenevasi in Egio (i), 
dov’ egli immaginavasi di trovar la flotta car- 
taginese, e accoppiarla alla sua; ma quegli che 
n’ era il generale, avendo inteso che Attalo 
ed i Romani erano partiti d’Orèa, erasi riti- 
rato per timore che non andassero ad assalirlo. 

Filippo crucciavasi all’estremo vedendo 
che, comunque si affrettasse, non poteva arri- 
vare a tempo di eseguire i suoi progetti; e di- 
ceva che la fortuna si prendeva diletto di elu- 
dere tutti i suoi sforzi, di fargli sfuggire sotto 
i suoi occhi tutte le occasioni favorevoli, e di 
rapirgli dalle mani tutti i vantaggi quando era 
sul puolo di coglierli (i). Nulladimeno dissi- 


( i) Città dell* Acaia propriamente detta . 

( i) PhiUppu a moerebat et angebntur , qunm ad omnia ipse r/»- 
ptùn enei, nulli tamen se rei in tempore occurrisse , et rapientem 
omnia ex oculit elutiue ceUvitatem tuam fartunam. Liv. 

T. XXXII. 8 


Filippo ri* 
torna inMa- 
cedoniu . 
Liv. lib. 38, 
cap. 8. 
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mulo il suo rammarico nell’ adunanza, e vi 
parlò con aria di fermezza e fiducia. Avendo 
preso gli dei e gli uomini in testimonio che 
non avea trascurala veruna occasione di andar 
a cercare dovunque i nimici, soggiunse che 
non era facile a decidersi se o in lui fosse 
maggiore 1’ ardire nel cercarli , o in essi la 
prontezza di fuggirlo (i): che ciò dal canto 
loro era già un confessarsi inferiori di forze, 
ma eh’ egli sperava di ottenere frappoco una 
strepitosa vittoria, che ne sarebbe una chia- 
rissima prova. Con tale ragiouamento rincorò 
non poco gli alleati. Quindi, avendo già dati 
gli ordini necessarj , e fatte alcune spedizioni 
di poca importanza, se ne tornò nella Mace- 
donia per portarvi la guerra eontra i Dardani. 


ah. dik 546. I Romani occupati in afl’ari di maggiore 

A 'gh Eioif ' importanza lasciarono passare un anno senza 
f.nno 1» badar gran fatto a quelli della Grecia. Il per- 

p, ice con H- , ° li- . . . 

lippo. che gli litolj, vedendosi posti in dimenticanza 
L c3p! b .'o’ 9 ’ da quelli ne’ quali riponevano ogni speranza, 
fecero la pace con Filippo . Ma appena ne fu 


conchiuso il trattato , che si vide arrivare il 


AH.mt.547: proconsole P. Sempronio con diecimila fanti, 
at. c. c. 303 . mille cavalli , e trentacinque navi da guerra; 
lo che formava un soccorso assai considerabile. 


Dispiacque non poco al proconsole che aves- 
sero conchiusa la pace senza il consenso dei 


fi) Vix rntionem iniri posse, utrum ab se audaci us J an fugaciut 
ab hosiibus geraiur beUum. Lir. 
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Romani, e conira il tenore espresso del trattalo 
di alleanza . 

Nulladimeno non si ostinò a proseguire Anche mo- 
la guerra; e gli Epiroli, ben comprendendo le no i ipaC e 
disposizioni di lui , e sospirando eglino stessi 
la pace, mandarono deputati a Filippo, già compre» 

• , anco S li «1- 

ritornato nella Macedonia, per esortarlo a con- tati d’.m- 
cliiudere una pace generale, facendogli in- b Liv. 'ìbiu! * 
tendere die erano certi che, se egli acconsen- 
tisse di abboccarsi con Sempronio, converreb- 
bero facilmente tra loro intorno alle condizio- 
ni . Il re udì volentieri una tale proposta , e 
passò immantinente nelPEpiro. E siccome da 
ambe le parti si desiderava la pace, Filippo 
per riordinare gli affari del suo regno, i Ro- 
mani per poter proseguire con più vigore la 
guerra contra Cartagine, così fu ben presto con- 
cliiuso il trattato , Si convenne che a* Romani 
rimanessero tre o quattro città, o piccoli po- 
poli deH’IlIirio, e l’Atinlania (i) a Filippo, 
qualora il senato vi acconsentisse. Il re fece 
comprendere nel trattato Prusia re di Bitinia, 
gli Ai bèi, i Beozi, i Tessali , gli Acamnni , gli 
Epiro: i; i Romani vi compresero quelli d’ilio, 
il re Attalo, Pleurate, Nabide tiranno di Sparta 
ch’era succeduto a Macanida, gli Elèi , i Mes- 
seni , e gli Ateniesi . Il popolo romano ratificò 
il trattato poiché gli tornava in acconcio il trarsi 


li. Nella .Macedonia Ticino all'Epiro. 
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fuori da ogni altro imbarazzo per volgere tutte 
le sue forze contro dell’AlFrica . In tal guisa fu 
terminata la guerra degli alleati con una pace 
poco durevole. 

Ripigliò il filo della storia della guerra 
contra Annibaie, che ho alquanto interrotto 
per narrare di seguito i fatti appartenenti a 
quella contro Filippo. 

ai.di«.s4s- L. Veturio. 

AT.0.CO6. Q Cec1lio 

Ripartimeli- Questo è l’anno decimoterzo della secon- 
*° d *“ n ' da guerra punica . I due consoli ebbero per 
Lw. iib. a8, provincia il Bruzio (la Calabria ulteriore), e 
C * p ’ " furono incaricati di far fronte ad Annibaie. A 
tutti i capitani generali furono assegnati le loro 
ripartizioni . 

sì eatingne Tutti i prodigi, che allora si divulgarono 

il fuoco nel . ir 

tempio di in gran numero, non produssero lauta conia- 
iìt ”b*Ì8 s > one e spavento in Roma, quanto l’estinzione 
c»p. ii. del fuoco nel tempio di Venta. Il gran ponte- 
ficeP. Licinio fece batter con verghe la vestale, 
per la cui negligenza era accaduta quella scia- 
gura ; e per placare lo sdegno degli dei si pre- 
scrissero alcune preghiere particolari. 

Agricoltura Prima che i consoli partissero per la guer- 
iu Italia, ra, il senato gli avverti che avessero cura di 
richiamare alle campagne coloro che le avevano 
abbandonale, e di ristabilire l’agricollura . Ma 
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ciò era assai difficile , perchè per la guerra era 
perita la maggior parte degli uomini liberi , 
che attendevano a tale lavoro, nè trovavasi ba- 
stante numero di schiavi che ne facessero le 
veci, e in parecchi luoghi le mandre erano state 
rapite, e le case rurali o atterrate o abbrucia- 
te. Malgrado questi ostacoli l’autorità de’ con- 
soli rendette alle campagne un gran numero 
de’loro abitanti. 

Venuta la primavera, i consoli partirono 
per mettersi alla testa de’ loro eserciti . Pas- 
sarono nella Lucania, che fecero rientrare sotto 
il potere del popolo romano senza esser co- 
stretti d’impiegare la forza delle armi. 

Passò quest’ anno senza che accadesse al- Elogio di 
cun fatto tra Annibaie ed i Romani: imperoc- 
chè questo generale, dopo aver veduto così dip^/^, 
fresco la sua famiglia, e la patria, colpite dalla p»g. 637. 
morte di suo fratello Asdrubale, e dalla intera 
sconfitta della sua armata non credette oppor- 
tuno di attaccare nimici eh’ erano vittoriosi 5 i 
Romani poi, vedendo ch’egli se ne stava in ri- 
poso, reputarono acconcio il lasciamelo; tanto 
ne temevano il solo nome anche allora che ogni 
cosa per lui andava scadendo. E qui Polibio, 
e dopo di lui Tito Livio, fanno una osservazione 
attissima a dare una grande idea di Annibaie. 
Sembra, dicon eglino, che questo grand’uomo 
siasi reso ancor più degno di ammirazione nella 
Fortuna contraria , che nella prospera. Infatti 
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non è egli una cosa pressoché prodigiosa che, 
per lo spazio di tredici anni eh’ ei guerreggiò 
in un paese straniero , lontanissimo dalla sua 
patria, con assai diversa fortuna, alla testa di 
un esercito composto non di cittadini cartagi- 
nesi, ma d’un confuso mescuglio di parecchie 
nazioni che fra loro non erano unite nè per le 
stesse leggi, nè per lo stesso linguaggio, ma che 
differivano per gli abiti, pe’riti, pe’ sacrifizj , e 
finanche per gli dei che adoravano , egli abbia 
saputo stringerle e congiuugerle insieme eoa 
nodi sì tenaci, che per una sì lunga serie di an- 
ni non sia mai insorta fra le sue truppe alcuna 
discordia, nè alcuna sollevazione contra il loro 
capo, quantunque sovente fossero senza danaro 
senza viveri in paese nimico? la qual cosa nella 
prima guerra punica avea cagionato tanti di- 
sordini tra’generali e i soldati? Ma dopoch’e- 
gli per la morte di Asdrubale e per la sconfitta 
della sua armata perdette l’unica sua speranza, 
e fu costretto a ritirarsi in un picciolo angolo 
del Bruzio abbandonando tutto il resto dell' l- 
talia,a chi non recherà meraviglia che non siasi 
eccitata alcuna sedizione tra’suoi soldati man- 
cando loro ogni cosa? Imperocché i Cartaginesi, 
imbarazzai issimi a trovar mezzi di mantenersi 
nella Spagna, non mandavano ad Annibaie più 
soccorsi come se nell’Italia notasse nell’abbon- 
danza. beco un di que’tratti che caratterizzano 
un uomo di mente elevata, e che dimostrano 
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a qual grado avesse egli sospinto 1’ abilità mi- 
litare. 

Quella di Scipione non era meno ammi- 
rabile . La saggia vivacità di questo generale , 10 

ch’era ancor assai giovane, riordinò interamen- 
te gli affari de’ Romani in Ispagna, in quella 
guisa appunto che la coraggiosa lentezza di Fa- 
bio gli aveva ristabiliti dianzi in Italia. Man- 
tenne egli mai sempre con una condotta uni- 
forme, e che mai non vacilla , i prosperi suc- 
cessi che riportò da principio, e con una serie 
non interrotta di grandi e belle azioni pose il 
colmo alla sua gloria, e terminò felicemente la 
più pericolosa guerra che avessero i Romani . 

Osserva Tito Livio che gli affari della OwervMio- 

p • • i i r~\ • • no di Tito 

opagna, in riguardo a Cartaginesi, erano presso i., v io*u fi ii 
a poco nella stessa situazione che quelli d’Italia: " (rjn dl 

1 1 Spagna. 

conciossiachè, essendo stati vinti i Cartaginesi ti». iih. a s, 
in un combattimento in cui fu preso il loro Cip ,a ' 
generale, erano stati costretti a ritirarsi nella 
estremità della provincia , e sino alle rive del- 
l’Oceano. Tutta la differenza consisteva nel- 
l’essere la Spagna, sì per l’indole degli abitan- 
ti, che per la natura e situazione de’luoghi, un 
paese molto più acconcio a rinnovare la guerra, 
non solamente dell’Italia, ma eziandìo di qua- 
lunque altra parte del mondo. Il perchè, quan- 
tunque sia essa la prima provincia del con- 
tinente, in cui entrassero i Romani, fu nulla- 
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dimeno l’ultima che soggiogassero interamente; 
lo che non avvenne che sotto Augusto . 

Scipione ri- Nel tempo di cui favelliamo, Scipione 
gran vitto- diede segnalate prove della sua abilità , e del 
Cartaginesi suo valore. Asdrubale, figlio di Gisgone, il più 
d'Td^b* '^lustre dei generali cartaginesi dopo quelli 
u e da Ma- della famiglia barcina, essendo ritornato da 
Liv S hb.'a8. Cadice, passò nella Spagna ulteriore (i). Col 
eap. a »- a 6. mezzo di Magone, fratello di Annibaie, fece un 
gran numero di soldati in tutto il paese, e mi- 
se in piedi un esercito di cinquantamila fan- 
ti (a), e quattromilacinquecento cavalli. I due 
generali cartaginesi accamparono vicino a Sil- 
pia (3) in una vasta pianura per accettare la 
battaglia, se i Romani glie l’avessero presentata. 

Scipione ben si accorse che non poteva 
resistere a forze sì grandi con le sole legioni 
romane, e ch’era assolutamente necessario 
contrapporvi, almeno per mostra, qualche rin- 
forzo tratto dalla Spagna medesima, senza 
però fidarsi di que’ barbari, e senz’ aggregarne 
al suo esercito in sì gran numero che, man- 
candogli di fede , cagionar potessero la sua ro- 
vina, siccome cagionato aveano quella di suo 

(») Chiamava*! Spagna citeriore quella che rispetto ai Romanifra 
di qua dell’ Ebro e ulteriore quella ch'era di la . Questa poi compren- 
deva la Lusitauia ( il Portogallo ) t e i paesi vicini a mezzogiorno . 

(?) Polibio lo fa montare a settantanni*. 

(3) Credono alcuni autori, che fosse una città della Spagna tarri* 
gonese che da Polibio è chiamata ffalingos. Sembra, per quelcht se- 
gue, che questa città fosse situata nella Betica . 
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padre, e di suo zio. La descrizione precisa 
del combattimento che è per accadere dimo- 
strerà con quale saggezza egli abbia eseguito 
il progetto. Partito da Tarragona, e ricevuti 
a Castuloue in passando alcuni rinforzi, che 
gli furono condotti da Silano, s’ iuoltrò sino 
alla città di Becula (i) con tutte le sue forze, 
che montavano a quarantacinquemila fanti , e 
tremila cavalli . 

Quando i due eserciti furono a rincontro, 
dopo aver fatto prova delle loro forze con 
parecchie scaramucce , Asdrubale fu il primo 
a ordinare le sue truppe in battaglia. I Romani 
fecero altrettanto incontanente. Le due armate 
erano schierate innanzi alle loro trincèe, e se 
ne stavano in riposo, ciascuna aspettando che 
l’altra cominciasse la carica. Essendo soprag- 
giunta la notte senzachè l’una o l’altra si mo- 
vesse, Asdrubale il primo, e Scipione dopo di 
lui, fecero rientrare i soldati negli alloggiamen- 
ti. E così passarono più giorni senza che si 
venisse a un fatto d’armi. 

Erano ogni giorno entrambi gli eserciti 
schierati nella stessa maniera. Da una parte i 
Romani, e dall’ altra i Cartaginesi, mescolali 
con gli Affrieaui erano nel corpo della bat- 
taglia. Sulle ale di ameudue gli eserciti vi 
erano gli Spagnoli egualmente alleali de’Ro- 

(i) Quette due cittì frano pretto alla torcente del Beli , o Gua - 
dalquivir ; % Catiulon « al nord dello alette fiume. 
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mani e de’ Cartaginesi. Trentadue elefanti di- 
sposti innanzi alle prime file de’ Cartaginesi 
sembravano da lungi come tante torri , o ca- 
stella. Si argomentava ne’ due campi che le 
truppe fossero per combattere nell’ ordinanza 
in cui erano sinora state, ma Scipione avea 
determinalo cangiarla nel giorno in cui desse 
veramente la battaglia. La sera precedente co- 
mandò che prima del giorno prendessero qual- 
che nutrimento sì gli uomini che i cavalli, e 
che la cavallerìa fosse pronta a marciare al pri- 
mo cenno. 

Era appena spuntato il giorno, quando 
egli distaccò tutta la sua cavallerìa co’ soldati 
armali alla leggiera contra i corpi di guardia 
de’ Cartaginesi ; e immediatamente partì egli 
medesimo con tutta la fanterìa , collocando 
contra l’opinione de’ nimici , e de’ suoi , i sol- 
datiromani sulle ali, e gli Spagnoli nel cen- 
tro. Asdrubale, destatosi allo strepito dell’ im- 
provviso attacco, uscì prontamente dal padi- 
glione, e tosto che vide i Romani innanzi alle 
sue trincèe, i Cartaginesi in disordine, e tutta 
la pianura coperta di nimici, mandò tutta la 
sua cavallerìa contra quella di Scipione, e uscì 
egli stesso dal campo alla testa della fanterìa 
senza nulla caugiare la ordinanza onde avea 
finora fatto uso nella sua battaglia. Il combat- 
timento fra’ cavalieri fu lunga pezza dubbio- 
so ; nè così di leggieri poteva riuscir decisivo, 


Digltized by Google 


storia romana i a3 

poiché quelli che piegavano ( e ciò accadeva al- 
ternativamente d’ambe le pani ) trovavano una 
ritirata sicura presso la infanterìa. 

Ma quando i due corpi di battaglia non 
furono discosti più che cinquecento passi l’uno 
dall’altro, Scipione diede fine alla zuffa, co- 
mandando alle legioni che si aprissero per ri- 
cevere in mezzo a loro la cavallerìa, ed i fanti 
leggieri, de’ quali formò due schiere, che pose 
nel corpo di riserva dietro le due ale; e quan- 
do fu sul punto d’attaccare i nimici , comandò 
agli Spagnoli, che erano in mezzo alla sua bat- 
taglia , che marciassero ristretti insieme e a 
piccioli passi. Dall’ala dritta, dov’ei coman- 
dava, mandò a dire a Silano e a Marcio che 
distendessero la sinistra, della quale erano i 
condottieri, in quella guisa che vedessero che 
egli allargasse la sua, e facessero marciare con- 
tra il nimico i più veloci de’loro finti e cavalli, 
per dar principio alla mischia primachè i bat- 
taglioni di mezzo fossero a tiro di urtarsi. 
Avendo essi allungate in tal guisa le due ale, 
marciavano coatta il nimico a gran passi, cia- 
scuno con tre coorti di fanterìa, tre squadroni 
di cavallerìa, ed i fanti leggeri, mentre il re- 
sto dell’esercito li seguiva, formando col corpo 
di battaglia una linea obliqua, per andar ad 
attaccare i Cartaginesi ) er fianco. 

Restava un voto nel mezzo, perchè gli 
Spagnoli, secondo l’ordine che ne aveano ri- 
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cevuto, marciavano più lentamente; e già le 
ale erano alle mani, che i Cartaginesi, e gli 
Affrieani, i quali formavano la forza principale 
de’ nimici, non erano ancora arrivati a tiro 
delle frecce. Inoltre essi non osavano di avan- 
zarsi verso le ali per soccorrere quelli che vi 
combattevano, per timore di lasciare indifeso 
il centro, e di esporlo alla scoperta al nimico, 
che era già per assalirlo. Quindi le loro ale 
aveano a combattere con due nimici ad un 
tratto, cioè con la cavallerìa, e co’ fanti leg- 
gieri, che aveano fatto un giro per prenderli in 
fianco, e con le coorti, che le incalzavano alla 
fronte per separarle dal corpo della loro batta- 
glia . Da quanto ora si è detto rilevasi quanto 
possa l’abilità di un generale. 

Combatterono le ali valorosamente per 
qualche tempo; ma, essendo cresciuto il caldo, 
gli Spagnoli, che erano stati costretti di uscire 
dagli alloggiamenti senza prender cibo, erano 
deboli a segno, che non potevano sostenere le 
armi , mentre i Romani , pieni di vigore e di 
forza, aveano anche il vantaggio che, per la 
prudenza di Scipione, i più robusti soldati non 
aveauo combattuto che co’ più deboli tra’ ni- 
mici. Questi dunque, perdute le forze e l’ar- 
dire, cominciarono a rinculare, mantenendosi 
per altro nelle file, come se per ordine del 
loro generale si ritirasse tutta l’armata. Ma, co- 
minciando allora il vincitore a incalzarli da 
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tutte le parti con più vigore perchè li vedeva re- 
trocedere, non poterono resistere più a lungo; 
e, malgrado tutti gli sforzi e tutte le rimo- 
stranze di Asdrubale, prevalendo il timore 
alla vergogna, si sbandarono, e presero aper- 
tamente la fuga, ritirandosi con grande spa- 
vento negli alloggiamenti. £ i Romani anche 
là gli avrebbero incalzati, e ne avrebbero an- 
che preso il campo, se una violenta procella, 
che si sciolse in dirottissima pioggia, non gli 
avesse forzati a ritornarsene al campo a ‘grande 
stento . 

Vedendo Asdrubale che i Turdetani lo 
aveano abbandonato, e che tutti gli altri suoi 
alleati erano in procinto di fare altrettanto, 
per impedire che non accadesse di peggio, levò 
il campo la notte seguente. Allo spuntar del 
giorno, avvertito Scipione della ritirala deci- 
mici , ordinò alla sua cavallerìa d' inseguirli. 
Ella, comechè per errore delle guide avesse 
allungato di soverchio il cammino, li raggiun- 
se, e gli stancava senza tregua, prendendoli 
ora alla coda, ed ora a’ fianchi , e ne ritardò 
assai la fuga per dar tempo alle legioni di 
giungere. Allora il combattimento cambiossi 
in un vero macello; cosicché Asdrubale stesso, 
esortando le sue truppe a fuggire, si ritirò so- 
pra alcune montagne vicine con un corpo di 
circa a seimila uomini mezzo disarmati : tutti 
gli altri erano stati uccisi, o fatti prigionieri. 
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Veggendo egli poi che ad ogni istante i pochi 
suoi soldati desertavano passando nel campo 
de’nimici, abbandonò l’armata, portossi not- 
tetempo alla spiaggia del mare, e, montalo so- 
pra un vascello, si fece condurre a Cadice. 
Scipione ri- Scipione, intesa la fuga di Asdrubale, 
toma* rar- l asc iò a Silauo diecimila fanti, e mille cavalli, 
lì», lib. aS, affinchè terminasse di sbaragliare gli avanzi di 
“ p ’ * ' quell’esercito. Egli poi ritornò in settanta 
giorni a Tarragona col resto delle sue truppe, 
esaminahdo fra via la condotta che le città e i 
piccioli principi di quel paese aveano tenuta 
verso i Romani, e distribuendo premj, o pene 
secondo il merito. 

Dopo la partenza di lui, essendosi Masi- 
nissa maneggiato segretamente con Silano per 
essere ammesso nell’alleanza de’Romani, passò 
in Affrica con alcuni suoi sudditi, divisando 
di far poi entrare nella lega tutta la nazione. 
Tito Livio non adduce alcun motivo del can- 
giamento di Masinissa, e si contenta di dire 
che la costante fedeltà, con cui egli perseverò 
nell’amicizia de’Romani sino al fine della sua 
vita lunghissima, fa giudicare che non lo fa- 
cesse contro ragione. 

Ma la descrizione che faremo altrove delle 
rivoluzioni, accadute in quel tempo anche nella 
Numidia, farà vedere che i Cartaginesi di- 
chiararonsi contro di lui. E verisitnile che 
per tal cagione si staccasse quel principe dalla 


Masinissa 
t'unisce ai 
llomani. 
Liv. lib. ?8. 
cap. 16. 


Liv. lib. aS, 
cap. 39. 
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loro alleanza ; ed oltre a ciò il matrimonio di 
Sofonisba che gli era stata promessa, e che 
fu data a Siface, terminò di renderlo irrecon- 
ciliabile co’ Cartaginesi . 

Magone seguì Asdrubale a Cadice con le 
navi che questi gli avea rimandate. Tutti gli 
altri partigiani cartaginesi, abbandonati dai 
loro capitani, si dispersero per le circostanti 
città ; nè più se ne vide alcun corpo notabile 
pel numero, o per le forze. In tal guisa Sci- 
pione scacciò dalla Spagna i Cartaginesi sei 
anni dopo aver presa la condotta degli eserciti 
di quella provincia, e tredici dopo avere in- 
cominciato la guerra fra le due nazioni. 

Silano , non avendo più nimici a com- 
battere, tornò a Tarragona a ritrovare Scipio- 
ne, e gli disse che quella guerra era del lutto 
terminata. 

Qualche tempo dopo, L. Scipione arrivò 
in Roma, dove mandavalo suo fratello con un 
gran numero d’illustri prigionieri, per dichia- 
rare al senato che la Spagna era tutta sotto- 
messa. Una tal notizia sparse il giubbilo per 
tutta la città. Si esaltavano sommamente la 
prudenza ed il valore del giovane eroe. Egli 
solo , insaziabile di gloria , non considerava 
quanto avea l’alto siuora , se non come un 
leggiero abbozzo delle grandi imprese che me- 
ditava. E siccome avea rivolto ogni suo pen- 
siero a Cartagine, sotto le cui mura portar 
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Scipione ri- 
cerca l'ami- 
cizia di Sili- 
ce, va a tro- 
varlo in Af- 
frica , ed ivi 
ai abbatte io 

Asdriihale» 
Liv. lib. 28 , 
cap. 17, 18. 

App. bell. 

iaisp. 371. 
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voleva la guerra , così giudicò necessario di 
procacciarsi qualche corrispondenza ed appog- 
gio neH’Afirica . 

Nella parte migliore della Numidia so- 
pra i popoli chiamali Masaesyli regnava allo- 
ra Siface, polente principe, ma che poco si 
piccava di lealtà e costanza ne’ trattati, come 
per lo più fanno i barbari . Era egli stato un 
tempo allealo ed amico degli altri due Sci- 
pioni , padre e zio del presente, e poi ritor- 
nato al partito dei Cartaginesi. Scipione, che 
credeva di aver bisogno di lui per riuscire 
nel suo gran disegno, si accinse a ricatlivarse- 
lo, e gl’ inviò Lelio con ricchissimi donativi. 
Siface non si lasciò gran fatto importunare. 
Vedeva che in quel tempo le cose de’ Romani 
prosperavano dovunque, e per lo contrario 
quelle dei Cartaginesi andavano di giorno in 
giorno peggior<indo, tanto nella Spagna, quanto 
in Italia. Dichiarò nondimeno che nulla vo- 
leva conchiudere, se non col generale romano 
in persona. Lelio se ne ritornò indietro con la 
sola promessa di Siface che Scipione poteva 
andare a lui con tutta sicurezza. 

L’amicizia di quel principe era della più 
grande importanza per le mire che Scipione 
avea sull’AfTrica . Egli era il re più opulento 
di lutto il paese: avea già guerreggiato contra 
i Cartaginesi. Gli stati di lui erano in una 
situazione comodissima in riguardo alla Spa- 
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gna, dalla quale non erano separati che da un 
brevissimo tratto di mare. Scipione credette 
che sì gran vantaggio ben meritasse che si espo- 
nesse anche la vita a un gran pericolo ; e, senza 
esitare, parte di Cartagena con due vascelli per 
andare a Siface. Nel tempo stesso Asdrubale 
figlio di Gisgone, generale cartaginese ch’era 
stato poc’anzi costretto ad abbandonare la 
Spagna, ritiravasi presso il medesimo principe 
con sette vascelli . Era già nel porto, quando 
scoperse le due galèe romane, che erano an- 
cora in alto mare. Fece egli qualche movi- 
mento per andar ad attaccarle, ma, avendole 
un vento assai gagliardo condotte in poco tem- 
po nel porto, non osò più d’ insultarle , e non 
pensò che a presentarsi a Siface; il che fece 
tantosto anche Scipione. 

Si compiacque Siface al vedersi ricercato 
con tanta istanza da due generali dei due più 
polenti popoli dell’ universo, che venivano in 
uno stesso giorno a richiederlo di soccorso, e 
amicizia. Gl’ invitò entrambi a prendere al- 
loggio nel suo palazzo, e molto si adoperò 
eziandìo per indurgli a terminare con un ab- 
boccamento tutti i loro contrasti. Ma Scipione 
se ne scusò adducendo che non aveva a discor- 
rere con Asdrubale di alcun suo particolare 
negozio, e che dalla sua repubblica non era 
autorizzato a trattare di affari di stato con un 
nimico. Nulladimeno a istanza del re non ri- 

t. x:.àh. 
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cusò di aver comune con lui la tavola ed an- 
che il letto (i). 

Era Scipione di una conversazione cosi 
piacevole, ed avea tale destrezza a volgere gli 
animi a suo talento, che, durante il pranzo, in- 
cantò non solamente Siface, principe barbaro, 
e più facile ad essere allettato dalle gentili e 
dolci maniere, che per lui erano affatto nuove, 
ma eziandìo Asdrubale, quel uimico tanto ac- 
canito dei Romani, e di Scipione in partico- 
lare . Confessò dipoi Asdrubale che quella 
conversazione gli avea porto una più alta idea 
del merito di Scipione, che le vittorie e le 
conquiste di lui} ed aggiunse che non dubi- 
tava che Siface ed il suo regno non si dessero 
intieramente alla divozione de’Romani ; tanto 
maravigliosa era 1’ arte che aveva Scipione per 
iusinuarsi negli animi, e conciliarsi l’ affetto 
di tutti quelli co’ quali trattava. 

Ma un altro assai più grave pensiero oc- 
cupava Asdrubale, e gli dava una grande in- 
quietudine. « Comprendeva egli benissimo che, 
» non per andare a diporto lungo le spiagge 
» del mare, nè per soddisfare ad una vana cu- 
» riosità, un capitano di tanto grido era pas- 
» sato in Affrica con due galèe, abbandonando 
» il suo esercito in una provincia di nuova 
» conquista, ed esponendosi in un paese ni- 

(■) Dctmì kiUadtr* il Ulto della menu . ( N. E. ) 
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» mico alla buona fede di un principe, della 
» quale non avea grandi motivi di fidarsi: che 
» certamente lo scopo di questo viaggio era il 
» disegno che avea Scipione di attaccar l’Af- 
» frica. Sapea che da gran tempo ei ne medi- 
» tava la conquista, e che alteramente chie- 
» deva perchè, avendo Annibaie avuto lauda- 
li eia di portar la guerra nel cuore dell’ Italia, 
» Scipione non andasse a farla sino alle porle 
» di Cartagine » . Conchiudeva da tali ragio- 
namenti che i Cartaginesi dovevano quind’ in- 
nanzi pensare, non già a racquistare le Spagne, 
ma a conservarsi l’Affrica j e certamente non 
prendeva abbaglio. 

Si potrebbe dimandare, se era prudenza 
in Scipione l’imprendere un somigliante viag- 
gio, ed esporsi senza necessità a tutti i pericoli 
che ne potevano derivare. Asdrubale alcuni 
momenti prima poteva impadronirsi di lui, e 
quale sciagura non sarebbe stata questa per Ro- 
ma! Egli non si metteva a minor ripentaglio 
riguardo a Siface, principe che non era schiavo 
della sua parola, allora allealo de’ Cartaginesi , 
e che, vedendosi padrone del loro più formi- 
dabil nimico, poteva invogliarsi di darlo loro 
nelle mani. Vedremo in seguito, che Fabio gli 
rimprovererà quest’azione come temeraria, e 
contraria alle regole. Ma l’autorità di Fabio, 
prevenuto all’ estremo contra Scipione , non 
deve esser qui di gran peso. Io non ardisco di 
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sciogliere il dubbio, e ne lascio la decisione ai 
lettori. Se l’evento fosse un buon giudice in 
tal materia, la risposta sarebbe facile: ma il 
saggio Fabio osserva che l’ avvenimento none 
là», iib. ia, che il maestro degli stolti: Evenlus stultorum 
“p - magister est. Checché ne sia, Scipione noo 
ebbe a pentirsi del suo viaggio, e non ritornò 
in Ispagna, se non dopo aver conchiusa con 
Siface una lega offensiva e difensiva contra i 
Cartaginesi. Risalile avendo le sue galèe, in 
capo a quattro giorni rientrò nel porto di Car- 
tagena, ed applicossi immantinente al governo 
della provincia. 

I Romani non aveano veramente più che 
temere nella Spagna de’ Cartaginesi ; ma vi re- 
stavano tuttavia alcune città, gli abitanti delle 
quali, ricordandosi dell’ odio che dimostrato 
aveano a’ Romani, se ne stavano tranquilli per 
timore, non per affetto. Castulone ed llliturgi 
erano le più grandi non meno che le più col- 
pevoli . La prima, dopo essere stata amici 
de’ Romani nel tempo della loro prosperità, 
gli aveva abbandonati pe’Cartaginesi immedia- 
tamente dopo la rotta de’ due Scipioni, e dei 
loro eserciti. Gli abitanti della seconda aveano 
eziandìo segnalata la lor ribellione con un’or- 
ribile crudeltà, scannando tutti quei Romani, 
che dopo la sconfìtta si erano ritirati presso di 
loro. Scipione, sin dal primo suo iugresso nella 
Spagna, sapeva benissimo ciò che que’ popoli 
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si erano meritato; ma non era allora oppor- 
tuno il punirli. Ora che la Spagna era tran- 
quilla, credette che fosse il tempo di gastigare 
i colpevoli . 

Avendo quindi fatto venire L. Marcio da 
Tarragona, gli ordinò che andasse ad assediar 
Castulone con la terza parte delle sue truppe; 
ed egli condusse le altre contra llliturgi, dove 
arrivò accompagnato da Lelio, dopo aver mar- 
ciato per cinque giorni. Gli abitanti, già da 
gran pezza avvertiti da’rimordi menti della co- 
scienza di quanto doveano temere, aveano 
fatto gli apprestamenti necessarj per ben di- 
fendersi. Convinti che non potevano scansare 
i supplizj e la morte, erano determinati di 
vendere a caro prezzo la vita. Tale dilibera- 
zione era stata presa generalmente da tutta la 
città. Uomini e donne, vecchi e fanciulli, 
tutti erano soldaii. Il furore e la disperazione 
facevano le veci del coraggio, e rendevano so- 
verchie tutte le esortazioni. Gli assediati si 
difesero con tale ardore, che l’armata doma- 
trice della Spagna restò più volte con la ver- 
gogna di vedersi rispinta lungi dalle mura 
dagli abitanti di una sola città. Temendo Sci- 
pione che il non poter trarre a capo la sua im- 
presa non avvilisse il coraggio de’ suoi e vie- 
maggiormente non accrescesse I’ audacia degli 
assediati, determinò di entrare egli stesso a 
parte del pericolo. Il perchè, dopo aver tlm- 
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proverata a’ soldati la Ior debolezza , fece por- 
tare molte scale, e dichiarò apertamente che 
salirebbe egli stesso le mura, se ricusassero gli 
altri di farlo. E già era egli appiè della mura- 
glia, quando lutti i soldati, atterriti dal peri- 
colo, a cui vedevano esporsi il lor generale, 
gli gridarono tulli d’ accordo che si ritirasse, 
e nel tempo stesso appoggiarono le scale in 
più luoghi ad un tratto, e le salirono intrepi- 
damente. 

Lelio dal canto suo spingeva innanzi con 
pari ardore l’attacco. Allora gli assediati co- 
minciarono a disaminarsi, ed essendo stati ro- 
vesciati quelli che difendevano le mura, i Ro- 
mani se ne impadronirono all’istante. La rocca 
nel tempo stesso, col favore del tumulto che 
insorse nella città, fu presa da quella parte 
appunto, dove la si reputava inespugnabile, 
essendosi aggrappati sino alla cima di essa, per 
sentieri che sembravano inaccessibili, alcuni 
desertori affricani, che militavano nell’ armata 
romana . 

Orribile fu la strage, e ben si vide allora 
sin dove possono giungere l’odio, la collera, e 
la vendetta. Non vi fu chi pensasse a far bot- 
tino , o prigionieri , sebbene fossero a discre- 
zione de’ soldati i beni degli abitanti. Il vinci- 
tore mette a fil di spada tutti quelli che in- 
contra, e scanna indifferentemente uomini e 
donne, giovani e vecchi, e finanche i bambini 
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ancor lattanti. Dipoi appicca fuoco alle case, e 
distrugge quanto l’incendio ha risparmiato j 
ed è tanto inviperito, che vuole finanche abo- 
lire tutti i vestigj che possono conservar la 
memoria d’una città tanto abborrita. 

Scipione condusse l’ esercito a Castulone, 
che era difesa non solo dagli Spagnuoli del 
luogo, ma eziandìo da alcune truppe cartagi- 
nesi, avanzi dell’esercito di Asdrubale, che ivi 
fuggendo si erano raunate. L’arrivo di Sci- 
pione era stato precorso dalla notizia della 
presa e della rovina d’Illiturgi, che vi aveva 
gettato lo spavento e la disperazione. Ma, sic- 
come la causa de’ Cartaginesi, che vi si trova- 
vano rinchiusi, differiva da quella degli abi- 
tanti, e ciascuno pensava a’ suoi interessi senza 
darsi fastidio degli altrui, così la loro vicende- 
vole diffidenza ben presto degenerò in una 
aperta discordia. Gli assediati consegnarono 
a Scipione la città, Imilcone generale de’Car- 
taginesi, e le truppe di lui. Questa vittoria fu 
meno sanguinosa che la precedente: quindi gli 
abitanti di Castulone erano meno colpevoli 
che quelli d’Illilurgi, e la volontaria loro de- 
dizione aveva in gran parte placata la collera 
de’ Romani . 

Dopo questa spedizione, fu mandato Mar- 
cio con un distaccamento a ridurre sotto il po- 
ter de’Romani que’ barbari che non erano per 
aucbe del tutto domi; e Scipione tornò a Car-, 
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ta § ena 3 rendervi grazie agli dei delle vittorie 
li», iib. ss, per la loro protezione ottenute, e a celebrarvi 
p i giuochi, e dare il combattimento dei gladia- 
tori, del quale aveva già falli fare gli appre- 
stamenti per onorar la memoria del padre e 
dello zio. 

Egli non impiegò in questi combattimen- 
ti nè schiavi , nè mercenai j avvezzi a far traf- 
fico del loro sangue, ma tutti quelli che volou- 
lariamente, e senza verun motivo d’interesse, 
si erano presentati. Erano alcuni stali mandati 
dai re del paese, che si compiacevano di far 
conoscere il valore de’loro sudditi ; altri erano 
venuti da se stessi per dar nel genio a Scipio- 
ne; altri, che, per millanterìa o emulazione, 
avevano fatte, o accettate disfide, erano venuti 
a battersi. Ve n’erano inoltre di quelli che si 
erano impegnati di decidere con Farmi le loro 
quistioni , per non aver potuto , o voluto, ter- 
minarle in altra maniera. Vi vennero eziandìo 
alcuni di nascita illustre, fra’ quali Coibi e 
Orsua , cugini germani , per decidere con la 
spada alla mano a chi appartenesse il principa- 
to della città d’ibi , sul quale tra loro conten- 
devano. Corbi era maggiore d’età; ma Orsua 
era figlio dell’ultimo possessore, al quale suo 
fratello maggiore avea lasciato morendo quella 
signorìa. Procurò Scipione di accomodarli ami- 
chevolmente , e rappattumarli , ma gli dichia- 
rarono che i loro piu stretti parenti avevano 
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già falla ad essi la stessa proposizione, alia quale 
non avevano voluto dar orecchio, e che il solo 
dio Marie intendevano di riconoscere per arbi- 
tro della controversia. Il furore con cui si bat- 
terono, anteponendo la morte alla necessità di 
vedersi soggetti l’uno aU’allro,fu ad un tempo 
e uno spettacolo interessante per l’ esercito , e 
una lezione acconcissima a far comprendere 
qual male sia tra gli uomini la passino di regna- 
re. Il maggiore vinse, e rimase pacifico posses- 
sore della città. Al combatti mento dei gladia- 
tori vennero appresso i giuochi funebri, che 
furono tanto magnifici quanto potevano esserlo 
in una provincia, e nel campo. 

Intanto i luogotenenti di Scipione opera- 
vano in confi rmità degli ordini di lui ne’ luo- 
ghi ne’quali gli aveva mandali. Marcio, pas- 
sato avendo il fiume Beti, ottenne per conven- 
zione due ricche città senza impiegare la forza 
delle armi; ma non così avvenne di Aslapa. 
Essendosi avvicinato l’esercito romano a que- 
sta città per assediarla, gli abitanti, che sapeva- 
no che, a cagione degli omicidi e dei ladronecci 
da loro commessi , avevano irritati i Romani a 
segno di non poter isperarue perdono, ed inol- 
tre poco iiilavunsi della bontà delle loro mura 
e della forza delle loro armi , presero conila 
se stessi una strana e barbara risoluzione. Am- 
mucchiarono in mezzo alla pubblica piazza le 
masserizie più prezio; e, e tutto l’oro e l’argen- 
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to ; vi fecero seder sopra le mogli ed i figli , e 
circondarono ogni cosa di legna aride , ed atte 
ad accendersi in un istante. Quindi ordinarono 
a cinquanta giovani robusti , e ben armati, che 
custodissero in quel luogo i tesori, e le per- 
sone che apprezzavano assai più che le sostanze, 
finché fosse dubbioso l’esito della battaglia; e, 
quaudo poi si avvedessero non esservi più spe- 
ranza , appiccassero fuoco alla catasta , e non 
lasciassero esposte al furore de’ nimici alcuna 
delle cose affidate alla loro custodia, mentr’e- 
glino, se non potessero salvar la città, nè evi- 
tare di esser vinti , perirebbero tutti combat- 
tendo. Aggiunsero orribili imprecazioni contra 
tutti coloro che o per mancanza d’ardire, o per 
isperanza di salvar la vita, non mandassero ad 
esecuzione il progetto. 

Dopo aver prese tali misure, aperse- 
ro ad un tratto le porle della città, e con estre- 
mo furore piombarono addosso ai Romani, che 
non si aspettavano sì temeraria sortita. Al punto 
stesso dagli alloggiamenti uscirono alcuni squa- 
droni coi soldati leggeri per andar loro incon- 
tro; ma furono gagliardamente rispinti , e sa- 
rebbero stati costretti di combattere poco lungi 
dalle trincèe, se il corpo delle legioni, che si era 
messo in battaglia più prontamente che aveva 
potuto, non si fosse fatto innanzi. Allora quelli 
di Astapa, precipitandosi da disperali fra le ar- 
mi e le ferite, disordinarono per qualche tempo 
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le prime schiere della fanterìa romana. Questa 
però, che era composta di soldati veterani, op- 
ponendo un costante valore all’audacia ed alla 
temerità di que’furibondi, arrestò con la strage 
de’primi l’impeto di quelli che venivano ap- 
presso. Nulladimeno vedendo che niuno di 
loro piegava, e che, determinati di morire, si 
lasciavano uccidere senz’abbandonare il posto, 
apersero il loro battaglione, lo che era facile 
pel loro gran numero, e, avendoli rinchiusi nel 
mezzo , li costrinsero a ristringersi insieme co- 
me in un circolo, e gli ammazzarono tutti dal 
primo all’ ultimo . 

Molto più spaventevole era la strage, che 
nello stesso tempo facevasi nella città. Imperoc- 
ché i cittadini medesimi scannavano uno stuo- 
lo di femmine e di fanciulli incapaci di far al- 
cuna difesa o pel sesso o per la debolezza , e 
ne gittavano poscia i corpi, la più parte ancor 
vivi, nel rogo, che a tale oggetto ardeva, le cui 
fiamme erano quasi estinte dalla copia del san- 
gue, che scorreva da tutte le parti; e, stanchi fi- 
nalmente di uccidere, si gettarono essi mede- 
simi in quelle fiamme, per esservi consunti in- 
sieme co’ loro compatriotti , che avevano po- 
c’anzi trucidato barbaramente . 

Era già tutto compiuto, quando i Romani 
entrarono nella città, e da principio a sì atroce 
spettacolo si ristettero attoniti e sbalorditi. Ma 
dopo un breve istante, vedendo che splendeva- 
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no l’oro e l’argento per mezzo alle altre cose 
che il fuoco (Inorava , l’avidità naturale prò- 
dus>e il suo effetto. Si lanciarono con tale im- 
peto io mezzo all’ incendio per trarne fuori 
quelle ricchezze, che parecchi vi perirono, ed 
altri furono danneggiati dalla vampa, non po- 
tendo più ritirai si quelli eh’ erano andati in- 
nanzi perchè erano compressi d.igli ultimi che 
volevano partecipar del bottino. Quindi la città 
di Astapa fu intieramente consunta dal ferro e 
dal fuoco, senza che il soldato potesse in alcuna 
maniera approfittarsi del bottino. 

Marcio non ebbe più bisogno d’impiegare 
re la forza per sottomettere il resto del paese , 
e, avendo rimesso ogni cosa in calma col solo 
terrore delle armi , ricondusse 1’ esercito vitto- 
rioso a Cartagena , dove Scipione lo stava at- 
tendendo . 

Non so se la storia somministri un più 
terribile esempio della rabbia e del furore, a 
cui possono esser tratti gli uomini dalla dispe- 
razione . Nè si può farne ricadere l’abborri- 
mento sopra i Romani, poiché il nimico era 
ostinatamente determinato di morire, e non 
voleva nè domandare, nè ricever quartiere . 

Nel tempo stesso da Cadice vennero al- 
cuni desertori ad offerire a Scipione di conse- 
gnargli quella città, insieme con la guarnigione 
e col generale cartaginese. Magone, dopo la sua 
rotta, vi si era ritirato} e, avendo adunali nel- 
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l'Oceano alcuni vascelli, aveva ritrailo qualche 
soccorso dalle spiagge dell’Affrica che erano 
oltre lo stretto, e dai più vicini quartieri di 
Spagna col mezzo di Annone, uffiziale cartagi- 
nese. Scipione ricevette la parola da que’deser- 
tori , e diede loro la sua; e, rimandatili . fece 
che Marcio con un corpo di truppe andasse ad 
assalir Cadice per terra, mentre, Lelio d’accordo 
con esso lui, con sette triremi, e una quinque* 
reme, l’avrebbe stretta per mare. 

Ma Scipione fu colto da una fastidiosissi- Malattìa di 
ma malattia, che la lama riceva piu pericolosa cagioni un » 
di quello che lo fosse, siccome per lo più ad- * oll ”“’ 0 * 
diviene per la naturale inclinazione che hanno lì»- iib. a 8, 
gli uomini di esagerare mai sempre, e ingran- ^AppUn! 9 
dire, con qualche nova circostanza, le cose che bel1 - hi *P- 

’ i 7 . . p. 373-37$. 

hanno udite. Tutta la provincia , e principal- 
mente le parti più ri mote, si riempierono di 
turbamento e di confusione per tal notizia me- 
scolata di vero e di falso. E ben videsi quali 
tristi effetti avrebbe prodotto la morte di quel 
generale, se fosse accaduta, poiché un incerto 
rumore ne cagionò dei sì terribili. Gli alleati di- 
vennero infedeli , ed i soldati sediziosi . Man- 
donio e Indibile, avendo incitato a ribellione i 
loro sudditi, e gran numero di Celtiberi , si 
portarono a depredare le terre degli alleali del 
popolo romano; e, nel campo di Sucrona i 
soldati dimenticarono ciò che doveano al loro 
generale ed alla patria . 
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Accampava presso Sucrona (i)un corpo di 
ottotaila Romani, che erano stati posti in quel 
luogo per infrenare i popoli vicini all’Ebro.A- 
veano queste truppe già cominciato ad ammu- 
tinarsi prima che si spargesse la voce della 
malattia di Scipione. Il lungo riposo avea pro- 
dotta a poco a poco la licenza, siccome per lo più 
avviene. Avvezzi a vivere agiatamente nel pae- 
se uimico in tempo di guerra, mal sofferivano 
di vedersi ridoni a ristrettezza in tempo di 
pace. A principio mormoravano solamente in 
segreto ( dicevano ). Sevi sono ancora nimici 
nella provincia perchè siamo noi traattenuti 
in un paese tranquillo , in cui dimoriamo 
con le mani alla cintola senza far nulla? E, 
se la guerra è finita, perchè non si vuole che 
ripassiamo in Italia ? La notizia della ma- 
lattia di Scipione, segnila poco dopo dal rumo- 
re della morte, accrebbe all’eccesso le loro cat- 
tive disposizioni. Domandarono lo stipendio 
con più d’alterigia e fierezza che non si conve- 
nisse a soldati discipliuati. Ne’corpi di guardia 
giunse la impertinenza sino a ingiuriare i tri- 
buni che facevano la ronda ; e parecchi anda- 
rono nottetempo a saccheggiare i villaggi vicini, 
gli abitanti de’quali erano del numero degli al- 
leati: finalmente di giorno abbandonavan senza 
alcun riguardo le insegne, e se ne andavano 


(i) Cittì situata all' imboccatura del fiume Sacro, oggi Xucar. 
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dove più veniva loro in talento, senza chie- 
derne la permissione agli uifiziali . In una pa- 
rola non vi era più in quel campo rispetto per 
le leggi militari , nè per l’autorità degenerali: 
serviva di regola ai soldati il capriccio e la 
fantasìa . 

Nulladi meno conservavano ancora l’appa- 
renza di campo romano, con la sola speranza di 
rendere i tribuni complici della sedizione e del 
loro furore. A tale oggetto sofferivano che i loro 
uiEziali s’adunassero in consiglio di guerra nella 
piazza principale del campo, chiedevano loro il 
segnale, e facevano alternativamente la guardia 
secondo il costume. Così, quantunque di fatto 
avessero interamente scosso il giogo, s’impo- 
nevano da se medesimi la legge di serbare tutte 
le sembianze di soldati sommessi e ubbidienti. 
Ma finalmente, quando si avvidero che i tri- 
buni disapprovavano la loro condotta , e vole- 
vano riformarla , e che ricusavano di entrare a 
parte della cospirazione, misero in non cale 
tutti i riguardi, e scoppiò apertamente la se- 
dizione. Cacciarono dal campo gli uffiziali , e 
di unanime consenso diedero il comando a 
due semplici soldati, autori dell’ ammutina- 
mento, cioè a C. Albio di Cale, e C. Atrio 
d’Umbria. Questi due temerarj non si con- 
tentarono degli ornamenti de’tribuni militari, 
rna giunsero all’impudenza di prendere le in- 
segne del supremo potere, e di farsi portare 
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iiinanzi le scuri ed i fasci, senza considerare 
che quel superbo apparato, che impiegavano 
per farsi rispettare e temere dagli altri, diver- 
rebbe tantosto lo strumento del supplizio me- 
ritato dal loro delitto. 

I sediziosi aspettavano ad ogni istante 
qualche messo con la nuova dei funerali di 
Scipione. Ma, essendo passati più giorni senza 
che si confermasse la voce sparsa della morte 
di lui, s’incominciò a cercarne i primi autori, 
perchè tutti negavano di averla inventata , e 
volevan piuttosto sembrare di essere stati trop- 
po creduli, che menzogneri. Allora i capi della 
sollevazione, non vedendosi più spalleggiati 
col primo calore, cominciarono a mirare con 
ispavento i fasci che pazzamente aveano usur- 
pati, ed a temere gli effetti di un vero e legit- 
timo potere, ch’era già per far cadere sopra di 
loro tutto il peso d'una giusta vendetta. 

Sezione Era già se non estinta , almeno molto 

p*- r » un» calmata la sedizione, quando si seppe da eor- 
.ommaa.tu- r j er j (j e „ u j jj fede primieramente che Scipio- 

ti» per seda- . ° . 1 

«e punici ne viveva, e quindi che era del tutto fuor di 

•cdixiou. . ■ , i 

pericolo. Giunsero poco dopo al campo sette 
tribuni di legione, mandati dallo stesso Sci- 
pione. Al vederli s’inasprirono sulle prime gli 
animi; ma le loro maniere piacevoli e fami- 
liari , accompagnate da un’ aria che spirava 
bontà, fecero che tutti tornassero in calma. 
Inlroducendosi ne’ cerchj , ne’ quali vedevano 


Digitized by Google 


STORIA ROMANA 1 45 

che parecchi soldati discorrevano insieme , 
prendevano parte nella conversazione, e, senza 
rimproverarli della passata loro condotta, si 
dimostravano solamente curiosi d’intendere da 
che derivasse la loro scontentezza, e la loro 
tema. Si lamentavano i soldati che non fosse 
stato loro pagato lo stipendio ne’giorni pre- 
fissi , e aggiungevano che essi erano quelli che 
col loro valore aveano posta in salvo la gloria 
del nome romano, e conservata la provincia, 
cui la morte de’due Scipioni,e la sconfitta dei 
loro eserciti , esposta avevano «all’estremo peri- 
colo. Rispondevano i tribuni che n’ erano giu- 
ste le doglianze, e ragionevoli le domande, e 
che non t ral a scet ebbero di avvertirne il gene- 
rale: che erano lietissimi che nulla di più di- 
spiacevol fosse accaduto : c he era agevole il 
soddisfarli : che Scipione e la repubblica po- 
tevano e divisavano dare a’ servigi loro e al 
loro coraggio la meritata rimunerazione. 

Scipione non era punto imbarazzato quan- 
do trattavasi di far la guerra, poiché questa 
era il suo mestiere; ma, non avendo ancora 
provato alcuna sedizioue, era pieno d’inquie- 
tudine. Temeva che l’armata commettesse tali 
eccessi , eh’ ei dovesse rinunziare alla clemen- 
za , e spinger troppo oltre la severità. Prese la 
determinazione di usare prudenza e modera- 
zione, siccome avea già comincialo a fare. A 
tale oggetto nelle città tributarie quando i pub- 
T. XXXI/. io 
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blici ricevitori ; e ciò fece sperare ai soldati 
che senza ritardo riscuoterebbero il soldo che 
lor si doveva . Dopo alcuni giorni pubblicò 
un’ordinanza, che loro intimava di recarsi in 
Cartagena a ricevere la loro paga, o in compa- 
gnie separate, o tutti insieme, come più loro 
piacesse . La sedizione era già assai indebo- 
lita, ma totalmente si estinse, quando si udì 
eh’ erano tornati a calmarsi gli Spagnoli che 
si erano sollevati : conciossiachè Mandonio ed 
Indibile, non sì tosto aveano saputo che Sci- 
pione godeva buona salute, che, abbandonata 
l’impresa, erano tornati nel loro paese; il per- 
chè non vi era più uè cittadino, nè straniero, 
che i soldati di Sucrona potessero aggregarsi 
nella sollevazione. 

Essi dunque, dopo aver fatte le più pe- 
sate osservazioni, abbracciarono l’unico partilo 
che si presentava al lor pensiero, cioè di ri- 
mettersi alla discrezione del generale, o ch’ei 
volesse trattarli col meritato rigore, o che in- 
clinasse alla clemenza, il che del tutto non 
disperavano. « Consideravano ch’egli perdo- 
» nato aveva a nimici vinti con le armi, e che 
» nella loro sollevazione non si era tratta dal 
» fodero neppur una spada, uè sparsa una 
» stilla di sangue; e che, non essendo eglino 
» giunti all’ultimo eccesso del delitto, non 
» meritavano nemmeno un eccessivo rigore. » 
In tal guisa consolavansi da se medesimi, se- 
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condo la naturale inclinazione degli uomini, 
di sminuire, e scusare le loro colpe. Dubita- 
vano solamente se dovessero andar tutti insie- 
me, o gli uni dopo gli altri, a prendere lo sti- 
pendio j ma s’appigliarono al partito che repu- 
tarono il più sicuro, cioè di non separarsi. 

Scipione all’ opposto andava pensando in 
qual modo dovesse trattarli , e dibattevasi l’af- 
fare nel suo consiglio, che era diviso in due 
diverse opinioni. Volevano alcuni che bastasse 
il supplizio de’ capi, eh’ erano intorno a tren- 
lacinque; ed altri pretendevano che una solle- 
vazione così criminosa richiedesse un gastigo 
più generale. Prevalse l’opinione meno severa, 
e allo sciogliersi il consiglio, si avvertirono i 
soldati che erano in Cartagena di esser pronti 
a marciare contra gli Spagnoli ribellati, e di 
provvedersi di viveri per più giorni} volendosi 
che si credesse che solo di questa spedizione 
si fosse trattato nel consiglio. 

Quando gli ammutinati furono presso a 
Cartagena , intesero che tutte le truppe che 
Scipione aveva in quella città, dovevano par- 
tire nel giorno appresso sotto la condotta di 
Silano: la qual notizia non solo gli liberò dal 
timore e dall’ inquietudine che loro inspirava 
la memoria del proprio delitto, ma li ricolmò 
pur anche di giubbilo. Immaginavansi con pia- 
cere che il generale rimaneva solo, e che potreb- 
bero imporre la logge anziché riceverla. En- 
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trarono pertanto allegri nella città verso il tra- 
monto del sole, e videro che le truppe di 
Cartagena si apprestavano alla partenza . 

Durante la notte furono arrestali tutti 
coloro, sopra i quali si voleva far cadere il 
gastigo; e si erano prese le più giuste misure 
per prenderli senza strepito. Verso la fine della 
notte incominciarono a mettersi in cammino i 
bagagli dell’ armala che si fingeva di far parti- 
re; e alla punta del giorno si avanzarono le 
truppe sino ad uscire dalla città, ma fecero 
allo alla porta, e si disposero guardie a tutte 
le altre porle per impedire che niuno uscisse. 

Dopo tutte queste precauzioni , quelli che 
nel giorno antecedente erano arrivali , recarousi 
alla raunanza, dov’eran chiamali, con tal aria 
di alterezza e arroganza, che, invece di temere 
per se stessi, pareva che atterrir volessero coi 
loro schiamazzi il generale. Allora Scipione 
sedette a tribunale; e, essendo nel medesimo 
istante rientrati nella città con le armi alia 
mano que’ soldati che n’ erano usciti, attornia- 
rono gli ammulinali, che secondo il costume 
erano dinanzi al generale senz’armi. Confessa- 
rono dappoi costoro che in quel punto gli ab- 
bandonò l’orgoglio, e ciò che gli atterrì vie- 
raaggiormente si fu che, iuvece di vedere, co- 
me si pensavano, Scipione abbattuto da una 
lunga malattìa, lo ravvisarono pieno di robu- 
stezza , e con volto più infiammato di quello 
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che giammai fosse stato osservato in lui, nem- 
meno ne’ giorni che dava battaglia. Restò egli 
per alcun tempo assiso senza far motto, finché 
vennero ad avvertirlo che gli autori della sedi- 
zione erano stati condotti nella pubblica piaz- 
za, e die ogni cosa era in pronto . 

Allora, fallo prima intimar silenzio dal- 
l’araldo, ragionò loro in questi termini: «Non 
» avrei mai creduto che avendo a parlare ai 
» miei soldati potessi essere imbarazzato in- 
» torno a ciò che dir dovessi. Nulladitneno 
» mi mancano oggidì l’ espressioni , ed i con- 
» celti, e non so neppure qual nome io alibi» 
» a darvi . Debbo forse chiamarvi cittadini ? 
» ma voi vi siete ribellati contra la patria . 
» Soldaii? ma avete scosso il giogo dell’auto- 
» rilà del vostro generale, e violata la religio- 
»» ne del giuramento che gli prestaste. Ninnici? 
» ma il portamento, il volto, le vesti vi con- 
» traddistinguono per cittadini ; le azioni, i di- 
» scorsi, i complotti mi dimostrano in voi al- 
» trettanli nimici . Difai li , in che differirono 
» le vostre speranze ed intenzioni da quelle 
» degli Spagnoli ribellati ? Voi siete più col- 
li pevoli, e più insensati di loro; conciossiachè 
» hanno eglino almeno seguito per guide del 
» loro furore Mandonio ed Indibile, principi 
» di stirpe reale, mentre voi vi siete avviliti a 
» segno di riconoscere per vostri capitani un 
» Atrio, un Albio, ambidue ignobile ed iufa- 



l5o STOIRÀ ROMANA 

» me rifiuto di tutto l’esercito. Volessero pu- 
lì re gli dei che poteste negare di essere stati 
» complici di sì strano e detestabil disegno , e 
>» sostenere che sia stato il progetto di po- 
li chi insensati e malvagj. Io vi crederei vo- 
ti lentieri, perchè sarebbe mio interesse il cre- 
» dervi . 

» Riguardo a me, dopo aver cacciali dalla 
» Spagna i Cartaginesi , non mi sarei immagi- 
» nato, considerando la mia condotta, che in 
» tutta la provincia vi fosse un solo luogo in 
» cui la mia vita fosse odiosa, un solo uomo 
» che bramasse la mia morte. Ma quanto m’in- 
» gannava una tale speranza! All’ istante che 
» per Tarmala si sparse la voce della mia mor- 
ii te, i miei soldati, i miei proprj soldati, non 
» solamente l’hanno udita con indifferenza, ma 
» ne hanno eziandìo aspellata la conferma con 
» ansietà. Io sono ben lungi dal pensare che 
» tali sentimenti fossero di tutta Tarmata; e, 
» se lo credessi, non potrei più tollerare una 
» vita che sarebbe divenuta un peso a lutti i 
» miei concittadini, ed a tutti i miei soldati, 
» e dinanzi agli occhi vostri la sacrificherei in 
» questo punto. 

» Tralasciamo di favellare di ciò che a me 
» appartiene, e supponiamo pure che abbiate 
» creduta la mia morte più con temerità che 
» con allegrezza, oppure che io non abbia me- 
li ritata, quanto m’immaginava, la vostra fe- 
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» deità ed affezione . Ma che mai v’aveva fatto 
» la patria, che volevate tradire unendovi con 
» Mandonio ed Indibile? che vi aveva fatto 
» il popolo romano, per rivolgere le vostre 
» armi contro di lui? quale ingiuria ne avevate 
» ricevuta per voler trarne vendetta di tal ma- 
» niera? E che? la dilazione per alcuni giorni 
» del pagamento dello stipendio a cagione della 
» malattìa del vostro generale, vi è sembrata una 
» ragione tanto forte da violare tutte le leggi 
» divine ed umane? Un’ingiusta condanna ed 
» un bando non meritato stimolarono un tem- 
» po Coriolano ad assediar Roma : ma il solo 
» rispetto ch’ei portava a sua madre gli fece 
» cadere le armi di mano, e lo costrinse a ri- 
» nunziare all’ intrapresa. 

» Quale linalmente era lo scopo della vo- 
» stra , e qual frutto pretendevate di trarre da 
» questa non meno rea, che sciocca cospira- 
» zione? Speravate forse di togliere al popolo 
» romano il possesso della Spagna , e render- 
» vene padroni voi? Ma, quand’anche io fossi 
» morto, la repubblica avrebbe ella finito in- 
» sieme con la mia vita? L’impero dei popolo 
» romano sarebbe egli stato distrutto insieme 
» con me? Non piaccia agli dei che la durata 
» di questo stalo, fondato sotto i loro auspicj 
» per sussistere eternamente, divenga eguale 
» e sia ristretta a quella di un corpo fragile e 
» mortale siccome è il mio . Sopravvisse il 



l5a storia romana 

» popolo romano alla perdila di Paolo Emi lio, 
» di Marcello, de’ due Scipioni, cioè di mio 
» padre, e di mio zio, e di tanti illustri capi- 
» tani, che perirono nella stessa guerra, e so- 
li pravviverà a mille altri, che il ferro, o le 
» malattìe potranno rapire. 11 perchè nell al- 
ti lontanarvi dal vostro dovere avete certainen- 


>» te perduta la ragione, ed il senno; nè potete 
» essere considerati che quali frenetici, e conte 
» invasati da uno spirito di vertigine . 

» Ma resti pure tutto il passalo sepolto 
» in un’eterna dimenticanza , s’egli è possibile, 
» o almeno in un profondo silenzio. Io per 
» me non sarò più a rimproverarvene. Piaccia 
» agli dei che possiate voi pure coprire di una 
» eterna dimenticanza gli eccessi , a quali vi 
» siete abbandonati . Riguardo a voi tutti in 
» generale, se vi pentite del vostro errore, ne 
» sono contento. Albio, Atrio, e gli altri scel- 
ti lerati che vi hanno sedotti , laveranno col 


» 

» 

» 

» 

» 


proprio sangue il loro delitto. Se avete ri- 
pigliato l’uso della ragione, non solo non 
vi dispiacerà , ma dovrà anzi esservi caro il 


loro supplizio; non essendovi alcuno, cut 
costoro abbiano recato maggior pregiudizio 


» che a voi . » 


Appena Scipione terminò di ragionare, si 
presentò dinanzi agli occhi e alle orecchie loro 
quanto era capace d’ intimorirli . I soldati del- 
l’altra armata , che si erano sparsi attorno al- 


Digitized by Google 


STORIA ROMANA 1 53 

l’adunanza , cominciarono a battere le spade 
sopra gli scudi; e nello stesso istante si udì la 
voce del banditore che citava coloro che erano 
siati condannali nel consiglio. Questi spogliati 
delle vesti loro furono strascinati in mezzo alla 
piazza, e quivi si fecero comparire immanti- 
nente gli strumenti del supplizio. Quando si 
appesero al patibolo, e dopo averli battuti con 
verghe si troncò loro la lesta , i complici ri- 
masero immobili e così sbigottiti , che non 
isfuggì loto di bocca un solo gemito, un solo 
lamento. 

Furono poi trasportati i cadaveri de’ giu- 
stiziati dalla piazza che si ebbe cura di netta- 
re; quindi i soldati chiamati l’uno dopo l’altro 
vennero a prestare un nuovo giuramento tra le 
mani de’tribnni a nome di Scipione, e nel pun- 
to slesso furono soddisfatti degli slipendj de- 
corsi . 

Non sarebbe stata perfetta la gloria di 
Scipione, se non fossero state messe alla prova 
la destrezza di lui nel volgere gli animi a suo 
talento, e la somma esperienza nel traliare gli 
affari più delicati, qualità assolutamente neces- 
sarie a chi governa. La sollevazione d’un corpo 
di ottomila soldati era un affare de’più spinosi. 
Non si poteva punire un intero esercito, e non 
si doveva lasciar impunito un tal delitto; un 
eccessivo rigore ed una soverchia indulgenza 
erano ugualmente peticolosi * Quindi il nostro 


Mirabile 
saggezza di 
Scipione 
nella ma- 
niera con 
cui si con- 
duce nella 
rivolta di 
Sucrona. 
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generale saggiamente si attenne alla via di mez- 
zo tra’ due estremi, facendo ricadere la puni- 
zione sopra un picciol numero de’ più rei, e 
concedendo il perdono a tutti gli altri, ma dopo 
una riprensione tanto più viva e sensibile, quan- 
to più era frammischiata di dolcezza e bontà , 
e non sembrava forte che per la ragione e la 
verità . Abbiamo già veduto e ammirato le pre- 
cauzioni ch’egli prese per poter fare senza risi- 
co e senza pericolo una sì terribile esecuzione. 
Essa costò molto senza dubbio al buon cuore 
di Scipione. Noi l’udremo attestarlo in o- 
gni incontro. Un generale non si determina a 
recidere e far perire alcune membra incanche- 
rite che per salvare il corpo intero . Secondo 
Platone, citato da Seneca (i), l’uomo prudente 
non punisce già perchè si è peccato , perocché 
il fatto non può disfarsi, ma perchè più non 
si pecchi (a); e tale è l’effetto prodotto dalla 
punizione esemplare, che impedisce che altri 
non cada nella stessa sciagura . Tutto ciò ri- 
chiede una gran prudenza, e convien confes- 
sare che Scipione la fa comparire luminosa nella 
sua condotta . Così terminò la sollevazione di 
Sucrona. 

(») Nam , ut Plato *it t nemo pruderti punii, quia peccatimi est, 
seri ne peccetur . Revocar i enim praeterita non postunt, futura prohi- 
bentur ; et quo» volti nequitiae male cedenti» exempla fieri , palam 
occidet, non tantum ut pereant ipsi f seti ut alio» per eundo deter ree nt. 
Senec. He ira 1 . 1 f c. 16. 

(a) Nemo prudera punii, quia peccatum est , sed ne peccetur» 

(ir. e.) 
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sn. Lelio e Marcio tentano inutilmente di occu- 
par Cadice. Combattimento navale nello stesso 
stretto tra Lelio e Aderbale . Lelio e Marcio 
ritornano verso Scipione. Questi va contro Man- 
donio ed I udibile, e li rompe interamente . In- 
dibile gli manda suo fratello Mandonio , che 
ne ottiene il perdono. Abboccamento di Scipione 
e di Masinissa. Magone riceve l’ordine di pas- 
sare in Italia , e di andare ad unirsi con An- 
nibaie . Fa un tentativo inutile sopra Carta- 
gena. Ritorna a Cadice, che gli chiude le porte 
in faccia. Passa nelle isole Baleari . Cadice si 
rende ai Romani. Scipione ritorna a Roma. E' 
creato console. Deputazione dei Saguntini ai 
Romani. Quistione intorno al disegno che aveva 
Scipione di portare la guerra in Affrica. Ra- 
gionamento di Fabio cantra Scipione. Risposta 
di Scipione a Fabio . Osservazione sopra il ra- 
gionamento di Fabio. Scipione, dopo qualche 
dubbio, si rimette alla deliberazione del senato, 
che gli permette di passare in Affrica . Fabio 
si oppone per quanto può all’ impresa di Sci- 
pione. Zelo maraviglioso degli alleati per que- 
sto console . Egli parte per trasferirsi nella 
Sicilia, ed il suo collega nel Bruzio . Magone 
approda in Italia, e s’ impadronisce di Genova. 

^R.itorniamo a Lelio e:l a Marcio, che, siccome 
abbiam detto, erano partiti il primo con una 
squadra di otto galere, ed il secondo per terra, 
per assediar Cadice di concerto, di cui argo- 
mentavano di poter facilmente impadronirsi 


Lelio e Mar- 
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d’ occupar 
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Lir. lib. a 8. 
cip. 3o. 
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Combatti- 
mento nava- 
le nello 5! es- 
*o stretto fra 
Lei io e Ader- 
bale. 


i5o 

per una segreta corrispondenza che i Romani 
vi avevano maneggiata. Ma andò fallilo il loro 
disegno. Conciossiachè Magone, che trovavasi 
allora in Cadice, scoperta la congiura, ne aveva 
latti arrestare lutti i complici, e data commes- 
sione al pretore Aderbale di condurli a Carta- 
gine. Avendoli quindi costui imbarcali sopra 
una quinquereine , che fece andare innanzi, 
perchè era più pesante delle altre galere, tenne 
lor dietro con otto triremi. Era appena entrata 
nello stretto la quinquereme, che Lelio, il (pia- 
le era già uscito dal porto di C.irteia con una 
somigliante galera , e con un seguito di altre 
selle triremi , investì gagliardamente Aderba- 
le, e le galere di lui . La zuffa si attaccò im- 
mantinente, ma non rassembrava punto un 
combattimento navale. A nulla servivano la 
perizia de’marinai , gli sforzi de’ remiganti, gli 
ordini de’ generali ; imperciocché la rapidità 
delle acque chiuse nello stretto reggeva sola 
tulle le operazioni del combattimento, e spin- 
geva le galere or da uno, ora dall’altro lato. 
]\'u badimene», in mezzo a tale turbamento e 
scompiglio, la quinquereme de’Romani affondò 
due triremi de’ minici, e infranse tutti i remi 
di uno de’ lati di una terza , lungo la quale 
passò con violenza. Nella stessa guisa essa 
trattato avrebbe tutte le altre, se Aderbale con 
le cinque che gli restavano non fosse fuggito 
in alto mare a forza di vele. 
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Lelio, ritornato vittorioso a Carteia, intese L«lioeM»r- 

r . n .. • « t i ciò r'torna- 

qnanto era accaduto in Cadice, cioè che la con- no V eno 
giura era stata scoperta, che i congiurati erano L f v cl| J'b°*8 
mandati a Cartagine, e che il colpo era del «p- Si- 
tuilo fallilo. Vedendo perciò che non rima- 
nevagli veruna speranza di riuscirvi, scrisse a 
Marcio, che il solo partito da prendere, era 
quello di ritornare verso il loro generale; lo 
che entrambi fecero alcuni giorni dopo, e an- 
darono a raggiungere Scipione in Carlagena. 

La loro partenza liberò Magone da una 
grande inquietudine; e la nuova eh’ egli intese 
della ribellione degl’ lllergeti , gli fece conce- 
pire un vasto disegno. Mandò al senato di 
Cartagine alcuni deputali, i quali, esagerando 
all’ estremo questa sollevazione, e quella ac- 
caduta nel campo de’ Romani, arrivarono a 
conchiudere che si mandassero soccorsi a Ma- 
gone , facendo intendere che con tal mezzo 
egli sperava di far rientrare i Cartaginesi nel 
possesso dell’ impero della Spagna , che avea- 
no ricevuto da’ loro antenati. 

Mandonio ed Iudibile , essendo ritornati Scipione 

li . • , marcia con- 

ile loro paesi, se ne stettero in riposo per qual- lro Mando- 

che tempo, attendendo nuove del partito che "'aeVgu" 

prendesse il generale romano intorno alla se- rompe imi*. 

dizione, e non disperando, se si concedesse il Liv.iib.a8, 

perdono a’ cittadini, di ottenere aneli’ eglino cap- 3l ‘ J ^ 

la stessa grazia. Ma, quando seppero con qual 

rigore erano stati puniti i colpevoli, giudica- 
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rono che non sarebbero trattati meno severa- 
mente. Il perchè, avendo fatto ripigliare le 
armi ai loro sudditi, e raccolte le truppe ausi- 
liarie che aveano avute per lo innanzi, passa, 
rono con un esercito di ventimila fanti, e due- 
milacinquecenio cavalli nelle terre de’Sede- 
tani(i), nelle quali si erano accampati ne’prin- 
cipj della loro sedizione. Ma sembra che pre- 
sto abbiano ripassato l’Ebro, e sieno ritornati 
nel loro paese. 

Avendo Scipione agevolmente racquistala 
l’affezione de’ suoi soldati, e col pagare lo sti- 
pendio a tutti senza distinzione, innocenti e 
colpevoli, e con modi di bontà e di dolcezza 
che mostravano un perfetto oblìo del passa- 
to, reputò opportuno parlar loro prima di 
condurli contra il nimico. Radunò dunque 
l’esercito, e dopo aver dimostrato il più vivo 
risentimento contra la sollevazione e la perfi- 
dia di que’principi ribelli, aggiunse « che par- 
» tiva per andare a prender vendetta del loro 
» delitto con disposizioni assai diverse da quelle 
» che aveva avuto, quando fu costretto di ri- 
» durre alcuni cittadini all’ ubbidienza, da cui 
» si erano allontanati : che allora si era a cosi 
* dire sentite strappare le viscere al vedersi 
» forzalo a espiar con la morte di trenta mise- 
» rubili una colpa o d’imprudenza, o anche di 

(i) Questi popoli abitavano la parie meridionale dell’ Aragow 
di qua tlaU'bbro • 
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» cattiva volontà , che involgeva ottomila uo- 
» mini; e che il supplizio che avea dato a co- 
» loro , gli era costato non poche lacrime e ge- 
li miti: ma che al presente andava assai di 
» buon grado a versare il sangue colpevole di 
» una straniera nazione, che con una detesta- 
» bile perfidia avea testé infranti i vincoli di 
» amicizia e di buona fede che a lui la con- 
ti giungeva: che, riguardo al suo esercito, oltre 
» non esser esso composto che di cittadini ro- 
» mani, e di latini alleali, vedeva con piacere 
» non esservi pressoché un soldato, che non 
» fosse stato condotto d’Italia in Ispagna o da 
» suo zio Cn. Scipione, o da suo padre, o da 
» lui medesimo: che il nome degli Scipioni 
» era loro accetto: che erano tutti avvezzi a 
» combattere sotto i loro auspiej : eh’ egli cer- 
» tamente sperava di ricondurli a Roma, per 
» metterli a parte del trionfo che gli aves- 
» sero meritato col loro coraggio, e che spe- 
» rava che, quando ei domandasse il consolato, 
» s’ interesserebbero per lui, come se si trat- 
» tasse dell’ onore di tutto l’esercito: che, ri- 
» guardo alla spedizione a cui li menava, sa- 
li rebbe mestieri che si dimenticassero delle 
» proprie loro gesta per considerarla come 
» una vera guerra: che gl’Illergeti, contra i 
» quali erano per marciare, non dovevano re- 
» pu tarsi che malandrini, atti soltanto a de- 
» predare le terre, ad abbruciare le case, ed 
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» a rapir le raandre de’vicini: che, quando si 
»< trattasse di combattere iti battaglia ordinata, 
» riporrebbero ogni loro speranza non nella for- 
» za delle armi, ma nella velocità de'piedi: che 
» lo seguissero dunque sotto la proiezione degli 
» dei, per punire de’ perfidi e de’ temerarj ». 

Ciò detto, li congedò, ordinando che fos- 
sero pronti per marciare nel giorno seguente. 
Partì di fatto siccome avea detto; e in dieci 
giorni di cammino giunse alle rive dell’Ebro. 
Ei lo valicò senza frapporre alcun indugio, e 
dopo altri quattro giorni s’ accampò di rin- 
contro a’ribelli . Questi tratti in un’imboscata, 
furono da bel principio sconfitti, e ne periron 
parecchi. Tale discapito non fece che irri- 
tarli, e comparvero la manina seguente in or- 
dinata battaglia. Accadde il combattimento in 
una valle non mollo spaziosa, e gli Spagnoli 
vi furono interamente sconfitti. La loro caval- 
lerìa, e due terzi della fanterìa, furono tagliati 
a pezzi. L’altro terzo, che a cagione del luogo 
angustissimo non avea potuto entrare in batta- 
glia, sfuggì dalle mani de’ vincitori insieme 
co’ principi autori della ribellione. [ Romani 
s’impadronirono del campo dei ni mici, e fecero 
tremila prigionieri, oltre al bottinod’ogni specie, 
che cadde nelle loro mani. Presero anche essi 
milledugento soldati, fra cittadini e alleati, ed 
ebbero più di tremila feriti. Ma la vittoria 
loro sarebbe stata men sanguinosa, se data si 
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fosse la battaglia in un luogo |>iù spazioso, 
e donile la fuga sarebbe stala più facile. 

Indibile, rinunziando a una guerra tanto i n rfit>iie 
sfortunata, credette che, essendo egli ridotto a 
sì cattivo partito, non potesse meglio acconcia- Mandonio 
relè cose sue, che ricorrendo alla clemenza di pione ebe 

c • • 1 . • _ . loro accorda 

Scipione, che aveva un tempo sperimentala. p, r a n0 . 
Gl’inviò quindi M uidonio, suo fratello , che, 
prostratosi ai piè del vincitore « incolpò di tut- 
» lo il passato una malvagia fatalità , che avea 
» sparso dovunque il veleno della ribellione, e 
» strascinali in essa, pressoché a loro malgra- 
» do, non solamente gl’Illergeli, ed i Lacetn- 
» ni, ma i Romani medesimi: che egli , suo 
» fratello, e lutti i lor sudditi, dopo Terrore 
» nel quale erano incorsi, aveano fermamente 
» determinato, o di rendere a Scipione, se lo 
» comandasse, una vita che dalla sua bontà 
n riconoscevano, o di dedicarla al suo servigio 
» per tutto il resto de’loro giorni, se fosse lan- 
» to generoso, da conservarli un’altra volta: 

» che quindi rimettevano tra le mani del vin- 
» citte il loro destino, e tutto attendevano 
» da! 'a sua misericordia » . 


Scipione, rinfacciata prima acerbamente 
sì a lui, che all’altro fratello assente, la loro per- 
fidia, aggiunse « che pel loro delitto meritava- 
>i no di petder la vita; ma che la conservereb- 
» bero per la sua clemenza, e per quella del 
» popolo romano: che non torrebbe loro le 
T. XXX li. n 
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» armi, come soleva farsi a’ popoli ribelli, per- 
» chè non avea bisogno di guardarsi per tal 
» mezzo da una sollevazione , eh’ ei non sape- 
» va temere: che nemmeno esigerebbe alcun 
» ostaggio per assicurarsi della fede loro, poi- 
» chè se vi mancassero , punirebbe severamen- 
» te loro medesimi, e non gl’ innocenti ; e che, 
» avendo eglino provato di qual tempra fossero 
» la clemenza e lo sdegno del popolo romano, 
» ad essi toccava scegliere tra l’una e l’altro, 
» e vedere se meglio amavano di averlo amico 
» o nimico. » 

Dopo avere Scipione parlato in tal guisa 
a Mandonio, lo congedò, imponendogli sola- 
mente che desse una certa somma ch’ei destina- 
va al pagamento delle sue truppe. Egli, avendo 
comandato a Marcio di andare ad aspettarlo 
nella Spagna ulteriore, e a Silano di tornare in 
Tarragona, si trattenne alcuni giorni nello 
stesso luogo per ricevere dagl’ Illergeti il ri- 
chiesto denaro, dopo di che andò con gran sol- 
lecitudine a raggiunger Marcio poco discosto 
dall’Oceano. 

Diverse ragioni aveano 1’ una dopo l’altra 
differito la conclusione del trattato tra Masi- 
nissa e Scipione , perchè quel principe non vo- 
leva trattar con altri , che col generale in per- 
sona . La qual cosa costrinse allora Scipione 
ad imprendere un viaggio sì lungo, e che tanto 
l’allontanava dalla provincia tarragonese, dove 
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voleva imbarcarsi per ritornarsene a Roma . 
Masinissa era a Cadice ; tosto che seppe da 
Marcio l’arrivo di Scipione, per avere un pre- 
testo di allontanarsi , fece intendere a Magone, 
che gli morivano i cavalli per trovarsi troppo 
ristretti nell’isola , e che i soldati erano a cari- 
co degli abitanti , i quali erano oppressi dalla 
generale penuria : seuzacbè lo starsene tanto 
tempo in ozio rintuzzava il loro valore . Per- 
suaso Magone da siffatte rimostranze, gli per- 
mise che passasse nel continente per depredare 
le terre più vicine degli Spagnoli. Giunto ch’e- 
gli vi fu, mandò tre dei principali suoi Numidi 
a Scipione per convenire con lui intorno al tem- 
[>oed al luogo dell’abboccamento; ed ordinò lo- 
ro che due rimanessero ostaggi presso Scipio- 
ne, e l’altro se ne tornasse indietro per condur 
lui al luogo indicato da Scipione . Questi po- 
scia vi si trasferirono entrambi accompagnati 
da pochi soldati . 

Il principe numida avea già conceputo 
un’alta idea del merito di Scipione dal solo 
rumore delle imprese di lui, e se lo rappresen- 
tava come un eroe . Ma la vista superò la im- 
maginazione, e aumentò di gran lunga la stima 
e il rispetto, ond’era già prevenuto per lui. 
Infatti all’aria nobile e maestosa che Scipione 
avea naturalmente, davano un gran risalto la 
lunga chioma, ed il virile e militare ornamento 
delle vesti, che nulla aveano di ostentazione, o 
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die spirasse lusso e delicatezza. D'altronde era 
egli allora nel vigore (JeH’età, e la freschezza 
di carnagione, che dopo la lunga e pericolosa 
malattia avea racquistala , rinnovato aveva in 
certa guisa in lui il fiore della gioventù (i), 
che ne rendeva anche più brillante l’aspetto. 
Masinissa, sbalordito alla prima occhiata, inco- 
minciò dal rendergli grazie della bontà che 
avea avuta di rimandargli il nipote senza ri- 
scatto. Lo accertò « che sin da quel giorno 
» avea egli cercata premurosamente l’occasione 
» di abboccarsi con lui, e che l’avea colta con 
» allegrezza tosto che la bontà degli dei gliel’a- 
» vea fatta nascere: che desiderava ardeule- 
» mente di rendere a lui, ed al popolo romano, 
» servigj tali, che nessun principe straniero ne 
» avesse resi dei somiglianti : che, quantunque 
» avesse avuta una tal brama sino a quel gior- 
» no, non avea potuto effettuarla nella Spagna, 
» ch’era per lui paese straniero ed ignoto, ma 
» che bensì confidava di adempierla nel paese 
» natio, cioè neH’AflTi ica, dove chiamato veniva 
» al trono per dirittodi nascita: e che, Se Scipio- 
» ne venisse ivi mandato da’ Romani alla testarli 
» un esercito, teneva per certo che si vedrebbe 
» tosto terminare la dominazione di Cartagine.* 

( I ) Praeterquamquod suaple natura multa maiestas inerat , 
adornabat prontista caesaries , habitutque corporis , non cultus mun- 
di fui t sed virili s vere ac militarli ; et aetas in medio virium robore, 
quod plcnius nitidi ut que ex morbo velut r eriovai ut Jlos iu ventai fa- 
ctbat . Liv. 
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Sentì Scipione una grande allegrezza a 
tale discorso . Sapeva egli che M isinissa ed i 
suoi Numidi erano luna la forza della cavalle- 
ria de’nimici; e inoltre sembravagli di vedere 
nel volto e negli occhi di quel giovane principe 
le tracce d’un animo nobile ed elevato. Rice- 
vuta adunque da lui la [tarda , e datagli scam- 
bievolmeuie la sua, se ne ritornarono, egli a 
Tarragona, e Masinissa a Cadice, dopo aver 
fatto d’accordo co’Romani qualche bottino sul- 
le terre vicine, perchè non sembrasse ch’egli 
avesse fallo un viaggio inutile sul continente. 

Magone intanto, vedendo che la speranza 
che egli avea fondala primieramente sopra la 
sedizione de’ soldati romani, e poi sopra la ri- 
bellione d’Indibile , era andata a voto, e che 
le cose della Spagna erano del tutto disperate, 
si preparava a ripassare in Affrica, quando 
arrivogli l’ordine del senato di Cartagine di 
passare in Italia con la flotta che aveva a Ca- 
dice, di far più soldati che potesse Galli e Li- 
guri , e di andare ad unirsi con Annibaie, af- 
finchè non si rallentasse una guerra, che si era 
incominciala con tanto ardore, ed i cui primi 
successi erano stali sì fortunati. Egli dunque, 
per eseguire un tal ordine, oltre al denaro che 
gli era stato mandato da Cartagine, trasse da 
Cadice somme considerabili , saccheggiando 
non solo l’erario pubblico di quella città, ma 
spogliando eziandìo i lemplj degli dei, e for- 



Fa un ten- 
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zando gli abitanti a portargli tutto l’oro e l’ ar- 
gento che aveano . 

Salpò con tali soccorsi; e, siccome andava 
u iu Carta, costeggiando la Spagna, cosi, fatti sbarcare i 
® ,ne ‘ soldati in poca distanza da Cartagena depredò 
le campagne vicine , e fece poi che la flotta si 
avvicinasse alla città. Quivi, tenuti ch’ebbe il 
giorno i soldati nelle galèe, fece che la notte ne 
uscissero, e li condusse a quella parte delle 
mura per cui i Romani avevano già assalita e 
presa la città, immaginandosi che il presidio che 
v’era stato lasciato, non fosse forte abbastanza 
per difenderla, e che forse gli abitanti, poco 
contenti del nuovo governo, facessero qualche 
movimento da cui potesse trarre profitto. Ma 
tale speranza gli andò del tutto fallita; poiché 
appena si accostarono i Cartaginesi , che i Ro- 
mani, aperte le porte della città, piombarono 
loro addosso con alte grida, e, fattone un gran 
macello, gl’insegu irono sino alla riva del mare. 
Ritorna» Essendosi Magone rimbarcato, si presen* 

Cadice di cui * i* i* • • • 

gii si chiù- to di nuovo dinanzi a Cadice per rientrarvi; 
doD0 ^ epor - ma, essendogli stato negato l’ingresso, andò a 
dar fondo con la flotta nel vicinissimo piccio- 
lo porto di Cimbi . Di là mandò nell’isola 
alcuni deputati per dolersi con gli abitanti di 
avergli, comunque fosse loro amico e alleato, 
chiuse le jxirte in faccia . Ma essi se ne scusa- 
rono, addossandone la colpa al popolaccio, 
che avea con ciò voluto vendicarsi di qualche 
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ruberìa che prima d’imbarcarsi aveano fatto 
i soldati. Domandò egli poscia un abboccamen- 
to co’ principali del magistrato. Appena questi 
gli comparvero dinanzi , che feceli battere a 
sangue , e poi crocifiggere . In tal maniera 
trattò i capi di una città non solamente al- 
leata di Cartagine, ma che avea eziandìo co- 
mune con essa l’origine; jioichè Cadice era 
parimente una colonia di Tiro. Quindi an- 
dò all’isola di Pitiusa(i), cento miglia distante 
dal continente, ed abitata allora da’ Fenicj. Vi 
fu assai bene accolla la flotta, e gli furono som- 
ministrati non solamente viveri in abbondan- 
za , ma eziandìo uomini ed armi, per ripa- 
rare la perdita , che fatta avea presso Carta- 
gena . 

Si avviò poi verso le isole Baleari, di là Magone pa»- 
discoste soltanto cinquanta miglia . Vi sono “^".'ca-' 
due isole di tal nome, che ora si appellano < ! ,cc ." rcn * 
Maiorica e Minorica. La più grande, eli era ni. 
eziandìo la più considerabile pel numero dei ’^p' 3 7 ’ 8, 
soldati e degli abitanti, aveva un porto, in cu i Slr “ b, i g g 3 ' 
egli sperava di svernare a suo grand’agio, e 
s’apprestava ad entrarvi. Ma, tostochè vi si ap- 
pressarono i Cartaginesi i Baleari fecero piover 
sopra di loro una gragnuola di pietre, per cui, 
non che entrare in porlo, ripiegarono di luna 
fretta in alto mare. È noto che i Baleari erano 

( ■ ) Gli antichi contavano due itole Pitiusc , e al preseute si ap- 
pellano Yvica e Fomenterà . 
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la nazione più destra nel maneggiare la fionda; 
poiché sino dalla più tenera età erano assuefatti 
a tale esercizio, e non davasi la colazione a’fan- 
ciulli, se prima con la fiouda non aveano colto 
nel segno. Passò Magone nella più pieeiola di 
queste isole, assai fertile, ma meno popolata ed 
agguerrita dell’ altra . Ivi gli fu falla assai mi- 
gliore accoglienza. Vi descrisse duemila uo- 
mini di truppe ausiliarie; e, avendoli mandati 
a svernare in Cartagine, trasse a terra i va- 
scelli. Sembra che da lui il porto di Minorici 
sia stato chiamato porto Maone , portus Ma- 
goni s. Allontanato che si fu da’ littorali del- 
l’Oceano, gli abitanti di Cadice s’ arresero 
a’ Romani . 

Scipione Dopoché Scipione terminò di scacciare 

ritornea 1 1 # , , . , .. 

Roma, dalla Spagna i Cartaginesi, ne parti aneli egli 
ll ^ 1 3 8 ’ 8, con dieci galèe per ritornare in Italia, la- 
sciando il governo della provincia a L. Len- 
itilo, ed a L. Manlio Acidino, che vi erano 
stati mandati per comandare in qualità di pro- 
consoli. Il senato gli diede udienza fuori della 
città nel tempio di Bellona, dove narrò quanto 
avea fatto in Ispagna, quante volte avea com- 
battuto in battaglia ordinata, quante città avea 
prese a’nimici, e quante nazioni avea sottomesse 
al popolo romano. Disse che, avendo trovato al 
primo suo arrivo nella Spagna quattro generali 
alla testa di quattro eserciti vittoriosi, non vi 
avea lasciato nell’abbandonarla un solo Cartagi- 
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nese in tutta la provincia. Mostrò qualche brama 
del trionfo in ricompensa di lutti i servigj ehea- 
vea resi alla patria $ ma non si ostinò nel doman- 
darlo, perchè sapeva che non era ancora stato con- 
ceduto se non a quelli che nel far la guerra erano 
stali rivestiti di qualche magistrato. Ora non 
era una carica la semplice qualità di procon- 
sole, con cui Scipione era andato in Ispagna. 
Uscito dall’ udienza del senato, entrò in Ro- 
ma, facendosi portare innanzi quallordicimila- 
e trecenquarantndue libbre d’argento iu massa, 
e una gran quantità di argento monetalo, che 
fece recare al pubblico erario. 

Furono poi da L. Veturio Filone convo- 
cali i comizj per la creazione de’consoli: e tutte 
le centurie d'unanime consenso, e con istraor- 
dinarj segni di favore e di stima, nominarono 
console P. Scipione, e gli diedero per collega 
P. Licinio Crasso, gran pontefice. Si osservò 
che quell’ adunanza fu più numerosa di ogni 
altra che si fosse mai fatta, da che cominciò 
quella guerra . I cittadini vi erano venuti da 
ogni parte, non solo per dare i loro suffragj a 
Scipione, ma per avere eziandìo il piacer di ve- 
derlo. II popolo si affollò intorno alla casa di lui. 
Questa folla volle accompagnarlo quando andò 
al Campidoglio per offerire a Giove i cento bo- 
vi, die in Ispagna nvea votato d’ immolargli do- 
po il suo ripairiamento. Non v’era pur udo che 
non si ripromettesse che, siccome Lutazio avea 
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dato fine alla prima guerra punica , così Sci- 
pione non terminasse la seconda, scacciando 
dall’Italia, come avea fatto dalla Spagna, i 
Cartaginesi. A contemplazione di ciò gli fu de- 
stinata per provincia l’Affrica, come se nell’Ita- 
lia non vi fossero più nimici . Si procedette 
dipoi all’elezione de’ pretori. 

P. Cornelio Scipione. 

P. Licinio Crasso. 

In quest’anno quattordicesimo della se- 
conda guerra di Cartagine, P. Scipione e P. 
Licinio Crasso presero possesso del consolato. 
Scipione propose tosto al senato, ed ottenne, 
che gli fosse permesso di celebrare i giuochi, 
siccome si era obbligato per voto nel tempo 
che nella Spagna gli si erano ribellati i soldati, 
e di trarre dal denaro, che avea portato nel 
pubblico erario, le somme necessarie per in- 
contrarne la spesa. 

Introdusse allora in senato i deputati dei 
Saguntini, il più vecchio de’ quali incominciò 
a parlare di tal tenore: « Quantunque non si 
» possano, padri coscritti, render più gravi i 
» mali che abbiamo sofferti per serbarvi una 
» inviolabile fedeltà, nulladimeno dopo i be- 
» nefizj che abbiamo ricevuti da voi, e da’vo- 
» stri generali , non sapremmo come lagnarci 
» della nostra sorte. » Fece dipoi una lunga 
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enumerazione di quanto aveano fatto per essi, 
prima i due Scipioni , e poi quello che poc’anzi 
era stato creato console . « A rendervi grazie 
» di questi benefìzj, sì grandi, che neppure 
» dagli stessi dei avremmo osato d’ attenderli, 
» siamo mandati a voi dal senato e dal popolo 
» di Sagunto;e per congratularci eziandìo con 
» esso voi de’ cotanto prosperi successi che da 
» alcuni anni hanno riportati le vostre armi sì 
» nella Spagna, che nell’Italia. Imperciocché 
» nella prima di queste provincie avete spinto 
» le vostre conquiste non solamente sino al- 
» l’Ebro, che serviva un tempo di confine al 
» vostro impero, ma sino ai lidi dell’Oceano, 
» cioè all’estremità della terra; e nella seconda 
» non avete lasciato ad Annibaie altro spazio, 
» che quello che occupa col suo campo, nel 
» quale lo tenete come assedialo. Ci è stato 
» imposto non solo di rendere al gran Giove 
» quelle grazie, che meritano favori sì segna- 
li lati, ma d’ offrirgli eziandìo, col vostro be- 
» neplacito, questa corona d’oro, e collocarla 
» nel tempio di lui, in riconoscenza delle vil- 
» torie che v’ha concedute su’ vostri nimici . 
» Vi supplichiamo di darcene la permissione, 
» e di ratificare con la vostra autorità i be- 
» nefìzj che abbiamo ricevuti da’ vostri ge- 
li nerali. » 

Il senato rispose a’deputati « che la rovina, 
« ed il ristabilimento di Sagunto sarebbero a 
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» tutte le nazioni un’autentica prova dell’invio' 
» labile fedeltà , che i due popoli avevano osser- 
» vaia scambievolmente: che i generali della 
» repubblica rifabbricando Sagunto aveano se- 
» condato i desiderj del senato: che egli con- 
ti fermava ben volentieri tutl’i privilegi che 
» da que’ generali erano stali loro conceduti, 
» perchè eglino in ciò aveano adempiuta la 
» volontà, ed eseguili gli ordini di lutto il 
» consesso; e che il senato permetteva che of- 
» ferissero a Giove il dono che aveano por- 
li tato. » Fu poi comandalo che i deputati 
fossero mantenuti ed alloggiali a spese della 
repubblica finché si trattenessero ne’suoi stati, 
e che a ciascheduno di essi fossero numerati 
diecimila assi (1) a titolo di donativo. Dopo 
di che furono accolti in senato gli ambascia- 
tori delle altre nazioni, e si diede loro udien- 
za. E, perchè quelli di Sagunto chiesero la 
permissione di visitare tutte le diverse parti 
dell’Italia, qualora potessero farlo con sicu- 
rezza, si diedero loro alcune guide che li con- 
ducessero, e lettere commendatizie per tutti 
i magistrati delle città per le quali passas- 
sero, ordinando loro che gli accogliessero con 
distinzione. 

Terminati questi affari , che erano di mi- 
nore importanza, si deliberò intorno a quelli 


( 1) Diecimila assi ragliono preaio a poco cinquecento franchi. 
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della repubblica, e principalmente in riguardo •»« scipio- 
alla leva di nuove truppe, e alle provincie da reia'guemi 
assegnarsi a’generali . Tulli i cittadini desti- 
navano assai palesemente l’Affrica a Scipione: «p ; 4°- 
ed egli medesimo ripensando che 1 applicarsi pa g . ,88. 
a seguire passo passo Annibale dell' Italia era 
una occupazione poco brillante, e più conve- 
niente a un vecchio decrepito, che ad un gio- 
vane e valoroso guerriero, siccome lui, non 
dissimulava che credeva di essere stato crealo 


console, non per continuare la guerra, ma per 
terminarla; ciò non poteva eseguire, se non 
passando in Affrica , e portando sino sotto 
le mura di Cartagine il terrore delle armi ro- 
mane. Nè temeva purancbe di far compren- 
dere che, se il senato si fosse opposto al suo 
disegno, si sarebbe maneggiato presso il po- 
polo per ottenerne la permissione. 

1 principali senatori ne disapprovarono il Di»eor»odi 

1 i . * * . . Fabio con- 

progelto; ma la maggior parte non osavano di trascesone, 
spiegarsi apertamente, o perchè temessero il 
console, o perchè cercassero di corteggiarlo. 

Fabio Massimo, reputandosi superiore a tali 
timorosi riguardi, fu il primo a dichiararsi 
contrario al desiderio di Scipione. F.cco il di- 
scorso che Tito Livio gli attribuisce. « So 
» benissimo, padri coscritti, che parecchi di 
» voi credono che sia già deciso l’affare, iu- 
» tomo a cui presentemente deliberiamo, e 
» che il dire la sua opinione sopra il progetto 
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» di far passare in quest’ anno i nostri eserciti 
» nell’Affrica, non sia che perdere il tempo. 

» Ma noti veggo come si possa peusare in tal 
» guisa, poiché nè il senato, nè il popolo hanno 
» peranche autorizzato questo disegno: che se 
» poi il console considera la provincia dell'Af- 
» frica come già per lui destinata, non posso 
» trattenermi dal dire che sarebbe un burlar- 
» si non solamente di ciaschedun senatore in 
» particolare , ma eziandio di tutto il senato, 
» il fingere di consultarlo sopra una materia 
» già stabilita e decretata. 

» Ben m’ avveggo che opponendomi a 
» questa straordinaria ansietà di passare in Af- 
» frica mi procurerò infallibilmente due rim- 
» proveri. Si dirà primieramente che il mio 
» sentimento è l’effetto di quella lentezza che 
» pretendesi mi sia naturale, e che di buon 
» grado permetto che i giovani appelliuo ti- 
» midilà, o stupidezza, purché gli uomini as- 
» sennali confessino che se gli altrui consigli 
» sembrarono dapprima tanto speciosi, l’espe- 
» rienza ha fatto siuora vedere che i miei era- 
» no più solidi e più salutari. In secondo luo- 
» go , sarò forse tacciato di portare invidia 
» ad un console pieno di merito, e di esser 
» geloso della gloria ch’egli va ad ogni giorno 
» acquistando, non polendo tollerarne l’accre- 
» sci men io. 

» Ma se per mettermi al coperro di un 
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h sì ingiurioso sospetto non basta il conside- 
» rare o la mia vita, e la mia condotta passa- 
li la, o gli onori della dittatura, e di cinque 
» consolati che ho esercitati, o finalmente la 
» gloria che mi sono procacciata in guerra ed 
» in pace, e che arriva quasi a inspirarmi piut- 
» tosto disgusto e sazietà, che nuove brame; 
» la mia età almeno dovrebbe giustificarmi di 
» tal rimprovero. Imperocché può egli mai 
» cadere in pensiero ad alcuno eh’ io possa es- 
» ser capace di gelosìa in confronto d’ un gio- 
» vane che non ha peranche gli anni di mio 
» figliuolo? Durante la mia dittatura, quando 
» io era nel vigore dell’età, e nella più lumi- 
» nosa e importante carriera delle mie gesta , 
» altro non opposi che moderazione e pazienza 
» agl’ insulti che mi venivano fatti dal mio 
» maestro de’ cavalieri ; e non si vide ch’io 
» facessi resistenza nè in senato, nè innanzi al 
» popolo, alla non meno ingiuriosa, che inau- 
» dita uguaglianza, che si voleva stabilire, e 
» che difatto si stabilì tra lui e me. Meglio 
» amai di costringere più co’ fatti , che con le 
» parole, colui che i cittadini m’aveano reso 
» eguale, a cedermi da se stesso il primo po- 
li sto. È egli dunque verisimile, che io ora ri- 
» colmo e satollo d’onori, cerchi entrare in 
» lizza ed in contesa con un giovane, il quale 
» comunque de^ ' di estimazione , ha appena 
» incominciata ... ...riera dell’ onore e della 
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» gloria? Vi sarà mai chi s’immagini, die 
» slanco come sono, non solo degli affari, ma 
» della vita medesima, mi st udii di deprimer- 
» lo, per ottenere invece di lui la commessio- 
» ne di portar la guerra nell’Affrica? l\o, no: 
» mi basta vivere, e morire con la gloria, die 
* mi souo acquistata. Ho arrestalo il corso 
» delle vittorie di Annibale, per rendere atta 
» la gioventù, che dovea venire dopo di me, 
» a proceder più oltre, e vincerlo. 

» Ma tu dei perdonarmi, o Scipione, se 
» non avendo io mai fatto più conto della sti- 
» ma degli uomini, e della mia propria lama, 
» che della pubblica utilità , non preferisco 
» nemmeno al bene dello staio la tua gloria. 
» Benché di fatto, è egli forse vero ch’io cer- 
» chi di frapporre un ostacolo alla tua gloria? 
» Certamente se non avessimo guerra in Italia, 
» o se avessimo solo a fare cou un nimico, di 
» cui il restar vittorioso non tornasse a molta 
» gloria; il ritenerti qui, anche pel ben pub- 
» blico, sarebbe un toglierli, insieme con la 
» guerra, i mezzi di segnalarli. Ma, essendo 
» Annibale al presente in Italia alla testa di 
» un poderoso esercito, col quale da quatlor- 
» dici anni la tiene pressoché assediata, avrai 
» forse ragione di essere scontento di le stes- 
» so, e sarà un’impresa poco gloriosa per te, 
» se ti riesca nel tuo consolato di scacciar dal- 
» l’Italia un nimico, che ci ha cagionali tanti 
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» mali, e date tante sanguinose sconfitte; e se 
» avrai l’onore di dar line a questa seconda 
» guerra di Cartagine , come Lutazio ebbe 
» quello di terminare la prima? 

» Mi rimetto al giudizio che tu tnedesi- 
» dio ne formerai. Puoi forse immaginarti che 
» sia più onorevole l’aver tolta la Spagna ai 
» Cartaginesi, che il liberare l’Italia da una 
» guerra, la quale da tanti anni la desola ?An- 
» tubale non è peranche ridotto a tale, che si 
» possa credere che colui che vuol portar la 
» guerra altrove sfugga d’ averlo nimico più 
» per dispregio, che per timore. Tu di’ che non 
» vuoi passare in Affrica, se non per attrarvi 
» anche lui, e batterlo. Ma a quale oggetto 
» valersi di tali raggiri? perchè non assalirlo 
» direttamente ove trovasi? L’ordine naturale 
» non richiede forse che prima d’assalire il 
» paese nimico, tu renda sicuro il tuo? che 
» sia stabilita la pace in Italia prima di far 
» passare la guerra in Affrica? e che siamo 
» noi stessi liberati da ogni timore prima d'im- 
» prendere di portare il terrore delle nostre ar- 
H mi presso i nimici? 

» Se ti dà l’auimo di render questo dop- 
» pio servigio alla patria, niente di meglio. 
» Dopo aver vinto qui Annibaie, va’ pure ad 
» assali re Cartagine. Ma, se dee necessariamente 
» esser riserbato a’nuovi consoli uno di questi 
» due vantaggi, osserva che il primo, oltr’es- 
T. XX XII. 
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» sere più considerabile e più glorioso in se 
» stesso, conduce naturalmente al secondo, e 
» n è la vera cagione, e per conseguenza ne ha 
» tutto 1 onore . 

» Non parlo dell'impossibilità di trovate 
» danaro bastante per mantenere ad un tratto 
» due eserciti, uno in Italia, e Tallio uelTAf- 
» frica; per allestire le flotte, e somministrare 
» i viveri, e le altre provvigioni necessarie alle 
» truppe da terra e da mare. Prescindendo 
» anche da questa difficoltà , die non è piccola, 
» non vi è fra noi chi non comprenda a qual 
» pericolo ci esponga una somigliante inira- 
» presa. Imperocché, se Aunibale vincitore fa- 
ll cesse marciare di nuovo le sue truppe con- 
ti tro di Roma ( spero che gli dei allontanerai)- 
>■ no da noi sì grande sciagura ; ma ciò che g a 
» abbiamo veduto, può nuovamente accadere 
» se dunque noi ci trovassimo in sì urgente 
» pericolo, potremmo forse chiamarli allora in 
» aiuto dall’ Affrica , siccome abbiamo eh j* 
» malo Q. Fulvio da Capua? 

» Ma sei tu forse sicuro che la fortuna ti 
» debba essere favorevole nell’Afìrica? La fil- 
li nesta morte di tuo padre e rii tuo zio scoti- 
» (itti ed uccisi co’ loro eserciti nel breve 
» giro di trenta giorni, dopo tante gloriose vii- 
» lorie, ti avverte ili ciò che puoi e deviti 
» mere . 

» Non finirei, se tutti annoverar voi»-'* 
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» i re, e miti i generali, che, per esser teme- 
» nulamente passati nel paese de loro nimici, 
» rimasero, con gli eserciti che vi aveano con- 
» dotti, interamente sconfitti. Gli Aieniesi, 
» quella saggia e prudente repubblica, lascian- 
*> do la guerra che avevano nel lor paese, pas- 
ti sarono in Sicilia con una numerosa flotta 
» sotto la condotta di un giovane guerriero, 
» non meno pe’ suoi natali che pel suo valore 
» celebratissimo. Ma qual fu l’evento di una 
» impresa cotanto ardita? Un solo combatti- 
li mento navale abbattè per sempre la poten- 
ti za di quella repubblica, la più florida che 
» allora vi fosse. 

» Ma perchè addurti esempli tanto stra- 
li nieri , ed antichi? L’Aflìica Stessa, di cui 
>* ora si tratta, ed il celebre Rigelo, sono per 
» noi una funesta, ma salutare lezione, che 
» deve insegnarci quanto sia varia e incostante 
>■ lu fortuna. 

» Credimi, o Scipione, quando scoprirai 
» dalla poppa delle Ine galere quel possente e 
» bellicoso paese, confesserai che le tue Spa- 
li gne in paragone deH’Aflrica non furono che 
» uno scherzo: imperocché a chi mai non si 
» rende manifesta la somma differenza che 
» passa fra queste due spedizioni ? Dopo aver 
» traversalo, senza verun pericolo, senza in- 
» conti ar neppure lina galèa nimica, il mate 
» che bagna le spiagge dell Italia e della Gal- 
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» lia, tu approdasti a Emporia (i), città alleata 
» del nostro impero; vi hai tranquillamente 
»> sbarcate le truppe, e di là le conducesti a 
» Tarragona, altra città alleata, senza trovare 
» fra via alcun ostacolo, alcun pericolo, pas- 
» sando sempre per paesi d’amici, e di confe- 
» derati. Uscito di Tarragona, sei stato rice- 
» vuto in paesi difesi, e occupati dalle nostre 
» truppe. Incontrasti verso le rive dell’Ebro 
» gli eserciti di tuo padre e di tuo zio, che il 
» loro stesso disastro, e il desiderio di vendi- 
» care la morte de’loro generali, reso avevano 
» più formidabili. Avevano essi alla testa L. 
» Marcio, inalzato, a dir vero, al comando tu- 
» multuariamente dal suffragio de’ soldati , ma 
» uomo, a cui non mancava che la nascita, e 
» il vantaggio di esser passato per le cariche 
» principali, per poter esser posto a confronto 
» de’ più grandi generali . Assediasti Carta- 
n gena a tuo grande agio, senza che alcuna 
» delle tre armate cartaginesi si apprestasse a 
» difenderla. 

» Tutte queste azioni , e quelle che ad 
« esse succedettero, delle quali non pretendo 
» di scemar punto il merito, non sono per al- 
» cun conto da paragonarsi con le difficoltà, 
» con gli ostacoli, e co’ pericoli che s’incon- 
» treranno nella guerra d’Affriea . Non abbia- 

(i. Ampurìa , città della Spegni in Catalogna. 
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» mo colà un porto, a cui possa approdare la 
» nostra flotta; un paese disposto a riceverci, 
» una città alleata, un re amico, neppure un 
» luogo insorntna ove possiamo o accamparci, 
» o marciare, senza aver immantinente addos- 
» so il nimico. Puoi tu forse riprometterli dei 
» Numidi, e di Siface? Bastiti di essertene 
>* fidato una volta impunemente. La temerità 
» non è sempre avventurosa; e la frode per lo 
» più procura d’acquistarsi l’altrui fiducia in cose 
» poco importanti, per risarcirsi poi con usura in 
» qualche altra importante occasione con l’in- 
» gannare in cose maggiori. Tuo padre e tuo zio 
» non furono oppressi da’ nimici, se non do- 
» pochè i Celtiberi loro alleati gli abbandona- 
» rono a tradimento; e tu medesimo non hai a- 
» voto tanto a temere di Asdrubaleedi Magone, 
» co’quali eri in guerra, quanto di Mandonioe 
» d’Indibile, co’quali avevi fattoamicizia. Potrai 
» forse contare su la fedeltà de’ Numidi, tu che 
» provasti la ribellione dei tuoi stessi soldati? 

» È vero che Siface e Masinissa meglio 
» amano l’impero dell’Affrica per se stessi che 
» pei Cartaginesi; ma li cruccia meno il ve- 
» derne il freno in mano de’Cartaginesi, che 
» di qualunque altra nazione . La gelosìa e 
» diverse lor mire d’interesse gli aizzano pre- 
» seatemente l’un contro l’altro, e li disuni- 
»> scono, perchè nulla hanno a temere al di 
» fuori. Ma mostrate loro un poco le armi 
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de’Romani , e degli eserciti stranieri, si ria- 
niranno in un istante, e accorreranno da ogni 
parte, come per estinguere un incendio, che 
, li minaccia tutti ugualmente. Sapete cheiCar- 
i taginesi hanno difeso la Spagna con grandis- 

> sima ostinazione, sebbene finalmente abbia 

i no soggiacciuto. Saranno ben più zelanti e 

> valorosi, quando si tratterà di difender le 
mura della patria, i tempi] degli dei, gl» al * 

» tari e i focolari loro; quando nell andare a 
» combattere saranno seguili dalle mogli pian 
» genti, e dai figliuoletti, che imploreranno 
m il loro soccorso. 

.. V’è ancor di più. Non pub forse acca- 
» dere che i Cartaginesi, fidando nella forza e 
bontà delle loro mura, nell’unione de’ popoli 
» dell’Affrica, e nella fedeltà de’ re loro alleati, 
» mandino un nuovo esercito d’ Affrica in I' 1 ' 
» lia, tostochè ci vedranno privi del tuo soc- 
» corso, e di quello della tua armala? Non 
pub forse accadere che , senza sfornire l’Ajj 
.. frica di soldati, comandino a Magone, » 
» quale uscito dalle isole Baleari con la 
» va oggidì costeggiando la Liguria, di unir* 1 
« con Annibaie? Ci troveremo allora nello 
„ stesso scompiglio, in cui siamo stati poc on 
zi, quando Asdrubale passò in Italia: quel- 
» V Asdrubale, che ti lasciasti sfuggir dalle mani 
„ in Ispagna, tu che ti vanti di chiudere co n 
» le tue truppe tutte le uscite, uou solo 1 
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«Cartagine, ma dell’Affrica intera. mì a irai 
» che lo hai vinto; ma per questa ragione ap- 
» punto mi rincresce, sì pel tuo onore, che 
» per 1’ interesse della repubblica, che abbi 
» lasciata aperta la strada dell’ Italia ad un ge- 
» nerale che testé avevi battuto. 

» Non posso esser teco più indulgente 
» che attribuendo alla tua buona condotta 
» quanto ti è riuscito felicemente finché eri 
» condottiero de’ nostri eserciti, e addossando 
» tutte le avversità all’incostanza della fortuna. 
» Il perchè, quanto è più grande il valore, e 
» la esperienza ciie avesti nel guerreggiare, tanto 
» è maggiore l’ interesse che ha Roma, e tutta 
» l’Italia di conservarsi per sé un sì buon di- 
» fensore. Non puoi negar tu stesso, che lo 
» sforzo della guerra nou sia colà, dove si trova 
» Annibaie, poiché dichiari di non passare in 
» Afi cica, che ad oggetto di attrarvelo. Devi 
» per conseguenza guerreggiare contro di lui 
» o in questo paese, o in quello, in cui me- 
» diti di portarti. Avrai forse maggior van- 
» faggio sopra di lui nell’Affrica, dove sarai 
» solo con l’esercito, che nell’Italia, dove 
» sarai secondato da quello del tuo collega? 
» La vittoria ancor fresca de’ consoli Claudio 
» e Livio c’insegna quanto importi che ambi- 
» due i consoli operino di concerto. Non sarà 
» forse più da temersi Annibaie, quando com- 
» batterà sotto le mura di Cartagine, sostenuto 
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» dalle forze di lutta l’ Affrica, che in un pic- 
» colo angolo del Bruzio, ove rinchiuso at- 
» tende nuovi rinforzi da tanto tempo? Quale 
» strano divisamente, voler piuttosto combat- 
» tere dove le tue forze saranno minori della 
» metà, e quelle del nimico molto maggiori, 
»> che dove potresti impiegare due eserciti con- 
» tro di un solo già indebolito da tante batta- 
» gli, e stanco di una guerra sì lunga e penosa ! 

» Osserva qual differenza passa tra la tua 
» condotta, e quella di tuo padre. Dopo essere 
» stato eletto console, egli partì per andar a co- 
li mandare in Ispagna ; ma, saputo avendo che 
» Annibaie valicava le Alpi per calare in Italia, 
» tornossene indietro per andare a batterlo ap- 
» piè delle Alpi . E tu che vedi Annibaie in 
» Italia, pensi di allontanartene, non già per- 
ii chè giudichi tale impresa utile alla repub- 
» blica , ma perchè t’immagini che ti produrrà 
» maggior gloria: come allor quando abbando- 
» nasti la tua provincia, e l’esercito, senza 
» che ne fossi autorizzato o da un plebiscito, 
» oda un senatusconsulto; e, salpando con due 
» sole galèe, mettesti a repentaglio insieme con 
H'tecola repubblica, e la maestà del popolo 
» romano, che ti aveva fidato il comando dei 
>* suoi eserciti . 

» Quanto a me, padri coscritti, sono d’av- 
» viso che P. Scipione sia stato creato console 
» non per se, ma per noi, e per la repubblica ; e 
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n che le truppe da lui comandate sieno state 
# descritte per difender Roma e l’Italia, e non 
» già perchè i nostri consoli , usando di una 
» dispotica autorità, come se fossero tanti re, 
» le trasportino dovunque lor piace, e le fac- 
» ciano servire agli ambiziosi loro disegni . » 
Con tale ragionamento, già con somma 
cura apparecchiato, Fabio fece che la maggior 
parte de’ senatori adottassero il suo parere . 
L’autorità di sì grand’ uomo si traeva dietro 
principalmente i vecchi, i quali preferivano 
senza punto esitare la saggezza e la consumata 
sperienza di lui all’impetuoso valore di un gio- 
vane console. Questi però era andato tanto in- 
nanzi, che non potea più ritirarsi: e d’altronde 
persuaso della bontà e utilità del suo progetto, 
e punto eziandìo sul vivo dal poco riguardo che 
Fabio aveva avuto per lui, non era certamente 
disposto a mettere in non cale tutte le ragioni 
che stavano in suo favore. Prese dunque a par- 
lare in tal guisa. « Lo stesso Fabio si èbenac- 
» corto, padri coscritti, e sin dal principio ha 
» riconosciuto che il suo sentimento poteva 
» cadere in sospetto di gelosìa . Io non oserei 
» di formare eontra un sì grand’ uomo siffatta 
» accusa ; ma, o per non essersi chiaramente 
» spiegato, o perchè infatti la verità è contro 
» di lui , sembrami ch’ei non se ne sia a suffi- 
» cienza purgato: imperocché, per persuadere 
» che non lo muove l’ invidia , ha esaltali con 
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» pompose parole gli onori, die ha conseguiti 
» l’un dopo l'altro, e la fama die si è procac- 
» ciata con le sue imprese; come se io nondo- 
» vessi misurarmi che con gli uomini volgari, 

« e come se avessi a temere la gelosìa di alcti- 
» no, questa non fosse precisamente quella di 
» colui, che giunto all’apice della gloria, al 
» quale confesso anch’io di aspirare , avrebbe 
» rincresci mento ch’io divenissi un giorno suo 
» eguale. Ila parlato della sua vecchiaia; e, in 
» quanto all’età, mi ha posto al di sotto dello 
» stesso suo figlio; come se il desìo della gloria 
» si restringesse a questa vita mortale, e non 
» avesse la mira alla più rimota posterità. Io 
» mi persuado che le anime grandi si parago- 
» nino non solamente cogli uomini illustri dei 
» tempi loro, ma eziandìo con gli eroi di tutti 
» i secoli. Non ti dissimulerò, o Fabio, che 
» io mi sono proposto, non solo d’ adeguarti, 
•> ma eziandìo, se mai posso, (permettimi il 
» dillo) di sorpassarti. Non piaccia agli dei 
» che nè tu, per mio riguardo, nè io, rispetto a 
» quelli che mi succederanno, temiamo che al- 
» cun concittadino non ci rassomigli. Tale di- 
» sposizione sarebbe nociva non solamente a 
» coloro, a 'quali portassimo invidia, ma a tutta 
» puranche la repubblica, o, a meglio dire, a 
» tutto il genere umano. 

» f illio ha tanto ingranditi i pericoli , ai 
» q uali mi esporrò, se passo nell’ Affrica , che 
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» sembra ch’ei tema non meno per me, che 
» per la repubblica. Ma donde mai in lui tutto 
» ad un tratto questa inquietudine per la mia 
•• vita, e per la mia fama? Dopoché mio pa- 
li die e mio zio rimasero uccisi , e i loro 
» eserciti furono pressoché interamente scon- 
» (itti ; dopoché le Spagne si pendettero, e 
* quattro generali cartaginesi alla testa di quat- 
<> tro armate tenevansi tutto soggetto il paese; 
» quando finalmente nell’ assemblèa , in cui si 
» trattava di eleggere un generale, che andasse 
» a comandare in quella provincia , niuno, a 
» riserva d me, si presentò, cosicché il popolo 
» romano fu costretto ad affidarmi, nell’età di 
» ventiquattr’anni , la cura di guerra sì dispe- 
» rata; perchè non vi fu allora chi rappresentasse 
» la debolezza della mia età, le forze de’nimi- 
» ci, le difficoltà della guerra, e la morte re- 
» editissima di mio padre, e di mio zio? Ab- 
» biamo noi forse rilevato al presente nell’Af- 
» frica qualche sconfitta più sanguinosa di quel- 
» la che riportammo allora iu Ispagna? Vi sono 
*> forse nell’Affrica più sperimentati generali, 
» o eserciti più numerosi di quelli che si tro- 
» vavano allora iu Ispagna? Aveva io forse al- 
» lora più di esperienza e di capacità militare, 
» che non ne possa avere al presente? E i Car- 
li taginesi sono forse nimici più formidabili in 
» uno, che in un altro paese? 

» Dopoché ilo sconfitti e fugali quattro 
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» eserciti cartaginesi, dopoché ho preso tante 
» città o per convenzione o per forza, e hodo- 
» mati tanti principi , tanti re, tante barbare e 
» feroci nazioni, spingendo sino a’lidi dell’Ocea- 
» no le naie conquiste, in una parola, dopoché 
» tutta ho ridotta la Spagna in nostro potere in 
» maniera che non vi rimane più scintilla di 
» guerra; è certamente agevol cosa deprimere 
» le mie imprese. Sarà altrettanto facile, quan- 
» do avrò viula e domata l’Affrica, impiccolire 
» gli oggetti che ora s’ ingrandiscono , e con 
» parole piene d’enf isi e di esagerazione si rap- 
» presentano come orribili mostri , al solo og- 
» getto di ritenermi in Italia . 

» Fabio pretende che ci manchi ogni 
» mezzo di approdare nell’Affrca; che non ab- 
» biamo ivi alcun porto che siaci aperto ; e ad 
» un tempo ci parla della sconfitta, e della pri- 
» gionìa di Regolo, come se quel generale fosse 
» stato vinto al primo suo entrare in quella 
» provincia, e non vuole risovvenirsi che Re- 
» golo, comunque sia stato poi sfortunato, trovò 
» nulladimeno il mezzo di entrar nell’ Affrica , 
» riportò il primo anno vittorie segnalatissime 
» sopra i nimici , e fu sempre invincibile, fiu- 
» chè ebbe a fare coi soli Cartaginesi . Invano 
» dunque con l’esempio di lui pretende Fabio 
» d’ intimorirmi . Ma quand’anche di fresco , e 
» nella guerra presente, ci fosse accaduta questa 
» disgrazia , come avvenne già oltre a quarau- 
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'» t’anni nella guerra precedente , per qual ca- 
*> gione la sconfìtta e la cattività di Regolo 
» avrebbe ad impedirmi di passare in Affrica , 

» se la sconfitta e la morte de’ due Scipioni 
» non mi distolsero dal passare in Ispagna ? 

>1 Perchè non dovrei piccarmi di rendere alla 
» patria que’servigj, che lo Sparlano Santippo 
»> rendette a Cartagine? L’esempio di lui non 
» può servire che ad accrescere in me la fidan- 
» za , dimostrandomi che un uomo solo può 
» cagionare i più meravigliosi cangiamenti . 

» Tu ancora, citi gli Ateniesi, i quali, la- 
» sciando il nimico in mezzo al loro paese , 

» passarono sconsigliatamente nella Sicilia. Ma 
» poiché puoi a tuo agio raccontarci le favole 
» greche , perchè non parli piuttosto di Aga- 
» lode, re di Siracusa, il quale, per liberar la 
» Sicilia dai saccheggiamenti che da gran tem- 
» po vi facevano i soldati cartaginesi, passò pa- 
» rimenti in Affrica, e portò la guerra nel seuo 
» di quello stesso paese, doud’erano venuti ad 
» infestar la Sicilia? 

» Ma perchè andar cercando nell’antichità 
» e fra le nazioni straniere esempli che provi- 
» no quanto sia più vantaggioso l’assalire altrui 
» che il difendersi, l’allontanare il pericolo 
*» dal proprio paese , ed il portarlo in quel- 
» lo dell’inimico? Non ce ne fornisce Anni- 
» baie stesso la prova più forte sotto i nostri 
» occhi? V’ha gran differenza tra ’l desolare 
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» le altrui terre, ed il veder devastar le pro- 
» prie. Chi attacca è più coraggioso di chi si 
» difende. Senzadio gli oggetti ignoti , e che 
» vengono considerali sol da lontano, sembrano 
» sempre più formidabili. Quindi a ben guidi- 
li care di ciò che debbesi sperare, o temere dal 
» l’inimico, fa di mestieri entrare nel terrilo- 
» rio di lui, e guatarlo da presso. Annibaie 
» non avrebbe mai sperato ili sollevar contro 
» di noi in Italia tutti cpie’popoli che dopo la 
>* battaglia di Canoe passarono al suo partito. 
» Quanto men di zelo e di attaccamento rhro- 
» veraouo ne’ popoli dell’ Affrica i Cartaginesi, 
» che non sono meno infedeli verso i loro al- 
» leati , che duri e crudeli verso i lor sudditi? 

» Senonchè v'è una gran differenza tra 
>» Roma e Cartagine. Abbandonati da’ nostri 
» alleati, noi ci siamo mantenuti con le nostre 
» forze, e col valore de’sohlati Romani ; meu- 
» tre all opposlo i Cartaginesi non hanno al lo- 
ti ro solilo che truppe mercenarie d’Alì'ricani, 
» e di Numidi, nazioni le più incostanti, c per- 
ii lìde dell’universo . 

» Purché io non sia (pii trattenuto, voi 
» sentirete ad un tempo e il mio arrivo in Af- 
» friea, e la desolazione di tutto il paese, e la 
» precipitosa ritirata di Annibaie, e l’assedio di 
« Cartagine. Aspettatevi di ricever dall’ Affli- 
li ca più grate e più frequenti notizie di ipielle 
» che vi pervenivano dalla Spagna. Io non ho 
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» concepiate a caso tali speranze. Sono desse 
» fondale sulla fortuna del popolo romauo, 
» sulla proiezione che abbiamo argomento d’at- 
» tenderci dagli dei, come testimoni e vendi- 
li calori della rottura ebe del trattalo fecero i 
» Cartaginesi, e sull alleanza contratta co’ due 
» re Masinissa c Siface, dell’amicizia de’ quali 
» saprò valermi all’uopo, mentre starò sempre 
» allerta conila la loro incostanza. 

» Le circostanze detenuti e de’luogbi mi 
» scopriranno parecchi vantaggi , che non posso 
» ravvisare sì da lontano; essendo proprio di 
» un uomo saggio, e d’un abile generale, il co- 
» gliere le occasioni favorevoli che si presenta- 
» uo, e rivolgere con la sua buona condotta i 
» fortuiti avvenimenti in proprio vantaggio. 

» Avrò Annibaie per rivale siccome tu 
» desideri, o Fabio; ma io lo trarrò nella sua 
» patria, anziché egli mi ritenga nella mia. Lo 
» forzerò a combattere nel suo paese; e Carla- 
u gine sarà il premio del vincitore, piulloslochè 
« alcune fortezze mezzo smantellale del Bruzio. 

» M 1 vai dicendo che Roma e l’Italia sa- 
li ranno in pericolo, finché farò questo tragitto, 
» e sbarcale le mie truppe nell’Affrica marcerò 
» verso Cartagine. Ma bada bene, o Fabio, che 
» non sia un affronto e un’ingiustizia al mio 
» illustre collega, il crederlo incapace di difen- 
» der la patria contro di Annibale ora indebo- 
lì filo, e quasi abbattuto, mentre tu hai potuto 
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» arrestare il rapido corso de’suoi progressi nel 
» tempo che, possedendo egli tutte le sue forze 
» ed altiero per tre vittorie riportate Tutta die- 
» tro l’altra, marciava orgoglioso per tutte le 
» parti d’Italia, come in paese di conquista . 

» Iu somma, quand’anche il disegno che 
» io propongo non fosse il più acconcio per 
» terminar prontamente la guerra, uulladimeno 
» il nostro onore richiederebbe che facessimo 
» conoscere ai re ed ai popoli stranieri che 
» siamo coraggiosi abbastanza, non solo per di- 
» fendere l’Italia , ma eziandio per andare ad 
» assalir l’Affrica. Sarebbe cosa vergognosa pel 
» popolo romano, se si divulgasse che niuoo 
» de’suoi generali osa di formare un disegno 
» simigliarne a quello di Annibaie, e se 1’ Af- 
» frica, che fu tante volte attaccata e devastata 
» dalle nostre flotte e dalle nostre armale nella 
» prima guerra, che aveva per oggetto la sola 
» Sicilia, ora che trattasi della salvezza dell’ I- 
» ta li a , godesse di una perfetta tranquillità. 
» Egli è ben tempo che si riposi l’Italia dopo 
» aver sofferte tante rapine e tanti incendj , e 
» che l’Affrica provi anch’essa que’ flagelli, che 
» si trae seco la guerra . Piuttosto che Roma 
» dall’ alte sue mura vegga accampato un altra 
» volta l’esercito nimico presso alle sue porte, 
» facciamo che scorgano i Cartaginesi dall'alto 
» de’loro bastioni le romane legioni minacciare 
» 1 imminente sterminio a Cartagine: che di venga 
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» oggimai l’Affrica il teatro della guerra ;ren- 
» diamole tulli i mali ch’ella ci ha fatti, il ter- 
» rore, la fuga, il guasto delle campagne, l’ab- 
» b-mdono degli alleali, e tutte le altre cala- 
» mila, che noi per quattordici anni abbiamo 
» sperimentato. 

« Ecco quanto io aveva a dirvi intorno 
» agli affari della repubblica ed al progetto 
» della prossima campagna . Temerei d’ an- 
» noiarvi con ragionamenti inutili e intempe- 
» stivi, se, ad esempio di i'abio, il quale si è 
» dato la briga di abbassare le vittorie, che 
» riportai nella Spagna, mi facessi ad innalzare, 

» sulle rovine della sua, la mia reputazione. 

» iW e ne asterrò dunque, e, comunque giovane, 

» avrò pur anche l’onore di superare un uomo 
. della sua età in moderazione e riserbo . In 
» tutta la mia condotta avete potuto osservare 
» che, senza millantare il mio merito, mi sono 
» contentato dcll’eslimazione che vi avrei dato 
» motivo di concepire di me per le azioni 
» piuttosto che per le parole. » 

Ecco una controversia assai viva, ed in o««rv«io- 
certa maniera una lite fra due grand’ uomini. ne “ ld lT 
ciascheduno de’ quali trattò la sua causa con F,bio - 
molta eloquenza. Ne lascio ai leggitori il giu- 
dizio decisivo. Tito Livio non si dichiara in- 
torno al segreto motivo, ch’eccitava Fabio in 
tale incontro; ma le parole che gli appropria 
lo danno bastevolmente a conoscere. Non sa- 
T. XXX ir. ,3 
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rebbe maraviglia (così ne giudica Plutarco) 
che per l’ indole sua quel saggio temporeggia- 
tore disapprovasse un impresa tanto perico- 
losa, quanto sembrava quella di trasportare la 
guerra in Affrica, e che quindi pienamente di- 
lucidasse le conseguenze pericolose che cre- 
deva di prevederne. Ma quell’ abbassar che fa- 
ceva con tanta cura i prosperi successi di Sci- 
pione, quel diminuire la gloria delle sue più 
belle azioni , quell’ accrescere con soverchia 
malignità i pretesi errori di lui, ha una grande 
rassomiglianza col linguaggio dell’ invidia , e 
della gelosìa. L’accanimento ch’ei darà a co- 
noscere in ogni occasione, come fra poco ve- 
dremo, nel frastornare l’impresa di Scipione, 
renderà palesi i sentimenti del suo cuore. Fa- 
bio era certamente un grand’ uomo, ma final- 
mente era uomo. Ne abbiamo ammirato la 
moderazione e la pazienza nella disputa ch’ebbe 
con Minuzio. Egli era allora sostenuto dall’in- 
timo senso e dal convincimento del suo me- 
rito superiore a quello del rivale; ma ora la 
vista d’un merito nascente che non può dissi- 
mulare, ed il cui splendore, che anderà sem- 
pre crescendo, può oscurare la reputazione 
che una lunga serie di anni e di servigj gli ha 
procacciato, gli dà un’inquietudine ch’ei non 
può nascondere, e gl’ intorbida il tranquillo 
possedimento di quella che niuno per anche 
gli aven conteso. 
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Checché ne sia, il senato non fu contento Scìpìonedo- 

J 1 • . . 0 . . Il p° < t u * ,c|ie 

del ragioaamento (li aeipione, perche correva dubbio,» 
voce che, s’ egli non otteneva da quel consesso 
la permissione di passare in Affrica, l'avrebbe *' nd0 
chiesta al popolo. Laonde Q. Fulvio, ch’era mene dì 
stato quattro volte censore, e console, gl’ in- 
timo che dichiarasse alla presenza de’ senatori, L ‘^ ,i ^ 5 a8 ' 
se rimetteva a loro, o se voleva portare di- 
nanzi al popolo, l’affare della ripartizione delle 
provinole. Ed avendo Scipione risposto che 
avrebbe fatto ciò che avesse giudicato più van- 
taggioso per la repubblica: « Non te ne ho già 
» interrogato, ripigliò incontanente Fulvio, per- 
» chè non sapessi anticipatamente quale sa- 
» rebbe la tua risposta, e ciò che meditavi di 
» fare. Imperocché da te stesso dai bastevol- 
» mente a conoscere che non ti sei presentato 
» al senato che per esplorarne i sentimenti, 

» non per accettarne il consiglio; e che, seuon 
» ti concediamo immantinente il dipartimento 
» che desideri, hai pronta l’istanza da presentare 
» al popolo : quindi mi credo in diritto di ri- 
>* iiutare di dire la mia opinione, per la sola 
» ragione che, quand’anche fosse abbracciala 
» da tutti gli altri , il console negherebbe di 
» conformarvisi ; e prego i tribuni che non mi 
»» sia fatta per questo lato alcuna violenza. » In- 
sorse sopra di ciò una contesa, pretendendo Sci- 
pione che i tribuni non avessero il dritto d’au- 
torizzare un senato a ricusar di dire la sua opi- 
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nione, quando è interrogalo da un console. Ma i 
tribuni, senza curarsi delle rimostranze di lui, 
fecero un decreto di tal tenore: « Se il console 
» si rimette al senato per la distribuzione delle 
» provinole, vogliamo che si stia a ciò che 
» sarà deciso, e non permetteremo che la cosa 
» venga portata al popolo: ma, se non si ri- 
» mette al senato, siamo pronti a dare appog- 
» gio a quelli che ricuseranno di spiegarsi su 
» tale articolo. ■> Il console domandò un giorno 
per conferirne col suo collega. 

Nel giorno susseguente, Scipione dichiarò 
che sottomettevasi al giudizio del senato. Quin- 
di il senato fece la ripartizione delle provincie 
fra’ due consoli senza trarle a sorte, perchè la 
dignità di gran pontefice non permetteva a 
Licinio Crasso di uscire dall'Italia. Fu dunque 
decretata a Scipione la Sicilia con le trenta 
galèe, che C. Servilio avea comandate 1’ anno 
precedènte; e gli fu inoltre permesso di passar 
neU'AfFrica, se giudicava che il bene della re- 
pubblica lo richiedesse. Licinio fu incaricato 
di guerreggiare contro di Annibale nel Bruzio, 
scegliendo a suo talento una delle armate de’due 
consoli dell’anno innanzi. Furono eziandìo re- 
golate le altre ripartizioni ; poscia si celebra- 
rono i giuochi da Scipione promessi con voto. 
Grande fu il concorso del popolo, che vi assi- 
stette con molta soddisfazione. Si mandarono 
anche doni a Delfo, per dividere con Apollo 
il bottino preso ad Asdrubale. 
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Ma Fabio, cui non era riuscito d’ inope- F*bio in- 
dire che fosse conceduto a Scipione di passare q^nto^uò 
in Affrica, se lo'reputava opportuno, i m piegò 
tutto il suo credilo per attraversargli l’ esecu- lìt - lib - 
zione del suo disegno. Siccome era stata ne- PiuUn F»b. 
gata a Scipione, per le segrete pratiche del suo p ' ‘ 88 ’ 189 ' 
avversario, la facoltà di far nuove leve, così 
egli si ristrinse a chiedere che almeno gli fosse 
permesso di condur seco tutti i soldati volon- 
tari, che potesse trarre alla sua armata. A ciò 
pur anche si oppose Fabio con tutta la forza. 

Andava egli gridando nelle raunanze sì del se- 
nato, che del popolo « che non bastava a Sci- 
» pione di fuggire da Annibale, ma voleva 
» inoltre condur seco tutte le forze, che rima- 
» nevano nell’ Italia , pascendo la gioventù di 
» vane speranze, e persuadendola ad abbando- 
» naie i genitori , le mogli, i figliuoli, e la pa- 
» tria, alle cui porle vedeva un poderoso ni- 
» inico, sinora sempre invincibile. « Tuttavia, 
malgrado i suoi gagliardi schiamazzi, Scipione 
ottenne quanto chiedeva, e si unirono con lui 
settemila volonlarj. 

Fabio aveva eziandìo impedito che non 
fossero assegnati a Scipione i denari necessarj 
pel suo armamento. Scipione, per non disgusta- 
re il senato, non insistette gran fatto su tal pun- 
to; contentandosi di chiedere che gli fosse per- 
messo di ricevere dagli alleati que soccorsi che 
volessero somministrargli per costruire ed equi- 
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paggiar nuove galere; la qual cosa non fu possibile 
Zelo mar<- negargli. Veggasi quanto importi ad un generale 
d^uu'eàti. di farsi amare dai popoli. Trattavasi di allestire 
venti quinqueremi, e dieci quadriremi. Fu sì 
grande Io zelo degli alleati, che, gareggiando 
fra loro nel soccorrere prontamente il console , 
ciascuna a proporzione delle sue facoltà, qua- 
rantacinque giorni dopoché il legname fu tratto 
dai boschi, le galèe furono poste in mare, equi- 
paggiate ed annate di tutto punto. 

Scipione Apprestata quindi ogni cosa , Scipione 
"SSiTTa* partì P er la Sicilia, e Licinio pel Bruzio. Tra 
Brùiio* ^ Ue armate ch’ei vi trovò, scelse quella onde 
lìt. iib. 38 , era stato generale il console L. Veturio. Ri- 
e * P * 6 mase a Metello il comando dell’altra. Partirono 
eziandìo i pretori j>er trasferirsi alle loro pro- 
vincie . 


Mancando il denaro necessario per la con- 
tinuazione della guerra, fu ordinato a’ questori 
che vendessero una parte del territorio di Ca- 
pila , ch’era stato confiscalo a benefizio della 
repubblica. Il pretore della città ricevette l’or- 
dine d’invigilare che i Campani non abitassero 
che ne’luoghi già loro assegnati per dimorarvi, 
e di castigare i disubbidienti . 


Magone «p- Durante la stessa campagna, Magone, figlio 
proda m i- Amilcare, uscì di Minorica, dove si era trat- 
padroni** tenuto nel verno, e condusse in Italia dodici- 
LiT.iib.38] mila fanti, e intorno a duemila cavalli, tutta 
c *p- * 6 - gioventù scelta, che aveva imbarcala sopra tren- 
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la galèe accompagnate da un gran numero di 
bastimenti da carico. E, siccome non vi erano 
truppe che guardassero i littorali, così di pri- 
ma giunta s’impadronì della città di Genova j 
quindi, cercando d’eccitare qualche sollevazio- 
ne , s’approfittò dell’occasione della guerra che 
si facevano due popoli della Liguria per istrin- 
gere alleanza con uno di essi contro dell’altro, 
e quindi cominciare a far qualche cosa . Ma fu 
costretto a diminuire notabilmente le sue forze 
marittime, e, avendo lasciato io Savona il bot- 
tino che aveva fatto , con dieci vascelli per cu- 
stodirlo , mandò il resto della flotta a Cartagi- 
ne per difendere le spiagge marittime da Sci- 
pione , che dicevasi essere in procinto di pas- 
sare in Affrica. Di giorno in giorno aumenta- 
vasi l’armata di Magone, poiché i Galli, tratti 
dalla fa ma del suo nome, venivano ad unirsi a lui. 

Tali notizie gettarono lo scompiglio tra 
li senatori. Ordinarono immantinente al pro- 
console M. Livio che conducesse a Rimici il 
suo esercito di Etruria ; ed al pretore Cn. Ser- 
vilio che facesse uscire di Roma le legioni ur- 
bane, se reputava che il bene della repubblica 
lo richiedesse . Egli ne diede il comando a M. 
Valerio, che le menò in Arezzo . 

Nel tempo stesso Cn. Ottavio, ch’era pre- 
tore della Sardegna , prese nelle vicinanze di 
essa circa a ottanta barche cartaginesi cariche 
di formento che mandavasi ad Annibaie. 
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Non accadde quest’anno nel Brozio cosa 
che meriti ricordanza . Alcune malattie conta- 
giose desolarono ugualmente le truppe dei Ro- 
mani, e quelle de’ Cartaginesi; e queste, per 
colmo della loro sciagura , patirono eziandìo 
non poco per la carestìa. Annibale si trattenne 
per tutto quest’anno vicino al tempio di Giu- 
none Lacinia, dove eresse e dedicò un altare, 
sul quale fece incidere in caratteri greci e pu- 
nici , e in termini magnifici, un’ampia enume- 
razione delle militari sue gesta. 

§ III. Scipione arma trecem > cavalieri romani a spe- 
se di altrettanti Siciliani. Sceglie nelle legioni 
i soldati più veterani e più sperimentati. Pren- 
de tutte le precauzioni necessarie al suo gran 
disegno. Riordina alcuni affari di Sicilia. In- 
dibile rinnova la guerra in Ispagna. Battaglia 
in cui I udibile resta ucciso con la sconfitta del 
suo esercito. Mandonio, e gli altri autori della 
sollevazione , sono dati in balia dei Romani. 
Lelio da il guasto all' Affrica con la sua fiotta. 
Scompiglio di Cartagine . Precauzioni che 
prendono i Cartaginesi per accingersi alla di- 
fesa. Masinissa va a trovar Lelio , e si lamenta 
della lentezza di Scipione. Lelio ritorna in Si- 
cilia. Magone riceve i convogli da Cartagine . 
Locri è ritolta ai Cartaginesi. Avarizia e cru- 
deltà di Pleminio, e dei Romani in Locri. Com- 
battimento in questa città infra i Romani me- 
desimi . Pleminio è trattato crudelmente dai 
due tribuni . Scipione giudica in favore di lui. 
Pleminio con inaudita crudeltà fa morire i tri - 
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buni . Malattia sparsa nell’esercito del console 
Licinio. La madre degli dei, chiamata la Madre 
Idea , è portata (la Pessinonte a Roma. Scipio- 
ne Nasica vien dichiarato V uomo piu probo di 
tutta la repubblica . Decreto del senato contra 
le dodici colonie , che avevano ricusato di pa- 
gare il loro contingente . Si comanda che situo 
pagate ai privati le somme che avevano presta- 
te alla repubblica . Deputati di Locri mandati 
a Roma . Acerba doglianza de’ Locresi contra 
Pleminio . Fabio parla troppo acremente con- 
tra Sci/ ione . Il senato elegge commìssarj per 
disaminare l’aff'are di Pleminio , e le doglianze 
contra Scipione. I commissarj partono per Locri. 
Pleminio vien condannato e rinviato a Roma. / 
commissarj arrivano a Siracusa. Sci pione è pie- 
namente giustijicato. Ritorno de’commissarj a 
Roma. Morte di Pleminio. Scipione è ricolma- 
to di lodi nel senato. Osservazione sopra la con- 
dotta di Fabio verso Scipione , 


P. Cornelio Scipione. 
P. Licinio Crasso. 


N 


tanti Sici- 
* liani . 


od si tosto arrivò Scipione in Sicilia, che Sci pione «r- 
formò diverse compagnie de’ volontarj , che 
ve l’aveano seguito. Ma ne riservò trecento tra mania sp '" 

. ^ ~ . _ se cP al tre t- 

li più avvenenti 
tenendoli presso c 

levano indovinare che significar volesse tal di- 
stinzione, nè a che fossero destinati. Egli 
intanto scelse fra’ Siciliani più ragguardevoli 
per nascita, e per ricchezze, trecento cavalieri, 


e più giovani, e robusti, 
se disarmati. Essi non po- lìt- ub. a 9) 

Cip. I. 
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perchè passassero con lui nell’ Affrica , e asse- 
gnò loro il giorno, in cui dovessero adunarsi, 
e comparirgli dinanzi montati ed equipaggiati 
siccome aveva prescritto. Questa guerra, ch’era 
per istrapparli dal seno della patria, ed esporli 
sì per mare, che per terra a fatiche e pericoli, 
a’ quali non erano avvezzi, li gettava, non me- 
no che i loro congiunti, in una mortale inquie- 
tudine. Ma nuliadimeno si presentarono a lui 
nel giorno indicato, con le armi e co’ palafreni 
loro. « So, disse allora Scipione, che alcuni di 
» voi a malgrado mi accompagnano in Affrica. 
» Quelli che hanno tali sentimenti si compiac- 
» ciano di spiegarsi meco liberamente all’istan- 
» te, e si accertino che non ne rimarrò disgu- 
» stato , perchè meglio amo che si aprano in 
» questo luogo, di quello che aspettino a do- 
» lersi quando saremo colà, dove sarebbero sol- 
» dati inutili alla repubblica. » Incontanente 
uno più ardito degli altri confessò francamen- 
te a Scipione che, se glieue dava la permissio- 
ne, si rimarrebbe in Sicilia. « Giovane, disse 
» allora Scipione, poiché mi di’ con tanta inge- 
»» nuità il tuo pensiero, io son pronto a sosti- 
» tuirti un altro soldato, che farà le tue veci, 
» ed al quale darai le tue armi, il tuo destrie- 
» re, ed ogni altro arnese di guerra . Condu- 
» cilo tosto alla tua casa, e poni mente che 
» impari l’esercizio in maniera che sappia ma- 
» neggiare un cavallo , e adoperare le armi . » 
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Avendo il giovane siciliano accettata assai vo- 
lentieri la condizione , Scipione gli consegnò 
uno di que’ trecento , che non avea per anche 
armati. Allora tutti gli altri, veggendo che il 
loro commilitone si era tratto d’impaccio sen- 
za disgustare il generale, si scusarono al par 
di lui , e cedettero il posto a quello che fu lor 
presentato. In tal guisa i trecento cavalieri ro- 
mani furono equipaggiati a spese de’ trecento 
Siciliani , senzachè nulla costasse alla repub- 
blica . I Siciliani s’incaricarono di fargli istrui- 
re ed esercitare ; e dicesi che divenissero un 
eccellente corpo di cavallerìa, e rendessero alla 
repubblica segnalati servigj . 

Facendo poi Scipione la rassegna delle sceglie net- • 
legioni , scelse i soldati più veterani, prìnci- 
palmente quelli che aveano servito sotto M. v,l ? r * ni 
Marcello, perchè li reputò meglio disciplinati, rimenUti. 
e più acconci agli assedj delle città, per la lun- 
ga sperienza che ne aveano acquistata in quello 
di Siracusa, che era stato sì lungo ; imperoc- 
ché sin d’allora Scipione proponevasi di assa- 
lire e distrugger Cartagine. 

Avvicinandosi il verno, egli distribuii e- Prende fot- 
sercito nelle città; ordinò a tutti i popoli della '«'cwlriT 
Sicilia che eli somministrassero formento per' 1 *'’ 0 Rr,n 

^ 1 disegno. 

risparmiare quello che avea porrato dalla Ita- 
lia; fece racconciare le galèe vecchie, e le mandò 
sotto la condotta di C. Lelio a depredare i lit- 
torali dell’ Affrica; e fece trarre a terra le nuove 
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presso Palermo, perchè, essendo state costrutte 
in fretta di legname ancor verde, era opportuno 
che, durante 1 inverno, rimanessero in secco. 

Riordina.! Dopo aver prese tutte le misure necessa- 

cuni affari 1 1 . , 

dì Sicilia, rie a rendersi atto a incominciare la immi- 
nente campagna, andò a Siracusa, che non 
era peranche allatto ristabilita dalle gagliarde 
scosse che avea sostenute nel corso della guer- 
ra . Essendosi recati i cittadini a pregarlo che 
facesse restituir loro ciocché, durante la guerra, 
avevan loro rapito e con uguale violenza rite- 
nevano alcuni Italiani auche dopoché il senato 
ne aveva ordinata la restituzione, si reputò 
principalmente obbligato a far osservatela pub- 
blica fede. Il perchè, primieramente con un 
editto, poi con sentenze preferite contra quelli 
che s’ ostinavano a conservar la loro preda, 
rimise i Siracusani in possesso de’ loro beni: 
tratto di giustizia che piacque sommameute, 
non solo a quelli che ne profittarono, ma ezian- 
dìo a tutti gli altri popoli della Sicilia, i 
quali per gratitudine fecero maggiori sforzi per 
aiutarlo in quella guerra. Questa bontà e giu- 
stizia de generali, e de’governalori di provin- 
cia, rendeva caro a’ popoli il governo romano. 

indibiierin- Durante la stessa campagna, insorse una 

nuova la-i • T . iti- 

guerraìn pericolosa guerra in Ispagoa, suscitata da Indi- 

LtrTib".^ Principe degrillergeti, il quale non aveva 
«p. .. altra ragione di muoverla, se non che, la stima 

p.s! . "è- c ammirazione per Scipione, portata fino al di- 
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spregio di tutti gli altri generali della repub- 
blica . Si persuadeva costui « che Scipione 
» fosse il solo generale che rimanesse a’ Ro- 
» mani, essendo tutti gli altri stati uccisi da 
» Annibaie: che perciò non aveano eglino, dopo 
» la sconfitta dei due Scipioni nella Spagna, tro- 
» vato altri che lui da poter inviare in vece loro; 
» e che, veggendosi poi ridotti all’estreme an- 
» gustie in Italia, erano stati costretti di ri- 
» chiamarlo per opporlo ad Annibaie: che, ol- 
» tre all’esser generali di solo nome quelli che 
» comandavano allora in Ispagna, n’erano stati 
» ritirati eziandìo tutti i soldati veterani : che 
*» quelli che v’ erano stati lasciati erano prin- 
» cipianli, che si spaventavano al più lieve 
» pericolo: che mai non vi sarebbe un’occa- 
» sione più favorevole per liberare la Spagna 
» dal giogo dei Romani : che gli Spagnoli 
» erano stali sinora schiavi o dei Romani, o 
» dei Cartaginesi, e qualche volta d’ambe le 
»» nazioni ari un tratto: che i Romani aveano 
»» scacciati dalla Spagna i Cartaginesi: e che, 
»» se gli Spagnoli volessero unirsi, ed ope- 
» rare concordemente, potrebbero di leggieri 
»> scacciarne i Romani, e ripigliare i costu- 
» mi, le leggi, e la maniera di vivere de’loro 
» antenati , liberandosi per sempre da ogni 
» dominazione straniera. » Con tali discorsi 
Indibile sollevò, non solo i suoi vassalli, ma 
eziandìo gli Ausetaui, e gli altri popoli eir- 
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convieiiii, e raunò iu pochissimi giorni tren- 
tamila fanti, e quattromila cavalli nel paese 
dc’Sedetani, dove avea loro ordinato di tra- 
sferirsi . 

Dall’altro canto L. Lentulo, e L. Manlio 
Acidino, che comandavano pe’ Romani, non 
credettero di dover trascurare que’ primi mo- 
vimenti, che potevano produrre importantis- 
sime conseguenze. Unite dunque le loro forze, 
entrarono nel paese degli Ausetani, e, passan- 
dovi per mezzo senza depredarlo, comunque 
fossero informati della loro sollevazione, giun- 
sero fino a vista de’nimici, da’ quali non erano 
discosti che sole tre miglia. Tentarono a prin- 
cipio per mezzo delle negoziazioni di persua- 
derli a deporre le armi, e a ritornare all’ ub- 
bidienza. Ma, aveudo gli Spagnoli invece di 
rispondere, spinta la cavallerìa conira i forag- 
gieri de’Romani , questi mandarono la loro a 
soccorrerli j il perchè s’attaccò una zuffa tra 
1’ una e l’altra, ma niente avvenne di memo- 
rabile . 

Battagli* Nel giorno appresso si vede una battaglia 

cella quale , V. , I 1 ° 1 

inda»!* i campale, fu combattuto con molto valore da 
Marcilo ambe le parti. La vittoria fu a lungo dubbiosa, 

e sconfitto, finché, essendo stato sin da principio trafitto da 

LiT.lib.ag, .. .... T ..... . ‘ 

cjp. 3. piu colpi il re lndibile,e poi gettato morto a ter- 
ra da un colpo di chiaverina, quelli che com- 
battevano intoruoalui si diedero a fuggire, e 
trassero dietro a loro il resto dell’ esercito . 
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Allora i Romani gl’ inseguirono gagliardamen- 
te, e ne fecero orribil macello. Furono ucci- 
si in quella giornata tredicimila Spagnoli , e 
presi ottocento, non perdendo i Romani più 
di dugento uomini fra cittadini e alleati. 

Gli Spagnoli eh’ erano restati si disper- 
sero primieramente per le campagne , e poi si 
ritirarono ciascuno nelle loro città. Furono 
quindi convocati da Mandonio per interve- 
nire ad un’ assemblea , nella quale , stanchi 
della guerra, amaramente si lamentarono di 
coloro che gli aveano indotti a rinnovarla, e 
opinarono che si mandassero ambasciatori ai 
Romani per consegnar loro le armi, e rimetter- 
si sotto il loro potere. Giunti che furono al 
campo de’Romani i deputati, incolparono pri- 
ma della ribellione Indibile, e gli altri grandi, 
la maggior parte dei quali erano stati uccisi 
nella battaglia; indi si sottomisero eglino, e 
tutta la nazione ai vincitori. I capitaui ro- 
mani risposero che non ne accetterebbero le 
esibizioni , se non a patto che si dessero in 
loro balìa Mandonio, e gli altri autori della 
ribellione, mentre altrimenti senza verna in- 
dugio entrerebbero le truppe nel paese de- 
gl’ Illergeti, degli Ausetaui, e degli altri po- 
poli ribelli . 

Avendo i deputati riportato la risposta 
all’ assemblèa, Mandonio, e gli altri capi, fu- 
rono incontanente arrestali , e consegnati ai 


Maii'lonio e 
gli allri au- 
tori tirila 
•olleva<ciou? 
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•on dati in Romani . Fu dunque di nuovo conceduta la 
bal manì.*'°" pace agli Spagnoli, ma, raddoppiando per quél- 
ranno le imposizioni, e volendo che sommi- 
nisirassero fonnento per sei mesi, casacche e 
toglie per l’esercito; e trenta di que’ popoli 
furono costretti a dare ostaggi. Essendo stata 
sedata in tal guisa la sollevazione della Spagna 

10 pochissimo tempo, e senza grandi stenti, le 
fòrze della repubblica si rivolsero tutte coutra 
l’Affrica . 

Leiiod.it G. Lelio, avvicinatosi ad Ippona in tem- 
r AiTri". r In 1*° notte, fece uscire, alla punta del giorno, 

1 . .u. flotti, j soldati dalle galere, e li condusse a saccheg- 
cap.' f 9 ’ giar la campagna. Non incontrando questi al- 
cuna resistenza dal canto degli abitanti, che 
se ne viveano tranquilli come in tempo di pa- 
sr..mpi$iio ce, vi fecero un orribile guasto. La notizia 
d,c> rt*s'"'. t he ne fu portata a Cartagine riempì la città 
di spa vento e costernazione. Dicevast" ch’era 
arrivala la flotta romana comandala da Sci- 
pione, poiché sapevasi ch’egli era già passato 
in Sicilia. Siccome non si era potuto a bella 
prima riconoscere esattamente uè il numero 
delle galèe componenti la flotta nimica, uè 
quello de 'soldati che devastavano il paese, così 

11 timore, sempre ingegnoso nell’ accrescete il 
male, ingrandiva il pericolo. Si diedero quin- 
di i Cartaginesi in principio in preda allo spa- 
vento, e pressoché alla disperazione; jtoi a fu- 
neste, e molestissime osservazioni , ripensando 
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« che la fortuna avea talmente cangialo d’aspet- 
» to in riguardo a loro , che dopo aver essi 
» avuto l’esercito vittorioso accampato alle 
» porte di Roma, dopo avere sconfitte tante 
» armate nimiehe,e soggiogato o di buon gra- 
» do, o per forza tutti i popoli dell'Italia, 
» erano in procinto di veder desolata l’Affrica, 
» ed assediata Cartagine dai Romani, con la 
» differenza, ch’eglino aveano men che i Ro- 
« mani di che riparare a somigliami calamità, 
» mentre sembrava che pel j>opolo romano e 
» pel paese latino rinascesse la gioventù dalle 
» sue rovine, e in certa maniera si moltiplicas- 
» se dopo le più grandi sconfitte: che, in quan- 
» to a loro, uè Cartagine, nò la campagna pote- 
» vano somministrar soldati: che non adope- 
» ravano che truppe mercenarie tratte dal- 
» l’Affrica, e pronte sempre al menomo bar- 
» lume di un maggior guadagno, a cangiar pa- 
» drone, e a mancar di fedeltà: che di due 
» regi, coi quali erano entrati in lega, Siface 
» non avea più per essi la stessa affezione, do 
» poche Scipione s’era abboccalo con lui ; e 
« Masinissa gli avea apertamente abbandonali, 
» ed era divenuto il loro maggior nimico: che 
» quindi loro non restava più nè speranza, nò 
» rimedio: che d’altronde nou era riuscito a 
» Magone di sollevare contea i Romani i po- 
» poli della Gallio, nè di unirsi ancora con 
» Annibaie: e che finalmente la fama, non 
T. XXXI J. t \ 
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» meuo elle le forze dello stesso Annibale, an- 
» davano di giorno in giorno diminuendo. » 
Precauzioni Ma lo slesso terrore , che alla prima no- 
no* f CarlT- tizia dell'arrivo della flotta romana avea in 
ginrsiper certo mo do istupidito ed abbattuto in loro 

metterti . . 

•alle difese, l’ardire, dipoi li risvegliò ; e cominciarono a 
pensare ai mezzi di trarsi dal pericolo, che li 
minacciava. Fu stabilito, die tanto nella città, 
quanto nelle campagne si descrivessero soldati 
sollecitamente: che si mandassero uffizioli in 
varie parti dell’Affrica per trarne truppe ausi- 
liare: che si fortificasse la città, e vi si fa- 
cessero entrare viveri ed armi , sì offensive 
che difensive; e finalmente si equipaggiasse 
una flotta per mandarla a«l Ippona coutra quel- 
la de’ Roma ui . 

Mentr’eglino erano occupali in tali appa- 
recchi, seppero finalmente che non già Sci- 
pione, ma Lelio era arrivato, e che non aveva 
condotto fuorché le truppe necessarie per far 
qualche scorrerìa nella campagna, essendo il 
forte della guerra tuttora in Sicilia. Tale no- 
tizia fece che ripigliassero un po’ di fiato, ma 
non tralasciarono d’inviare incontanente am- 
basciatori a Siface, ed agli altri re del paese, 
per ricordar loro l’alleanza che aveano coi 
(Cartaginesi. Ne mandarono eziandìo al re Fi- 
lippo per offerirgli dugento talenti d’argento(i) 


(0 , f | 00,000 fr. — L. 
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( dcfgentomila scudi), per persuaderlo a pas- 
sare in Sicilia, od in Italia. Ne fecero puran- 
che partire per l’Italia, per raccomandare ai 
loro generali d’impiegare lutti i mezzi atti ad 
atterrire i Romani per colà trattenere Scipio- 
ne. Riguardo poi a Magone, gli mandarono, 
insieme con alcuni deputati, venticinque Va- 
scelli da guerra, seimila fanti, ottocento ca- 
valli , sette elefanti e considerabilissime som- 
me di danaro, che doveva egli impiegare a far 
leva di truppe ansiliarie, con le quali potesse 
avvicinarsi a Roma, e unirsi ad Annibaie. 

Tali precauzioni prendevano i Cartaginesi per 
sieurar»i dai tentativi dei nimici. 

Lelio intanto faceva un immenso bottino 

- , . ... a trovar Lè- 

nel paese che aveva trovato indifeso, e spo- Uo.tian, ci- 
glio di truppe, quando Masinissa, che aveva 
inteso l’arrivo d’uria flotta romana, andò a Sci r iuue - 
t rova> lo con un drappello di cavalieri. Si la- 
mentò con lui della lentezza di Scipione, rap- 
presentandogli « che, mentre Siface era occu- 
»> palo a fargli guerra, e i Cartaginesi erano in 
» grande costernazione, Scipione avrebbe già 
*» dovuto passare in Affrica con la sua armata: 

>» che Siface era allora imbarazzato e ondeg- 
» giante tra l’alleanza romana, e la cartagitie- 
*» se 5 ma che, se gli si desse tempo di riordi- 
» nare le cose sue di tutte le {immesse che 
»» uvea fatti ai Romani, non ne manterrebbe 
*» neppur Una: che facesse egli dunque a Sci- 
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Lelio ritor- 
na in Sicilia. 


Magone 
riceve i coo- 
vog li <U Car- 
tagine, 


» pione le più pressanti istanze di recarsi 
« quanto prima in Affrica: che quanto a lui, 

» comunque fosse stato costretto ad abbando- 
» nare i suoi stati, non tralascerebbe di unirsi 
» coi Romani con un soccorso considerabile 
n di fanti e cavalli . Del resto egli esortava 
» Lelio ad allontanarsi dall’Affrica, aggiun- 
» gendo ch’era assai verisimile che la flotta 
» nimica fosse partita da Cartagine; e non lo 
» consigliava a combatterla finché Scipione era 
» lontano. » Dopo tale abboccamento, Masi- 
uissa congedossi da Lelio, il quale nel giorno 
seguente partì co’suoi vascelli carichi di botti- 
no, e ritornò in Sicilia, dove diede contezza a 
Scipione de’consigli che Masinissa gli avea dati. 

Pressoché nel tempo stesso i vascelli, che 
da Cartagine erano stati mandali a Magone, 
arrivarono in Italia presso a Genova. Magone, 
eseguendo gli ordiui che ricevette, descrisse 
più soldati che potè; ma i Galli non osavano 
somministrargli truppe apertamente, perchè 
l’esercito dei Romani era sul loro territorio, 
o in que’din torni. Imperocché M. Livio aveva 
fatto passare dall’Etruria nella Gallia l’esercito 
da lui condotto, e s’era unito a Sp. Lucrezio, 
per andare incontro a Magone, qualora egli 
uscisse dalla Liguria per avvicinarsi a Roma, o, 
se il Cartaginese tranquillamente si trattenesse 
in un augolo delle Alpi, restare nel paese nei 
contorni di Rimini, per di là coprire l’Italia. 
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Ritornato che fu Lelio in Sicilia, Sci- 
pione, animato dalle rimostranze di Masinissa, 
non era meno impaziente di passare in Affrica 
di quello che lo fossero i suoi soldati di se- 
guimmo, quando vedevano trarre da’ vascelli 
l’immenso bottino, che Lelio vi aveva fatto. 
Ma sì grande progetto fu pur anche ritardato 
da un’impresa meno importante, che venne 
ad attraversarsi . Trattavasi di ripigliare la 
città di Locri, che nella generale sollevazione 
dell’ Italia aveva abbandonato il partito dei Ro- 
mani per abbracciar quello de’Cartaginesi . 

Avvisato Scipione in Siracusa di un se- 
greto maneggio, diretto a rimetter Locri in 
poter dei Romani , vi fece condurre tremila 
soldati di quelli eli’ erano a Reggio, e diede al 
vicepretore Q. Pleminio la commissione del- 
l’impresa. Egli medesimo s’avanzò verso Mes- 
sina , per potere aver contezza di quanto ac- 
cadeva. Essendo arrivati in Locri i tremila 
soldati in tempo di notte, furono accolti nella 
cittadella, donde piombarono sulle sentinelle 
dei Cartaginesi, che trovarono addormentate. 
I Cartaginesi, sbigottiti pel tumulto, e per la 
confusione di attacco sì inaspettato, e senza 
pensare a difendersi , rifuggit omi nell’ altra 
rocca; perchè due ve n’erauo vicinissime l’una 
all’altra. La città era in potere degli abitanti; 
ma, situata in mezzo a due partiti, era per 
divenir preda di quello che fosse restato vin- 


Locri 
ripresa ai 
Cartaginesi. 
Lìt. lib. 39 , 

cap. 6-8. 
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vitore . Ogni giorno accadeva qualche piccola 
scaramuccia tra que’che facevano .sortile dalle 
due rocche. Q. Pletninio era generale de' Ro- 
mani, Amilcare della guarnigione cartaginese; 
0, traendo soccorsi l’uno e l’altro da' luoghi vi- 
cini, andavano a poco a poco aumentando il 
numero de’ loro soldati. Filialmente Annibale 
stesso marciò in soccorso de’ suoi , ed i Ro- 
mani avrebbero dovuto soggiacere, se il po- 
polo di Locri , sdegnato dell’orgoglio e del- 
l’avarizia de’ Cartaginesi, non si fosse dichia- 
rato iu favore de’suoi antichi alleati. 

Tostophè Scipione intese ciò che avve- 
niva in Locri, e che Annibaie era per giun- 
gervi, per non lasciar perire i soldati che vi 
aveva mandali in un pericola, doude nou po- 
tevano di leggieri trarsi da se medesimi , partì 
prontamente da Messina, lasciandovi suo fra- 
tello Lucio in sua vece. Annibale era già ar- 
rivato al margine di un fiume poco distante 
da Locri, e di là per un messo aveva avver- 
tito i suoi che traessero a battaglia i Romani 
ed i Locresi allo spuntar del giorno, e la con- 
tinuassero finattantochè egli andasse ad assa- 
lire la città da una parte, mentre ognuno fosse 
intento a ciò che avveniva nell’altra. Ma in- 
tanto la flotta de’ Romani arrivò a Locri al- 
cune ore prima della notte; e Scipione, sbar- 
cati lutti i soldati che aveva condotti, prima 
che tramontasse il sole entrò con essi nella 
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città . Al primo apparir fieli’ aurora i Carfagi- 
nesi, usciti dalla loro fortezza, cominciarono la 
battaglia; ed Annibaie, determinato di scalar 
la città, si approssimava alla muraglia, fiuando 
i Romani, aperte ad un tratto le porte, fecero 
sopra di lui una gagliarda sortita, che lo sba- 
lordì, perchè non sapeva che Scipione vi fosse 
entrato. Gli ammazzarono dugento soldati. 
Tosto dunque eli’ ei seppe che alla testa dei 
nimici si trovava il console, fece rientrare ne- 
gli steccati le altre sue genti ; e, fatti avvertire 
coloro che erano nella rocca che pensassero 
essi medesimi alla loro sicurezza , levò il cam- 
po la notte seguente. I Cartaginesi, vedendosi 
abbandonati, presero il giorno dopo il partito 
d'appiccar fuoco alle case che occupavano, per 
trattenere i nimici col mezzo del tumulto che 
producesse l’incendio; e, usciti dalla rocca, 
raggiunsero Annibale prima che sopravveuisse 
la notte . 

Vedendo Scipione che i nimici abbando- 
nato aveano la rocca ed il campo, fece adu- 
nare i Locresi,e, dopo averli rimproverati 
acremente della ribellion loro, punì di morte 
quelli che n’erano stati gli autori, e ne donò 
tutti i tieni a’ capi della fazione contraria in 
guiderdone della loro inviolabile fedeltà . Ag- 
giunse, riguardo a’ Locresi in generale, « che 
h non intendeva di prendersi l’ impegno d’as- 
» sol veri i , o di punirli : che mandassero de- 


Avarizia c 
crudeltà ili 
IHrminio e 
tiri Romani 
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>• potati al senato, al quale solamente appar- 
ii teneva il diritto di decidere del loro desti- 
li no: che intanto gli poteva accertare che, 
» malgrado l’ infedeltà loro verso il popolo ro- 
» mano, sarebbero a miglior condizione sotto 
» i Romani giustamente irritati, che stati non 
» fossero sotto i Cartaginesi , che avevano per 
» per amici ed alleati. » Poscia, avendo la- 
sciato Plemiuio come suo luogotenente per 
guardare la città con le truppe che l’avevano 
presa, se ne tornò a Messina con quelle che 
secolui aveva condotte. 

In tutto il tempo in cui i Locresi erano 
stati sotto il dominio de’ Cartaginesi , nc erano 
stali trattati con tanta crudeltà ed alterigia , 
che potevauo, a quanto sembra, tollerare le 
mediocri ingiustizie, non solamente con pa- 
zienza, ma starei per dire con allegrezza. 
Nulladimeno (chi lo crederebbe?) Pleminio, 
ed i soldati romani che guardavano la città 
sotto i suoi ordini , sorpassarono talmente 
Amilcare ed il presidio cartaginese in ogni 
eccesso d’inumanità e di avarizia, che si sa- 
rebbe detto che avessero avuto in animo di 
superare i nimici non già nella forza dell’ ar- 
mi, ma nell’audacia di commettere i più 
atroci delitti. Negli oltraggi, che il generale 
ed i soldati fecero soffrire a quegli sventurati 
abitanti, nulla fu omesso di quanto è acconcio 
a far odiare e detestare dai deboli e poveri 
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il potere de’ grandi e de* potenti. Non vi fu 
iniquità , non crudeltà che non esercitassero 
sopra di essi, e sopra le mogli ed i tigli loro. 
L’avarizia non risparmiò nemmeno le cose 
sacre: e, senza parlare dello spoglio degli al- 
tri templi, arrivò sino a rapire i tesori di 
quello di Proserpina, ne’ quali nessuno sinora 
aveva osalo di metter mano, trattone il solo 
Pirro, il quale ebbe anche poscia in orrore il 
suo sacrilegio , e, reputandosi perseguitato dalla 
divina vendetta, restituì al tempio i tesori, 
che ne avea tolti . 

La procella, cui Pirro soggiacque dopo il 
suo delitto, fu considerata come una punizio- 
ne del cielo: ed eziandìo Tito Livio attribui- 
sce allo sdegno degli dei la furente rabbia che 
invase quauti aveano avuto parte in quel sa- 
crilegio, e che armò i capitani contra i capi- 
tani, i soldati contra i soldati, affinchè si di- 
struggessero gli uni gli altri con una barbarie 
che non ha esempio. 

Pleminio aveva la principale autorità in Comtoti- 

T • 111 I nini tu tra' 

JLocri , e comandava alle truppe che aveva R om » n i 
condotte da Reggio; e Scipione vi avea fatto 
venire da Sicilia due tribuni di legione con uio contri- 

Y . ti* . i. mente da 

un certo numero di soldati, ai quali coman- due tribuni, 
davano. Un giorno uno de’soldati di Pleminio, 
fuggendo con una coppa d’argento, era inse- 
guito da quelli della casa, dove l’avea rubata; 
si abbattè a caso fra via ne’ tribuni Sergio e 
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Mazieno, che gliela strapparono dalle mani. 
Costui cominciò allora a gridare, ed a chia- 
mare in aiuto i suoi compagni, che vi accor- 
sero immantinente, come fecero eziandio i 
soldati dei tribuni; il perchè, crescendo a poco 
a poco da ambe le parti non meno il numero 
che il tumulto, s’attaccò finalmente una zuffa 
formale fra le truppe di Pleminio e quelle dei 
tribuni . I soldati di Pleminio eh’ ebbero la 
peggio, corsero al loro generale a mostrargli 
le ferite ed il sangue, ond’erano coperti, met- 
tendo altissime grida, esagerando la violenza 
de' loro avversarj , ed incolpandoli pur anche 
di aver nella mischia caricato lui stesso d’atro- 
ci improperj. 

Egli allora, trasportato dalla collera uscì, 
precipitosamente di casa, e chiamati i tribu- 
ni, comandò che tratte loro di dosso le vesti 
fissero battuti con verghe. Ma passò qualche 
tempo prima che si potesse eseguir l’ordine, 
difendendosi i tribuni, ed implorando il soc- 
corso de’ soldati. Difatti questi, al rumore che 
se ne sparse, accorsero da tutte le parti della 
città, come se fosse stato dato il segnale di un 
combattimento contra il nemico. Al loro giun- 
gere, videro che s’incominciava già a straziare 
i loro ufiìziali a colpi di verghe. Questo spet- 
tacolo gli infiammò di tal furore, che, in quel 
punto obbliando non solo il rispetto che do- 
vevano alla maestà del comando, ma ca ! pe- 
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stanilo eziandìo ogui sentimento d’umanità, 
cominciarono a trattare cou estrema sevizie i 
littori di Pleminio. Quindi, fatti sgombrare 
tutti coloro che avrebbero potuto difènderlo, si 
avventano contra lo stesso Pleminio, lo cari- 
cano di mille percosse, e, dopo avergli reciso il 
naso, e le orecchie, lo lasciano colà semivivo. 

Avendo Scipione inteso questo avveni- s<-ipion« 
mento m Messina dov era tuttora, ripasso a f, v „rd.t»ie- 
Locri sopra una galera, e pienamente infor- m, ° 10 ' 
«natosi d’ogui cosa, pronunziò in favore di 
Pleminio, gli mantenne l’autorità che aveva 
nella citta, dichiarò col fievoli i tribuni, e co- 
mandò che carichi di catene condotti fossero 
in Roma al senato. Quindi ritornò a Messina, 
e di là a Siracusa . 

Ma Pleminio, trasportato dal furore e dal- pi.minio 
la rabbia, si dolse che Scipione non gli avesse 
resa piena giustizia, e, reputando che uessuno u ™ j c, “.£ , ‘ 4 
potesse formare più retto giudizio del castigo 
meritato da tale ingiuria a riserva di colui 
che l’avea sofferta, fattisi condurre inuanzi i 
tribuni li fece prima lacerare cou una tem- 
pesta di battiture, e dopo i più crudeli suj>- 
plizj, non contento d’ averli veduti spirare 
sotto i suoi occhi, gittar ue fece i cadaveri in 
una cloaca , e proibì che fossero seppelliti . 

Trattò poi con eguale barbarie i principali 
fra’Locresi, ch’erano andati a lamentarsi delle 
sue violenze ed ingiustizie ; e da quel punto 
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la collera e la vendetta gli fecero raddoppiare 
gli eccessi , che prima per satollar solamente 
la sua brutalità ed avarizia avea commessi. Il 
perchè non solo divenne egli stesso 1’ oggetto 
della pubblica esecrazione, ma offuscò pur an- 
che la fama del capitano, che l’aveva inalzato 
a quel posto. 

Avvicinavasi il tempo de’ comizj per la 
elezione de’ consoli, allorché pervennero a Ro- 
ma le lettere del console Licinio, che raggua- 
gliava il senato « che s’era introdotta nel suo 
» esercito una malattìa, da cui egli medesimo 
» era stato colto, e che, se quel contagio si 
» fosse sparso con maggior violenza nel cam- 
» po, non sarebbe stalo possibile resistere ai 
» nimiei: che quindi non potendo egli recarsi 
» personalmente a Roma, avrebbe nominalo, 
» se così fosse piaciuto a’senatori, il dittatore 
» Q. Cecilio Metello, affinchè tenesse i co- 
li mizj in sua vece: che reputava opportuno 
» congedare l’esercito di Metello, sì perchè 
» ormai era inutile dopoché Annibaie avea 
» messo le sue troppe ne’ quartieri d’inverno, 
» come perchè la malattìa vi faceva strage sì 
» grande, che, se non si separavano senz’in- 
# dugio le armate, non vi sarebbe riniasonep- 
» pure un soldato. » I senatori risposero che 
gli lasciavano intorno a ciò la libertà di fare 
quanto credesse più acconcio al bene della re- 
pubblica . 
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I Romani tutto ad un tratto furono so- i* n.«dr« 
praffatti dalla più scrupolosa inquietudine per chllmlu'/a 
le pietre (cioè grossa gragnuola) (i), di 'erano 
assai di frequente piovute nel corso dellanno: u d » 
e ciò gli avea costretti a consultare 1 libri si- ma. 
billini. Vi trovarono un oracolo che dichia- L,v ’ l,b ‘ a9 ’ 

cap. io. Il, 

rava, che quando un nimico straniero avesse * l '<• 
portata la guerra in Italia, il mezzo di vin- Annibai. 
cerio e discacciamelo si era quello d’ andar a p * s ' 3l * 5 ' 
cercare la Madre Idea in Pessinonte, e con- 
durla a Roma. Questa dea veniva appellata 
eziandìo Rhea ì Ops, la madre degli dei / ed il 
nome d’idea le derivava dal monte Ida nella 
Frigia, dov’ era venerata con culto partico- 
lare . Il suo più celebre tempio era nella città 
di Pessinonte. L’oracolo, ch’era stato trovato 
da’ decemviri , fece tanto maggiore impres- 
sione ne’ senatori, quanto che i deputati, eliti 
aveano portato a Delfo 1’ offerta, della quale si 
è parlato poc’anzi, osservavano che Apollo 
Pilio, dopo aver gradito il sacrifizio, aveva 
risposto che i Romani erano per riportare 
sopra i nimici una vittoria assai più strepi- 
tosa di c/uella , per cui gli avevano presen- 
tata V offerta . A questi due motivi di spe- 
ranza aggiungevano la straordinaria fiducia , 


(i) Suppone l’autore che il fenomeno consisteste in una grandine 
tale, che per la sua grosseaza t e pei danni da essa recali fosse dal po- 
polo chiamata grandine di pietre; ma potrebbe essere stata realmente 
di sassi innalzati da qualche tifone, e poi caduti io quelle parti. Gli 
esempj degli screditi non sono nemmeno i più rari. { JV. E. ) 
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che aveva indotto Scipione a chiedere per 
provincia l’ Affrica : fiducia che poteva consi- 
derarsi come un sicuro presagio eh’ ei termi- 
nerebbe la guerra con vantaggio de’ Romani. 
Per accelerar dunque il compimento dei de- 
stini, de’ presagj, degli oracoli, che ad essi 
promettevano la vittoria, pensarono a’ mezzi 
opportuni per trasportare la dea in Roma. 

A tale oggetto mandarono M. Valerio 
Levino, ch’era stato due volte console, am- 
basciatore ad Attalo re di Pergamo, col quale 
erano stati in lega nella guerra conira la Ma- 
cedonia ; sperando che quel principe s’ indu- 
cesse volentieri a far piacere al popolo romano 
in ciò che per lui si potesse. Levino avea 
seco quattro colleglli ; e furono loro date cin- 
que quinqueremi, jierchè comparissero maesto- 
samente fra’ popoli, ai quali si voleva inspirare 
ima grande idea del popolo romano. Facendo 
eglino cammino per l’Asia, approdarono a 
Delfo, di cui consultarono l’oracolo per sa- 
pere qual successo dovevano ripromettersi 
dell’ impresa che era l’oggetto del viaggio. Fu 
loro risposto « che con l’ interposizione del re 
» Attalo otterrebbero quanto venivano a cer- 
» care sì da lungi; e, che quando avessero con- 
» dotta la dea alla patria, ponessero mente a 
» farla ricevere dalle mani dell’uomo più probo 
» di Koma. » Giunti che furono a Pergamo, 

O 7 

Alialo dopo avergli accolli in uua maniera 
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assai gentile ed onorevole, condussegli a Pessi- 
nonte nella Frigia. Quivi consegnò loro una 
pietra, che gli abitanti avevano in grande ve- 
nerazione, chiamandola la madre degli dei , e 
disse loro che non aveano che a condurla a 
Roma . 

Quando furono per arrivarvi, M. Valerio 
Pallone, che era uno de’ deputati, andò in- 
nanzi ad avvisar la città che s avvicinava la 
dea, ed avvertire i senatori che cercassero 
1’ uomo più onesto, e più degno di riceverla, 
siccome l’ oracolo delfico avea prescritto. Fu 
di granile imbarazzo al senato il vedersi co- 
stretto a decidere chi fosse 1’ uomo più dab- 
bene della repubblica «. Non v era cittadino, 
» ilice Tito Livio (Q, che senza punto esitare 
» non preferisse questa vera vittoria a qua- 
» lunque carica e dignità potesse ottenere 
» pe’ suffragj del seuato, o del popolo. Scor- 
» ransi lutti i fasti, dice un altro autore ( 2 ), 
>» e tutti i trionfi più celebri, e si riconoscerà 
» non esservi gloria più lumiuosa di quella 
» d’occupare il primo posto fra’ buoni. » V è 
dunque nella virtù una vera grandezza, poi- 
ché si dee preferire a quanto v’ha di più splen- 
dido, e più ricercato fra gli uomini ; ma re- 


•( 1 } Vcrnm certe vicloriam eia» rei sibi quisque mallet , quam 
ulta imperia honoresve suffragio seu pai rum t seu plebi* delatot . 

(*) Explica totos fasto* , consti tue omnes currus triumphales , 
stiliti tatuai mvrum principati 1 speciosità* reperies. Val. Max. 1 8 c. i5. 
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cherà bea meraviglia che fra tanti grand’ uo- 
mini, di si chiara fama, e di merito sì general- 
mente riconosciuto, che erano allora in Roma, 
una distinzione tatuo onorevole cadesse sopra 
un giovane, che non aveva ancora venlisel- 
t’ anni ; questi era Publio Scipione sopranno- 
mato Nasica , figlio di Cueo, ch’era morto in 
Ispagna. Rincresce che la storia non ci dica 
da che siasi determinato il senato a pronun- 
ziare un tale giudizio. 

Il giovane Scipione ricevette l’ ordine di 
andare sino ad Ostia incontro alla dea con tut- 
te le matrone romane, di trarla fuori dal va- 
scello che la portava, e riporla nelle mani delle 
matrone. Quando il vascello entrò nel Tevere, 
(se prestar si può fede agli storici) uno strano 
avvenimento riempiè di stupore e rammarico 
i Romani: il naviglio soffermossi ad un tratto, 
senza che si potesse farlo avanzare. Allora una 
delle matrone romane, di nome Claudia Quin- 
ta, la fama della cui onestà era sinora stata 
dubbiosa (per la troppa cura che avea d’ ador- 
narsi ) pregò gli dei che , se i sospetti contra 
la sua virtù erano mal fondati, il vascello, a 
cui attaccata aveva la sua cintura per tirarlo , 
la seguisse, il che addivenne in quell’ istante . 
Scipione allora entratovi prese la dea dalle ma- 
ni de’sacerdoti , e la trasportò sulla ripa, dove 
fu ricevuta dalle matrone. Succedendosi l’une 
all’altre per dividersi un peso così glorioso 
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entrarono nella città, dalla quale era uscito 
tutto il popolo per andare incontro alla dea; 
e, dovunque passava, le porte dello case erano 
ornate di incensieri fumanti per onorarne il 
passaggio; e ad un tempo udivansi dovunque 
le preghiere che se le indirizzavano, perchè 
si degnasse di entrare benignamente in Roma, 
siccome nel sui» domicilio, e stabilirvi la sua 
residenza. Elleno lilialmente la deposero nel 
tempii» della Vittoria sul monte Palatino , e 
quel giorno in processo di tempo divenne fe- 
stivo pe’Romani. Non vi fu cittadino sì pove- 
ro , che non portasse la sua offerta al monte 
Palatino. Ne’giorni successivi si fece la ceri- 
monia del lectisternium (i), e si celebrarono 
i giuochi che si chiamarono megalesi a , cioè 
i giuochi grandi , dal nome della dea, gran 
madre degli dei . 

Del resto, siccome abbiamo già detto, 
questa gran dea, ricercata con tanta ansietà, 
portata sì da lontano, aspettata con tanta im- 
pazienza, sceba con tanto giubbilo, e con tanti 
contrassegni di venerazione, altro non era che 
una pietra informe, e senza scultura. Si pos- 
sono forse leggere gli onori divini resi a questa 
pietra rozza da un popolo d’altronde sì saggio, 
senza deplorarci funesti effetti della idolatrìa, 
e senza ringraziare con viva riconoscenza i 
Dio delle misericordie, che ce ne ha preservati? 

( 0 Cerimonia di cui ai é parlato altrove. 

T. XXXII. 
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548. M. Cornelio Cetego. 

.ìo 4 . p. g EMPROmo Tuditano. 


Decreto d<4 Era questo l’anno decimoquinto della se- 
colo- conda guerra punica. Mentre si deliberava in- 


nie che »»e- t orno alle reclute delle legioni, alcuni senatori 
todi fornire esposero che, essendo finalmente la repub- 
'tingente? blica, mercè la bontà degli dei, libera da’pe- 


L « l b I 5 *’ r * co ^ e da’tiraori che l’avevano angustiata per 
tanti anni, era ormai tempo di non piq tolle- 


rare ciòclie le tristi circostanze avevano obbli- 


gato a soffrire. Avendo questa proposizione ec- 
citato l'attenzione e la curiosità del senato, 
aggiunsero che le dodici colonie latine, che 
sotto il consolato di Q. Fabio e di Q. Fulvio 
aveano ricusato di somministrare il loro con- 


tingente, godevano da intorno a sei anni di 
un'intera esenzione da tutti i pesi della guerra, 
siccome di onorevole privilegio, che pe’loro 
buoni servigj si fosse loro conceduto ; mentre 
gii alleati ubbidienti e sommessi, erano, in 
premio della loro fedeltà, esausti dalla leva 
che facevasi ogni anno nel loro paese . 

Tale ragionamento, richiamando all’animo 
de'senatori la memoria di quella specie di ri- 
bellione che aveano quasi posta in dimenti- 
canza, rinnovò nel tempo stesso il disgusto e 
lo sdegno , che essa si meritava. Il perchè vol- 
lero che quell’affare fosse regolato prima di 
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ogui altro, e decretarono che i consoli ordi- 
nassero alle dodici colonie di mandare a Ro- 
ma i loro magistrati con dieci de’ principali 
cittadini di ciascheduna: che, quando vi fosse- 
ro arrivati , dichiarassero loro « che ogni co- 
» Ionia desse al popolo romano un numero di 
» fanti, che fosse il doppio di quello che aves- 
» se in verun tempo somministrato dopoché 
• i Cartaginesi erano in Italia, calcolando so- 
» pra quegli anni ne’ quali le leve erano state 
»• più numerose, e di più centoventi cavalli : 
» che, se alcuna non potesse dare tanti cavalie- 
» ri , le fosse permesso di dare tre fanti per 
» ogni soldato a cavallo; ma che tutte pones- 
» sero mente di scegliere gli uomini più agiati, 
» sia dell’ una, che dell’altra specie, e di man- 
•> darli fuori d’Italia in tutti que’ luoghi, nei 
» quali vi fosse bisogno di reclute: che, se al- 
» cune ricusassero d’ubbidire, se ne ritór- 
» nassero i magistrati ed i deputati, senza 
» dar loro veruna udienza , quando la do- 
» mandassero, fintantoché non avessero sod- 
» disfatto: che, oltre a ciò, le stesse colonie so- 
» pra ogni mille assi ne pagassero uno d’annuo 
» tributo, e che vi si facesse la descrizione 
» delle persone e de’ beni secondo la forma 
» che prescrivessero i censori romani , cioè 
•> secondo l’uso che pratica vasi in riguardo al 
» popolo romano; e che i censori delle colo- 
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» nie, prima d’uscire di carica, portassero il 
» loro ergisi io a fì orna , dove ginrerebl «ero di 
» avello formato conforme al 'a legge. » 

In virtii u* ■ o? decreto, i . -aggirai i, ed i 
principali delle suddette colon’e, furano chia- 
mati a Roma , do\ .■ loio si dichiarò la volontà 
del senato, riguardo a lo truppe ed al tributo. 
Reclamali no tuoi eoo ira un’ esazione che re- 
putavano eccessiva. Rappresentarono « che non 
» potevano somministrare un sì gran numero 
» di soldati , mentre duravano fatica a dare il 
» contingente espi esso nel traili» o: che doni m- 
» davano per grazia di poter cn.r..re nel senato 
» per fargli qualche rimostranza : ■ he non ave- 
» vano meritato di esser tanto oppressi; nw 
» che quand’anche facesse mestieri perire, nò 
» il loro fallo, nè lo sdegno del senato, potevano 
» far sì che dessero più soldati di quell » ne 
» avessero. » I consoli, senza nulla diminuire 
ciò ch’era stato decretalo, ritennero i deputali 
a Roma, e rimandarono i magistrali nelle loro 
colonie a far la leva, dichiarando loro « che 
» non avrebbero udienza, se prima non aves- 
» sero condotte le truppe che veoìvano cliie- 
» ste. » II perchè, avendo eglino perduta la 
sperauza di entrare nel senato, e dì ottenere 
qualche alleviamento , fecero nelle dodici co- 
lonie la leva prescritta, e trovarono senza fa- 
tica il numero di soldati che veniva chiesto; 
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poiché la gioventù di que’pnesi aveva avuto 
agi») ili ni<\h ipfìca'xi iu tulli tu egli anni, elle 
avevau godi'ìo ci ima uiIcm esenzione. 

Fu » >i j roposto da M. Valerio Levino sì ordina ìi 
un altro ail.ire, « □ era stato sepolto m un m- delie «rame 
lenzio i»iii lungo eziandio clic il precedente . P™ 1 * 1 ** 11 * 
Egli disse ch’era giusto che finalmente si resti- dai pariìco- 
tuissero a parecchi privati le somme che ave- lì», hu * 9 
vano volontaria metile anticipate alla repubblica “ p ' l6- 
sotto il suo consolato, e sotto quello di M. 

Claudio, menir’erano insieme in carica : che 
nessuno doveva maravigliarsi ch’egli personal- 
mente s’ interessasse nel far adempier la pub- 
blica fede, poiché, non solo era stato console 
nell’anno stesso nel quale era stato prestalo 
il denaro, ma egli medesimo avea proposta quel- 
la volontaria contribuzione, essendo esausto 
l’erario pubblico, e non potendo il popolo pa- 
gare i Consueti tributi. Questo avvertimento 
piacque a tutto il senato; ed, essendo stati pre- 
gali i consoli di sottometter la cosa a consulta, 
fu decretato che si pagassero que* debili in tre 
rate, cioè la prima all’istante lai consoli di 
quell’anno, c le altre due da quelli che fossero 
in carica il terzo edilquiiit anno susseguenti . 

L’arrivo de’deputati di Locri, che porta- nrp»uii di 
vano le loro doglianze di tuli, i inali che sof- LoCr,,nv>1 ‘ 
frivano, de’quali il Alialo non aveva sino a quel Ur.iib. jg, 

• » • | cip* 1 6t 

giorno avuto alcun sentore, sospese ogni altro 
affare, essendosi ridotta a quel solo ['attenzione 
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di tutta Roma. Udito che ne fu il racconto, 
la pubblica indegnazione si palesò meno con* 
tra il delitto e 1’ empietà di Pleminio , che 
contra la negligenza inescusabile di Scipione , 
il quale in cosa tanto importante aveva usato 
di sì cieca indulgenza verso un generale gene- 
ralmente screditato: tali erano i rimproveri 
che si facevano a quel generale. In appresso 
vedremo se fossero fondati. 

I deputati de’Locresi, al numero di do- 
dici, vestili a lutto, portavano in mano rami 
«li ulivo, secondo il costume de’Greci, allorché 
chiedevano grazie ; e, presentandoli ai consoli , 
che erano assisi sul lor tribunale nella pubblica 
piazza, si prostrarono a’ioro piedi , mettendo 
grida e gemiti inconsolabili . Avendo i consoli 
chiesto loro che si fossero, e che si volessero, 
risposero esser eglino Locresi, che da Pleminio 
e da’soldati di lui avevano sofferti oltraggi tali, 
c he il popolo romano non gli avrebbe mai fatti 
soffrire nemmeno agli stessi Cartaginesi . Im- 
plorarono la permissione d’indirizzarsi al se- 
nato per esporgli la loro miseria . 

Ottenuta l’udienza che bramavano, il più 
vecchio di loro teune a nome di tutti il se- 
guente ragionamento. « Io veggio bene, padri 
» coscritti, che, per mettervi in istalo di fare 
» un retto giudizio delle nostre doglianze, im- 
» porta che sappiate in qual maniera Locri fu 
» data in balìa di Annibaie , e come siamo ri- 
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» tornali sotto la vostra signorìa dopo avero 
» discaccialo la guarnigione cartaginese; impe- 
» rocchè, se possiamo provarvi ad evidenza che 
» il pubblico consiglio di Locri non ebbe alcuna 
» parte nella ribellione, e che non solo col no- 
» stro conseuso, ma eziandìo pel nostro corag- 
» gio e pe’ nostri sforzi, voi siete rientrati in > 
» possesso della nostra città, faranno più viva 
» impressione sugli animi vostri le atroci ed 
» enormi ingiustizie, con le quali il vostro ge- 
li nerale e le vostre truppe hanno oppresso 
» buoni e fedeli alleati . » 

» Ma 1’ esporvi le cagioni , che hanno 
» prodotto quella doppia rivoluzione, dee, per 
» mio avviso, riserbarsi ad altro tempo; e ciò 
» per due molivi: primieramente affinchè que- 
ll sta materia venga trattata alla presenza di 
» Scipione, il quale ha ripigliato la nostra cit- 
» tà, ed è un testimonio incontrastabile di 
» tutto il bene, o male che abbiamo fatto; in 
» secondo luogo perchè, in qualunque maniera 
» ci siamo portati verso di voi , non abbiamo 
» certamente meritato i mali che ci hanno 
» fatto soffrire. 

» Non possiamo negare che, finché Amil- 
» care si trattenne nella nostra città co' suoi 
» Numidi ed Affricani , non abbiamo dal canto 
» loro sofferti indegni e crudeli trattamenti: 

» ma come mai paragonarli a quelli che al 
» presente proviamo? Vi supplico, padri co- 
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» scritti, di pigliare in bene ciò che, qnantun- 
» que eoa somma ripugnanza, sono per preti* 
» dermi la libertà di esp. rvi . Può dirsi che 
» a’ginrni nostri f ni t<> il genere umano aspetta 
»* perplesso di vedere qual de’ due popoli di- 
ti vena padrone dell’ uni verso, se il romano, 
» o il cartaginese. Ora, se fosse d’ uopodeter- 
» minarsi alia scolta sugli oltraggi che abbiamo 
• ricevuti da’Cartaginesi, c su quelli che rice- 
» viamo presenlemente dalla vostra guarni- 
» gione, non v’ha chi non preferisse il loro 
» dominio al vostro. F. nulladimeno osservate 
» quali sieno i sentimenti dei Locresi verso 'ii 
» voi. Allorché i Cartaginesi ci trattavano molto 
» men aspramente, siamo ricorsi al vosiro ge- 
li aerale; e al presente che soffriamo dal vo- 
li slro presidio ingiurie che oltrepassano le piu 
» atroci ostilità, a voi soli indirizziamo le no- 
li stre doglianze. Quindi o voi vi moverete a 
» compassione della nostra miseria, o noi non 
» abbiamo nulla a sperare nemmeno dagli dei 
» immortali. 

» Q. Pleminio, vostro luogotenente , fu 
» mandato a Locri per ripigliarla ai Cartagi- 
» nesi,' c vi si è trattenuto con le stesse trup- 
» pe, ond’erasi servito por quella spedizione. 
» Costui (l’eccesso de’ nostri mali ci inspira il 
» coraggio di parlare con libertà), costui altro 
» non ha di uomo che la figura, nè di Romano 
» che l'abito e la favella. È un mostro orri- 
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» bile , simile a quelli che la favola suppone 
» essersi impadroniti dello s. retto che ci se- 
« para dalia Sicilia, per disgrazia di coloro che 
» navigavano lungo que’ fidi . Pazienza s’ ei 
» f ssc solo, che contro i vostri alleò: i esetci- 
» tasse crudeltà, lascivia, ed avarizia; forse 
» potremmo bastare con la nostra pazienza a 
» quella voragine, comunque profonda ed ira- 
» mensa; ma egli ha talmente allentata la bri- 
» jd'a alia licenza ed al disordine, che di tutti 
» i vosiri centurioni, di tinti i vostri soldati, 
» egli ha fatto altrettanti Piero in j. l\on ve ne 
» ha pur uno, che non saccheggi, non ispo- 
» gli, non percuota, non ferisca, non uccida; 

» non ve n’ha pur uno, che n«.n disonori le 
» donne malitale, ed i giovanetti dell’imo e 
» dell’altro sesso, dojx» avergli st tappali a forza 
«dalle braccia de’ loro congiunii. La nostra 
» ciità sembra ogni giorno presa d’ assai. o, 

» ogni giorno è messa a ruba; sentonsi giorno 
» e unite da tutte le parti le dolorose strida 
» delle femmine, e de’fauciul'i che vengono 
» a viva lorza rapiti. A dir breve, non vi ha 
» famiglia, non vi ha persona in Locri a cui 
» non sia toccata la sua parte de’ mali onde 
» parlo: nè vi è ingiustizia, violenza, turpitu- 
» dine, che non vi sia stata commessa. 

» Ma tra t inti enormi delitti, uno ve n’ha 
» che più ci ad lolora, perchè riguarda gli dei; 

» ed è vantaggio vostro il saperlo, perchè po- 
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» treste provocarvi lo sdegno loro, se lo lascia- 
» ste impunito. Abbiamo nella città un tem- 
» pio dedicato a Proserpina, della cui santità 
» sarete certamente stati informati nel tempo 
» che Pirro guerreggiava in Italia contro di 
» voi. Costò caro a quel re l’aver rapili i te- 
» sori di questo tempio, che sino allora erano 
» stali inviolabili, poiché la sua flotta fu bat- 
» tuta da un’orribil procella, e lutti i vascelli, 
» che portavano i tesori della dea, vennero a 
» rompere sulle nostre spiagge . Sì grande 
» sciagura gli aperse Analmente gli occhi, mal- 
» grado il suo orgoglio e la sua Aerezza,e, rico- 
» noscendo che vi erano gli dei, fece diligen- 
» temente cercare, e riporre nel tempio tutto 
» il danaro che avea preso. Ma, non ostante 
» questa soddisfazione alla dea, egli continuò 
» ad essere sventurato per tutto il resto dei 
» giorni suoi. Imperocché, scacciato dall’Italia, 
» Ani di vivere in Argo in maniera non meno 
» funesta che indegna della passata sua gloria . 

» Il vostro luogotenente, ed i vostri tri- 
» buni, quantunque informati di questo e di 
» parecchi altri somiglianti avvenimenti, non 
» hanno tralasciato di stendere le sacrileghe 
» loro mani a que’ tesori , e di lordare se stes- 
» si, le loro famiglie, ed i vostri soldati con 
» preda sì abbominevole . Temerei , padri co- 
» scritti, se trascuraste d’espiare con esemplare 
» riparazione il loro sacrilegio, non si vendi- 
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» casse la dea sopra la vostra repubblica, beo- 
» chè innocente, come l’ha già fatto sopra i 
» colpevoli. Si formarono infra loro due par- 
li titi. D’uno di essi era capo Pleminio, e 
» dell’altro i tribuni di legione. Eglino più 
» volte vennero alle mani con odio e rabbia sì 
» grande, come se avessero combattuto contra 
» i Cartaginesi, commettendo inaudite crudel- 
» tà dall’ una e dall’altra parte. Ecco in qual 
» guisa gastiga la dea chi ardisce violare il suo 
» tempio . 

» Per ciò che appartiene alle ingiurie, 
ii che hanno fatte a noi, non siamo giammai 
» ricorsi, nè mai ricorreremo ad altri che a 
» voi per impetrarne vendetta. Non diman- 
» diamo che prestiate fede così alla buona alle 
» nostre doglianze, e che condanniate Plemi- 
» nio senza ascoltarlo. Presentisi pur egli in 
» persona, oda le nostre accuse, e le conluti. 
» Se in tutiociò che abbiamo esposto si rieo- 
» noscerà la menoma esagerazione, non ricu- 
» siamo che ci diate in preda a tutti i suoi fil- 
li rori, a tutta la sua brutalità. » 

Terminato che ebbero i deputati di ra- 
gionare, Fabio gl’interrogò se avevano portate 
a Scipione le loro doglianze. Risposero « che 
» gli aveano mandati deputati, ma che era oc- 
» cupato negli apparecchi della guerra 5 e che 
» al presente o era già imbarcato, o sul punto 
» di imbarcarsi per l’Affrica : che inoltre ave- 
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» vano riconosciuio qual credito avesse il luo- 
>* golenente presso Scipione, allorché egb, in- 
» formatosi di ciò ch’era accaduto tra questo 
» uffizi, ile ed i iiibuui, aveva fa, i ina; 'i.Jonar 
» questuiti ini, e lasciato colui nel possesso della 
» sua carica, sebbene fosse al pari di imo, ed 
» eziandìo più di loro colpevole . » 

Dopo tale dichiarazione, si congedarono 
i Locresi, e si cominciò a deliberale. Parecchi 
senatori attaccarono acremente non solo Ple- 
minio, ma lo stesso Scipione. Q. Fabio padò 
con maggiore veemenza rinfacciando a Sci- 
pione « < li’ era nato per corrompere la disci- 
» piina mil iare: che la sedizione, insorta uel- 
» l’ esercito di lui in Ispagna, era stata noee- 
» vole alla repubblica più che le armi de’Car- 
» taginesi : che eoo una licenza sinora ignota 
» ai Romani, e affatto tirannica, egli usava 
» con le truppe ora d’una soverchia indulgen- 
» genza, ora d’ un rigore che andava sino alla 
» crudeltà . Conchiuse con dire che fosse con- 
» dotto a Roma Pleminio, e tenuto in prigio- 
» ne lincile gli si firmasse il processo; c che, 
» se le accuse ile’ Locresi fossero riconosciute 
» ben fondale, si strozzasse in prigione, e se 
» ne coutiscassero lutti i beni: che Scipione si 
» richiamasse a Roma, per esser egli uscito 
» dalla sua provincia senza la permissione del 
» senato; e che si obbligassero i tribuni della 
» plebe a fallo spogliare dal popolo della sua 
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» carica, che, falli rientrare i Locresi, loro si 
» rispondesse che il senato e il popolo ro- 
» nano non avov.no parie nelle ingiustizie 
» ond’ eglino si la meni a va no , e anzi ne com- 
» miseravano le disgrazie ; che gli si dichia- 
» rasse che venivano considerati a Roma co- 
» ine uomini dabbene e di t>nme, come buo- 
» ni amici, e lòdeli alleali: che loro s< re- 
» stilli isserò i figli, le mogli, ed ' beni: che 
» si esaminasse a qual somma montavano i 
» rapiti tesori, c si riponesse il doppio nel 
» tempio; che si facesse un sacrificio d'espia- 
» /ione, consultandone però prima ’l colle- 
» gio de’ pontefici, per sapere di quali ceri- 
ti uionie si dovesse far uso, a quali deità ri- 
» correre, quali vittime immolare in espiazio- 
» ne del sacrilegio di coloro che avevano sac- 
» cheggiato il temp o di Proserpina: finalmente 
» che lutti I soldati della guarnigione di Locri 
» si iraspor tasserò nella Sicilia , e in loro vece 
« si mandassero qnaltro coorti degli alleali del 
» nome latino. » 

La disputa che si accese fra que’ senatori 
che favorivano Scipione, e quelli che gli erano 
contrarj , fu cagione elle non si potessero in 
quel giorno raccorre i suffragi > decidere 
cosa veruna. Oltre alle scelleraggini di Plemi- 
nio e alla desolazione de’Locresi, veniva ezian- 
dio censurato Scipione per la maniera di ve- 
stirsi disdicevole ad un guerriero, e principal- 
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inente ad un Romano (i). Aggiungevasi « che 
» egli passava il tempo nell’udire i ragiona- 
» menti e le dissertazioni de’ retori e de’lilo- 
>. soli, e nel dar giudizio dell’accortezza e della 
» robustezza degli atleti : che i suoi uffiziali , 

» e tutta la sua famiglia, viveano morbida- 
» mente in mezzo alle delizie di Siracusa: che 
». sembrava die obbliato avesse Cartagine ed 
» Annibaie: che tutta la sua armata immersa 
» nella stessa licenziosità che avea corrotti i 
» soldati di Sucrona e di Locri, era più for- 
» midabile agli alleati del popolo romano, che 
» a’ ni mici. » 

it »nuto Comechè tali accuse, in parte vere e in 
^imilurj'per parte false, fossero appoggiate a qualche ve- 
i"ff"r"dd risimiglianza , fu nulladimeno abbracciata la 
Locrc«ì « le opinione di Q. Metello, che si accordava con 

doglianze * . ..... . .. 

conti-. sci- ramo in lutti gli altri punti, ina gli era con- 
Liv p, °, n b *', 9 trario in ciò che riguardava Scipione. « Che 
cap. 3o. „ n)a i s i penserebbe, diceva egli, del senato e 
» del popolo romano, se, dopo avere eletto 
» Scipione ancor giovane per riacquistare le 
m Spagne , lo che avea egli eseguito cou gran 
» valore e prudenza ; se dopo averlo creato 
» console per terminare la guerra di Cartagi- 
» ne; se nel tempo stesso ch’egli facea sperare 
» a tutta la repubblica di strappare Annibaie 
» dal seno dell’Italia, e sottometter l’AlFrica, 

fi) Questa era il portare il mantello, ed i sandali alla foggia dei 
Greci. Cum pallio crepidùque inambulare in gymruuio. 
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» lo richiamassero lutto ad un tratto dalla sua 
» provincia, e lo forzassero a ritornare in Ro- 
» ma insieme con Pleminio, condannandolo 
» in certa maniera senza ascoltarlo? che questa 

• condotta sarebbe ancor più strana tanto più 
» che i Locresi dichiaravano di aver eglino 
» sofferti tutti i loro infortunj nel tempo che 
» egli era assente, e quiudi non poterglisi al 
» più rimproverare che troppa indulgenza, e 
» troppo riguardo pel generale che aveva pre- 
ti posto alla loro città. Esser egli di parere 
» che fra tre giorni si facesse partire per la 
» Sicilia il pretore M. Pomponio, a cui era 

* toccata quella provincia: che i consoli man- 
» dassero insieme con lui dieci commissarj 
» tratti dal senato a loro scelta, e due tribuni 
» del popolo con un edile; e che il pretore 
•• con tali consiglieri prendesse informazione 
» di tutto l’affare: che, se questi riconoseesse- 
» ro, che per ordine, o di consenso di Scipio- 
» ne fossero state usale a’ Locresi le violenze 
» cui si lamentavano, allora gli comandassero 
» di uscire dalla sua provincia: che, qualora 
» fosse già passato in Affrica, partissero per 
» colà immantinente i due tribuni del popolo, 
» e Tedile, con due de’ commissari a scelta 
» del pretore; i tribuni, e Tedile per ricon- 
ti durre Scipione a Roma, e i due commissarj 
» per comandare all’esercito lino a che non si 
» mandasse un nuovo capitano invece di lui : 
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» che, se, per l<» contrario, M. Pomponio, e i 
» dieci coni' ni ssa rj del senato trovassero che 
» Scipione non avesse avuta alcuna parie nella 
» disgrazia ile’ Locresi, egli rimanesse alla te- 
» sta tirile sue truppe, c proseguisse la guerra 
» siccome Favea progettala. » 
l commissari Essendosi tluntjue fttrmaiO 1 decreto del 

toeri. pi*. senato su tal proposizione, entra assai piu- 
‘lente e saggia , furono pregati i tribuni della 
inviato a plebe di sceglier ira loro o trarre a sorte i due 

Ronn ••• l • 

ti?, hb. a 9l eoe dovevano parure insieme col pretore c coi 
cap. ao, a», commissprj . Fu inoltre chiesto consiglio al 
collegio de’ponietici sopra quanto era d’uopo 
fare in espiazione ile’ furti e ile’ sacrilegi com- 
messi a Locri ne! tempio di Proserpina. I tri- 
buni che partirono co! pretore e co’ commissa- 
ri, furono M. Claudio Marcello, e M. Ciucio 
Alimento, òi diede loro per compagno un 
edile plebeo, che doveva per Online loro arre- 
stare Scipione qualur ricusasse di obbedire al 
pretore o in Sicilia, o in Affrica, se vi fosse 
già passalo, e ricondurlo a Roma in virtù della 
sacra e inviolabile autorità propria de’ tribuni 
del popolo. Questo consiglio reputi» cosa op- 
portuna trasferirsi a Locri prima di passare in 
Messina . 

Essi incominciarono dal far caricare di 
catene e coudurre a Reggio Pleminio con tren- 
tadue complici. Dopo ciò, la prima loro cura 
si fu di adempiere quanto la religione esigeva 
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a riparazione del sacrilegio. Raccolto dunque 
tutto il danaro che trovarono presso Pleminio 
e i soldati di lui, v’aggiunsero quello che ave- 
vano portato seco loro, e, dopo averlo riposto 
nel tesoro della dea, le offersero un sacrifizio 
di espiazione . 

Il pretore fece poi minare la guarnigio- 
ne, e le comandò che uscisse dalla città , e ac- 
campasse in mezzo della campagna , proibendo 
ad ogni soldato sotto pene rigorosissime di ri- 
manere iu città, e di portar seco qualunque 
cosa non gli appartenesse. Allora permise ai 
Locresi che ripigliassero i loro beni ovunque 
li trovassero , e ridomandassero ciò che era 
sparito. Ma, prima d’ogni altra cosa, volle 
che all’istante si restituissero loro tutti gli uo- 
mili liberi, minacciando i più atroci gastighi a 
chi se ne ritenesse alcuno. E finalmente, fat- 
tisi venire innanzi i Locresi, dichiarò loro 
« che il senato ed il popolo romano rendevano 
» ad essi la libertà, e l’uso delle lor leggi: 

» che, se alcuno volesse accusare Pleminio, o 
» qualche altro, bastava che lo seguisse a Reg- 
» gio: che, se divisavano di accusare Scipione, 
» a nome della città, per aver egli o coman- 
n date o approvate le violenze , che contro di 
» loro erano state commesse, mandassero i loro 
» deputati a Messina , dov’ egli co’ suoi consi- 
» glieri esaminerebbe tutto l’affare. » 

I Locresi fecero grandi ringraziamenti al 
T. XXX/l. 16 
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pretore, ai commissarj,al senato, ed al popolo 
romano, aggiungendo che andrebbero ad accu- 
sare Plerninio: « che riguardo a Scipione, co- 
» rounque avesse mostrato d’ esser poco sensi- 
» bile ai loro infortunj , era egli nulladimeno 
.» un personaggio che meglio amavano di aver 
» per amico che per nimico: eh’ erano persua- 
» sissimi che nè per ordine, nè per consenso 
n di lui, si fossero fatte ingiustizie cotanto enor- 
» mi: ch’egli aveva o troppo creduto a Plemi- 
» nio, o troppo poco ascoltalo i Locresi: e che 
» alcuni naturalmente aborriscono i delitti, e 
» bramano che non si commettano, rna non 
» hanno poi la fermezza necessaria per punirli, 

» quando sieno commessi . » 

Questo ragionamento che discolpava Sci- 
pione, piacque grandemente al pretore ed ai 
commissarj, che scorgevansi per tal mezzo sol- 
levali d’una commissione assai gravosa. Con- 
dannarono Plerninio, e trentadue altri insie- 
me con lui, e li mandarono a Roma con le 
mani e co’ piedi incatenati. Presero poscia il 
cammino della Sicilia per ivi esaminare se le 
accuse che venivano date a Scipione intorno 
alla sua particolare condotta, ed alla poca di- 
sciplina dell’esercito, fossero fondate, e ren- 
derne conto al senato. 

i commiscri Quando Scipione intese che recavansi a 
Siracusa, si accinse a giustificarsi con fatti, 

Scipione è non con parole. Fece adunare l’esercito, e 
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comandò che la flotta si trovasse tutta equi- pien*"iente 
]>agg ,a t a e pronta, come se combatter si do- lw. i*b. a* 
vesse in quel giorno contrai Cartaginesi per “*’’**■ 
mare e per terra. Quando arrivarono, gli ac- 
colse con gran cortesìa e gentilezza ; ed il gior- 
no appresso mostrò loro le due armate, terre- 
stre e marittima, non solamente in islato di 
dar battaglia ai nimici, ma rappresentanti cia- 
scuna alla sua maniera una specie di combat- 
timento. Quindi condusse il pretore ed i com- 
missari ne’ magazzini e negli arsenali , dove 
trovarono in copia , ed ottimamente ordinale 
tutte le provvigioni , le armi, e le macchine 
guerriere. Al veder eglino quegli apparecchi , 
tanto in massa e in generale, quanto minuta- 
mente ed in particolare, rimasero così atto- 
niti, che si persuasero pienamente che, se po- 
tevano esser vinti i Cartaginesi, dovevano es- 
serlo da quel capitano e da quell esercilo. Esor- 
tarono adunque Scipione a passate in Affrica 
sotto la proiezione degli dei, ed a soddisfare 
quanto prima la speranza che il popolo roma- 
no avea couceputa di lui, allorché tutte le cen- 
turie l’avevano creato console: e partirono Bil, ' rno *•« 

* I CUMlUIMttl j 

dalla Sicilia con la stessa allegrezza, che se » noma, 
fossero tornali a Roma a recarvi la nuova della 
vittoria, e non dei magnifici apprestamenti che 
Scipione avea falli per mettersi in istato di 
riportai la . 

Essendo stati condotti a Roma Plemiuio 
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Lw.lìb. >9, cd i suo! complici, furono tutti immantinente 
c>p ’ posti in prigione; e, condotti bentosto da’ tri- 
buni dinanzi al popolo, trovarono gli animi 
così prevenuti contro di loro per la memoria 
delle ingiurie fatte a’Locresi, che non sem- 
brava che potessero sperare alcuna indulgenza. 
Ma, siccome si facevano sovente comparire 
nella pubblica piazza, la deformità di Pie- 
minio, a forza di colpire gli occhi de’ citta- 
dini, fece che a poco a poco all’odio ed allo 
sdegno succedesse la pietà poltre di che la con- 
siderazione di Scipione, comunque assente, 
contribuiva molto a render loro propizia la 
moltitudine . 

Sono discordi gli autori intorno alla ma- 
niera, onde quello sciagurato finì di vivere. 
Secondo alcuni morì in prigione, prima che 
il popolo pronunziasse la sentenza contro di 
lui. Secondo altri, vi stette parecchi anni, in 
capoa’quali, avendo sedotto alcuni malvagj 
ad appiccar fuoco in diverse parti della città 
per poter fuggire col favor del tumulto, fu 
scoperto, e strangolato nella prigione. 

Scipione Quanto a Scipione, la causa di lui non 

ricolmo di /* • « ■ • i 

lodi nei se- Iti mai trattata altrove che in senato, dove 
n.t°. (mi, commissari e i tribuni parlarono concor- 
demente, con tanti clogj della sua flotta, del 
suo esercito, e del suo merito personale, che 
tutti i senatori decretarono di commi consen- 
so che ei passasse quanto prima in Affrica, 
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lasciandogli libertà di scegliere fra le truppe di 
Sicilia quelle da condur seco, e quelle che ri- 
maner doveano a guardia della provincia. 

la tal guisa terminò la importante com- 
missione data a parecchi de’ primi magistrati 
di Roma, e della quale il principale oggetto 
era Scipione. Essa liuì con di lui vantaggio e 
per conseguenza con disonore di Fabio, il più 
fiero de’ suoi minici. Comechè fosse grande e 
giusta la estimazione die questi si era procac- 
ciata con l’eminente suo merito, la condotta 
ch’ei tenne verso Scipione fa nascere contro 
di lui i più Iòni sospetti d’invidia e gelosìa, 
vizio capace d’oscurare la più splendida fama. 
Egli si oppone al disegno che quel giovane 
generale formava di passare in Affrica, e lo fa 
con un acrimonia e malignità che troppo sen- 
tono di passione, comunque travestile forse ai 
suoi stessi occhi sotto le sembianze di zelo pel 
pubblico bene. 11 senato approva il progetto 
coiiira la opinione di lui, ed egli impiega 
tutto il suo credilo ad attraversarne 1’ esegui- 
mento, impedendo che se gli somministrino 
le somme necessarie, e che gli si permetta di 
far nuove leve. Avendo Scipione superato tutti 
gli ostacoli , ed essendo passalo in Sicilia , 
Fabio raccoglie i vaghi rumori sparsi contro 
di lui, e senz’altro esame propone che sia ri- 
chiamalo, e gli si tolga il comando. Si ricono- 
sce forse in tal procedere la saggezza d’ un 


Osservazio- 
ne sopra la 
condotta 
di Flavio 
verso Sci* 
pioue . 
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vecchio, d’altronde tanto degno di rispetto? 
Ecco dove mena l’amor proprio fomentato da 
una lunga serie di prosperi eventi, e da una 
soverchia stima della propria eccellenza che 
non soffre rivali (i). 

Digressione sui conviti dei Romani. 

Questa materia, di cui ho promesso di 
parlare, sarebbe di grande estensione, se si’ 
volesse trattarla alquanto fondatamente. Ma 
io mi contenterò, conforme al mio costume, 
di darne una leggiera idea. 

I Romani propriamente non facevano che 
la cena. Prendevano, è vero, un po’ di nutri- 
mento verso il mezzogiorno per sostentarsi, e 
porsi in istato di attendere il cibo della sera. 
Pransus non avide, dice Orazio, quantum 
interpellet inani ventre diein durare. Ma 
questo leggiero desinare non può chiamarsi un 
convito, niente meno che la colazione e la me- 
renda, le quali erano pe’ fanciulli. 

L’ora della cena era la nona o la decima 
del giorno, cioè tre od anche due ore prima 
del tramonto del sole. Fino allora erasi atteso 
agli affari serj; e quello era il tempo in cui, 
cou l’animo disapplicato, polevasi far acco- 
glienza agli amici. Prevenir questo tempo, per 
porsi a mensa e cenare, egli è ciò che Orazio 

( () Ni mi us sui suspeetus, et insìtum mortali tati rilium se suaque 
mirandi. Seoec. de benef. I. a, c. ?6. 
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chiama diem frangere... partem solido de- 
mere de dìe , accorciare il giorno, tagliarne e 
scemarne una parie. Dicevano pure per dino- 
tar la cosa medesima, epulari de die. Il porsi 
a mensa tanto di buon’ ora era una specie di 
crapula, che le persone saggie schivavano. 

In Roma il bagno precedeva sempre la cena; 
lo che per una parte era necessario per mante- 
nere la nettezza, non usando i Romani di panni- 
lini, o altra biancherìa, e dall’altra poteva servire 
ad aguzzarl’appelito.Iricchi,e le persone agiate 
avevano i bagni nelle loro case. Plinio il gio- 
vane descrivendo le sue case rurali , ci dimo- 
stra con qual cura vi si costruissero i bagni, 
perchè vi fossero tutte le comodità necessarie 
per prendervi a suo agio un tal sollievo. Il po- 
polo aveva i bagni pubblici , alcuni dei quali 
erano edifìzj tanto sontuosi, che sembrava che 
gl’ imperatori avessero voluto farvi spiccare 
tutta la loro magnificenza. 

Nell’ uscire dal bagno, prima di porsi a 
tavola, prendevasi una veste più o men leg- 
gera secondo la stagione, e sovente il padrone 
di casa piccavasi di darne delle magnifiche ai 
suoi ospiti. 

Il luogo ove mangiavasi, si chiamava tri- 
clinium , perocché era attoruiata la tavola da 
tre letti. Furono le tavole, secondo la varietà 
de’ tempi, di varie figure, quadrate, rotonde, 
semicircolari. Parlerò solo delle prime, che 
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erano le più frequenti. Uno de’ quattro lati re- 
stava volo e libero per dare in tavola. 

Ne’primi tempi mangiavano i Romani as- 
sisi su semplici scanni, alla foggia de popoli 
di Creta e di Sparta. In processo di tempo tra 
loro s’ introdusse l’uso di giacere sdraiati a 
mangiare; uso che si crede proveniente dal- 
l’Asia, e dalla Grecia. Ma le matrone conser- 
varono a lungo il costume antico di starsene 
assise a tavola , costume più confacente alla 
modestia e alla verecondia del sesso. Nana 
'■ Valerio Massimo che ne’ conviti religiosi, che 
s’imbandivano agli dei, le dee erano sedute, 
mentre gli dei stavano coricati sui letti. 

Attorno a ciascuno de’tre lati della tavola 
eravi un letto, capace per lo più di tre pei- 
sone, talora di quattro e di cinque, ma di ra- 
do. I letti erano coperti di tappeti, e forniti di 
guanciali pe’ conviti . Ne’ primi tempi la ma- 
teria, e le coperte de’ letti , erano semplicis- 
sime; ma il lusso v’introdusse dipoi una straor- 
dinaria magnificenza. Venne questo lusso dal- 
l’Asia (i). Nel trionfo di Cn. Manlio per la 
prima volta si videro in Roma letti di bronzo, 
tappeti, e coperte de’ panni più fini e più pre- 
ziosi, credenze lavorate con somma cura, e 


(i) Luxuriae ptreqrinae oripo ab exercitu mimico invecta in 
Vrbem etL li primum ieclot aereo », vettem ttraifulam p retiosam et 
abacot Romani odrezerunt . .. Vix tornea ilio, quae tum corupicieban- 
tur , t emina erant futurat luxuriae. Lif. !• 39, c - 6- 
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grande spesa . Eppure non eran quelli che i 
primi principj, e, a così dire, i semi di quel 
preteso buon gusto, che qualche tempo dopo 
certi uomini ingegnosi, e sommamente sagaci 
per tutte le raffinatezze del lusso (t), e ad un 
tempo d una soverchia prodigalità, sospinsero 
ad un pressoché incredibile eccesso. 

Abbiamo già detto che i commensali co- 
minciavano dal prendere il bagno, e poi si ri- 
vestivano di abili adattati alla mensa. Prima 
di coricarsi sui letti, deponevano per maggior 
decenza i calzari . Nelle partite di piacere usa- 
vano i più squisiti odori e profumi, e porta- 
van sul capo corone di fiori. In tale stato sa- 
livano i loro letti. 

Cominciavano sempre i conviti da liba- 
menti e preghiere agli dei, versando in loro 
onore un po di vino sulla mensa : costume 
dell’ antichità più rimota , come si vede in 
Omero e Virgilio. Didone nel primo pranzo 
che dà ad Enea, indrizza a Giove le sue pre- 
ghiere, e poi gli fa libamenti. 

Jupiter, hospitibus nani te dare Jura loquunlur, ec. >Eneid. 1. 1, 
Dixit, et in mensa laticum libavit honorem. 7 *°’ 

Questa cereinouia era generalmente adot- Quinta De- 
tata. Mensam adisti , si dice in una delle de- cUm,i01 ' 

(i) Prodigi et taga^ia ad luiuriae instrumenta ingenti. Pii», 
t. », e. i i. 
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dannazioni attribuite a Quintiliano, ad quam 
quinti venire caepimus , deos invocamus. Gli 
antichi terminavano sempre i conviti, come 
appunto gli avevano cominciati, cioè con le 
preghiere eco’libamenii, siccome scorgesi da pa- 
HHiodor. reechi luoghi dei Morali di Plutarco. Non pos- 
,ub fi«em.’so tralasciar di qui inserire la traduzione d’uu 
passo greco di Eliodoro ch’è assai chiaro: Egli 
è tempo , dic’egli , di congedare i convitati ; 
ma prima ricordiamoci di Dio. Si portò al- 
lora la coppa defilamenti a tutti gli astan- 
ti , e cosi terminò il convito. Quest’atto di re- 
ligione, col quale cominciavano e finivano i 
conviti , era come una pubblica protesta, che 
facevano i gentili, di riconoscere che le vivande 
onde servivansi venivano dalla liberalità di Dio. 
E quindi tutti gli autori antichi parlano sempre 
AnnaU.iS, della mensa comedi cosa sacra. Tacilo chiama le 
cap ' i2 ‘ ceremonie adoperate ne’convi ti, sacra mensae. 

E ben cosa da dolersi , e dimostra una 
gran dimenticanza di Dio, il vedere che il co- 
stume di consacrare in qualche maniera il prin- 
cipio ed il termine de’convili con la preghiera, 
e col rendimento di grazie, osservalo in ogni 
tempo dai pagani, sia ora presso noi interamen- 
te abolito alla tavola di pressoché tutti i grandi 
e di tutti i ricchi, e non abbia più luogo che 
tra’contadini , tra’ quali puranche incomincia 
a trascurarsi : tal forza ha il cattivo esempio 
de’grandi, e tanto divien contagioso! 
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Eseguili i doveri di religione, creavasi un 
re del convito, e questi prescriveva le leggi da 
osservarsi, e il numero delle tazze da bersi. Di 
questa sovranità decideva per lo più la sorte. 

Quem Venus (i) arbitrimi Ilorat. i. a, 

Dicet bibendi? od 7 ' 

Nec regna vini sortiere talis. Lib i.orf. 4 . 

Talora, a cagion d’esempio, imponevasi 
l’ obbligazione di bere tanti bicchieri quante 
lettere trovavansi nel nome di colui , alla cui 
salute beeasi . Osserva Cicerone (a) che Verre, 
il quale aveva conculcate tutte le leggi del po- 
polo romano, ubbidiva a capello alle leggi della 
mensa. Del resto questa ceremonia di gioia e 
d’allegrìa s’osservava ne’ conviti più regolati. 

Diceva Catone il censore che la sovranità della 
tavola, e questa specie di legislazione stabilita 
per antico costume, recavagli gran diletto (3). 

Ma è tempo di far portare le vivande. 

Ne’ conviti solenni, alcuni schiavi agilmente 
vestiti, cinti di candidissime salviette, porta- 
vano i piatti in aria di ceremonia (4). Veniva 


( 1 ) Questa parola significa in questo luogo il tratto più fortunato 
dei dadi, come sarebbe fra noi far diciotto con tre dadi. 

(7 ) Iste praetor severut ac diligena , qui populi romani logibng 
nunquam paruùset , Ut diligtnter legióni partiate quae in poculis 
penebantur . 

(3) Me vero et magisteria delectant a maioribus ins titilla, et it 
termo qui more maioruma tummo adhibetur in poculit. Cic. de Seoec. 
D. 46. 

(4) Agmen tervorum nitentium , et ministrorum ernatiiiimorum 
turba linteit succine la . Seoec. 
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lor dietro lo scaleo, che con mano leggiera e 
dotta trinciava le carni con arte , e spesso in 
cadenza (i). Altri schiavi se ne stavano alla 
credenza, destinati all’uffizio di presentare le 
tazze, di versarvi il vino, e di cambiare i pialli. 
La credenza era tpiel sito della sala del ban- 
chetto, ove il padrone di casa con la maggior 
pompa faceva vedere la sua magnificenza, espo- 
nendovi gran copia di vasi, di coppe d oro e 
d’argento, cesellate da'più periti artefici, e so- 
vente arricchite di gemme. 

Erano i loro conviti a più mule di vivan- 
de, come tra noi . E una cosa singolare, e de- 
gna d'osservazione, che per prima muta si da- 
vano sempre uova fresche : ab oro usque ad 
mala , dice Orazio, per significare dal princi- 
pio del pranzo sino alla fine. Sembra eziandìo 
che facessero apprestar le frutta sopra un altra 
mensa diversa da quella, su cui erasi mangia- 
to . Di la venne la espressione di Virgilio, 
inensae grata secundae dona , per dinotare 
le frutta crude e cotte, o confettate, i pasticci 
leggeri , e altre cose somiglianti, che aveauo il 
nome comune di dulciaria , o belluria. 

Ne’ bei tempi della repubblica i conviti, 
quantunque semplici, si preparavano con par- 
ticolar cura , ma senza dilicatezza studiala . 
L’allegrìa e la libertà che vi regnavano, con- 

(l) Alili» pretiosa» ave» se indù , et per pectut et clune» certi» 
ductibu» circumferen» eruditimi manu/n, in frusta exculi t. Senec. 
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ginntc con la giocondità e sodezza della con- 
versazione , n’ erano il principal condimento. 
Catone il censore , comunque austerissimo, a 
tavola deponeva la sua serietà; non era ni- 
micò dell’allegria, bevea volentieri e spesso, 
ma sempre moderatamente, protestandosi egli 
stesso, che gli piacevano i bicchieri piccoli. 
Me delectant pocula, sicut in Symposio Xe- 
nophontis , minuta et roranlia. Quando era 
nella sua villa, invitava ogni giorno a cena al- 
cuni suoi amici del vicinato, e se la passava 
con essi lietamente, mostrandosi uomo di buo- 
nissima e giocondissima compagnia, pon solo 
co’ coetanei , ma coi giovani ancora, per la 
grande esperienza che aveva del mondo, e per 
aver veduto egli stesso, e udito dagli altri in- 
nnmerabili cose, che si ascoltavano con pia- 
cere. Egli stimava la tavola uno de’ mezzi più 
acconci a far nascere e mantener l’ amicizia. 
Alla di Ini mensa gli argomenti più comuni 
erano gli elogi de’ buoni e valorosi cittadini, 
nè mai si faceva parola de’ malvagi , o di co- 
loro che erano immeritevoli; non permettendo 
Catone, che se ne dicesse nè bene nè male, e 
con tutta l’attenzione e destrezza rimovendone 
l’occasione. L’amenità della conversazione gli 
rendeva graditi i conviti che duravano a lun- 
go; e soleva dire, che ne sapea grado alla vec- 
chiezza, la quale scemando in lui il bisogno di 
bere e di mangiare, gli aveva in ricompensa 


Cie.- de Se- 
neet n. 4®' 
Pini, in Cai. 
pag. 35i. 
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accresciuto il gusto e il piacere della conversa- 
ci He Se- zione (i). Egli osserva giudiziosamente la dif- 
’ 11 * fetenza del nome che i Greci ed i Romani 
datino al convito. I primi lo chiamano 
cumpotatio, lo che propriamente significa una 
rciunanza di persone che beano e mangiano 
insieme ; donde sembra che dieno la maggiore 
approvazione a ciò che ne’ conviti costituisce 
il miuor merito (a). Presso i Romani il con- 
vito è chiamato convivium , una raunanza di 
persone che vivono insieme , cioè che conver- 
sano tra loro, che si trattengono insieme, che 
fumo discord egualmente spiritosi e piacevoli, 
in ciò consistendo propriamente il vivere. 
Laonde Catone diceva (3) che nelle conversa- 
zioni piacevagli più la compagnia degli amici, 
che il piacere del palato. Dove sono tra noi le 
tavole, nelle quali in tal guisa si portino i 
commensali? Sembra che poco si faccia conto 
di farvi spiccare lo spirito. 

Il lusso d’Asia (4), quando fu vinta, passò 

( l ) Ego propter sermoni » delectationem tempestivi* quoque con- 
vivi s detector , nec cum aequalibus sotum qui pauci admodum resinai), 
set/ cum vestra etiam aetnte atque vobiscum: haheoque senectuti ma- 
gnani gratiarn, qune mihi sermoni s avìditatem auxil , potionis et cibi 
sui tu Ut • Cic. de Senect. n. 46. 

(a) Ut quod in eo genere mi munì est , id maxime probare vi- 
deantur, 

3 ) Neque ipsorum conviviorum delectationem voluptatibus ma- 
gi», quam coetu amicar um et sermonibus metiebar . 

’ 4 ) I'» profusione de» barbari nelle mente é rosa sorprendente. 
La perla fusa «la Cleopatra banchettando Marcantonio ne è un picciolo 
esempio . ( A E. ) 
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ben tosio a Roma, e infettò le mense, come 
pur lutto il resto (t). I buffoni, i comici, le 
sonatrici, le ballerine formarono il consueto 
accompagnamento. I conviti si apparecchia- 
rono con ispesa e cura maggiore. Allora, dice 
Tito Livio, un cuoco, di cui gli antichi face- 
vano poco conto, e poco uso, divenne un uomo 
d’ importanza, e ciò che (ino a quei tempi era 
stato un basso e vii mestiero, fu riguardato 
come un grave impiego e un’arte gelosa. Crebbe 
il male ognor più, e arrivò a sì grandi eccessi, 
che sembrano appena credibili. I banchetti di 
Lucullo son noti a tutti. Si venne a tale stra- 
vaganza di gusto, che le vivande, onde faceasi 
uso nel convito, non erano in pregio che a ca- 
gione della lor rarità, e perchè costavano te- 
sori, non per la loro bontà e qualità reale ed 
intrinseca (2). Talora basta un uomo solo a 
guastare un’intera nazione, come fu detto di 
quel famoso Apicio, che spacciandosi per mae- 

( 1 ) Tum ptaltrìae , aambuciatriaeque t et conaivalialadionum 
ollectamenta addita epulia : epulae quoque ipsae et cura et sumptu 
maiore apparar 1 coeptae . Tum coquut , oilisaimum antiquia mancipium 
et aestimatione et ubo, in pretio ette ; et quod miniaterium fuerat , 
ara haberi coepta. Liv. lib 3g. c. 6. 

( 3 } Appoaitat dapea non aapore t aed aemptu aealimabant. Pacai. 
in Paneeyr. Theod . 

O miierabilea , quorum palalum nisi ad pretioaoa cibos non 
excitntur / pretioaoa autem non eximiua tnpor , nut aliqua faueìum 
dulctdo , aed rarità* et dijficultas parandi Jacit. Seti, de Conaolat. ad 
Mela. c-p. g. 
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suo nella scienza de’ buoni bocconi, corruppe 

tulio il suo secolo (t). 

Seneca, nel ritratto che fa di Apicio, ci 
dipinge con colori vivissimi l'immagine di un 
uomo sensuale e voluttuoso, che beve avida- 
mente, e assapora a così dire a lunghi sorsi il 
piacere per tulli i suoi sensi (2). Mirate, di- 
tegli, un Apicio appoggiato a un guanciale 
coperto di rose, che contempla la magnificenza 
della sua mensa, appagando 1' udito co’ più ar- 
moniosi concerti, la vista co’ più brillanti ap- 
parali, l’odorato co’ più squisiti profumi, e il 
palato con le vivande più diiicate. 

Si fecero di tempo in tempo parecchi 
saggi regolamenti per metter argine all’ecces- 
siva spesa de’ pranzi e de’ banchetti . Il primo 
si vide nell’anno di Roma 571 sotto il conso- 
lato di Q. Fabio e M. Claudio, e si chiamò 
ìcx Orchia. Ma il lusso, che ha più forza che 
le leggi, ruppe tutti i ripari, che si tentò di 
opporgli in diversi tempi, e restò quasi sempre 
\ ittorioso e trionfante. Attesta Tacito, che il 

(1) Apicius , scent iam popinae professili , disciplina sua seculum 
infecit. W. ibiH. c. 10. 

(a) Videhos eosdem ( Nomenta num et Apicium) e suggestu 
rotne spedante s popinum suam, aures vocum sono, spectaculis oculos , 
snporilus, palai unt suum delectantes . Mollibus Unibusque fomenti» 
toium Incessi tur corpus ; et, ne nares interim cessent, odorìbus variti 
infatui • locus ipse, in quo luxuriae parenlnlur. ld. de Vita Beata . 
lib. 1 1. 
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lusso della tavola, che da oltre cent’anni ec- 
cedeva, sotto Vespasiano sceniossi non poco(i); 
e tra le altre ragioni di tal cangiamento n’ ap- 
porta una a quest’imperatore assai onorevole. 
Siccome Vespasiano, dice quest’autore, osser- 
vava nella tavola e in tutta la sua condotta 
l’antica semplicità de’Romani, e quindi parec- 
chi, per incontrare il genio del principe, si 
piccarono d’ imitarlo; così l’esempio di lui, 
più forte di tutte le leggi e di tutti i minac- 
ciati supplizj , arrivò in breve a riformare i 
pubblici disordini. Altrettanto aacadrà in tutti 
gli stati, quando il padrone e il distributore 
de’premj si dichiara per la virtù, allora l’ono- 
re, la speranza, la protezione, e principalmente 
l’esempio del principe hanno una somma pre- 
ponderanza sullo spirito de’ sudditi, e sono 
capaci di abolire, o almeno far dileguare, i vizi 
più radicati. 

Ritorno ad alcune circostanze del pranzo 
di cui ho differito sinora di parlare. La tavola, 
ne’ primi tempi, era nuda, e ad ogni levar 
di muta aveasi la cura di asciugarla, e te- 
nerla nettissima. La si coperse in processo di 
tempo d’una tovaglia che, si chiamava mariti- 
le . Ma sembra strano che, anche lungo tempo 
dopo il secolo di Augusto, non usavasi di som- 


(i) Praecipuus adstricti moria auctor Vespa siati uj fiati , antiquo 
ipse cultu iciuque . Obsequium inde in principem , et aemulandi ardor, 
vubdior qua ni p cna ex le gibus et metus. Tae. Annoi, lib. 3, cap. $5. 
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ministrare ai convitali le salviette , mappas • 
ma se ne portavano essi dalle loro case . Si la- 
menta Catullo di un cerio Asinio, che gli avea 
trafugata la sua, e lo minaccia d’ infamarlo coi 
suoi versi se prontamente non gliela rimanda. 

Marrucine Asini, manu sinistra 
JNon belle uteris in joco aLque vino. 

Tollis linlea negligeuliorum . . .. 

Quare aut hendecasyllabos trecenlos 
Expccta, aut mihi linleum remille. 

Marziale dice altrettanto di uu certo 
Ermogene . 

Altulerat mappam nemo, dum furia timentur. 
Manlile e mensa suslulil Hermogeues. 

Non mi trattengo intorno ad un’usanza as- 
sai comune presso gii antichi, ma mollo vile ed 
indegna, di provocarsi il vomito, precisamente 
per ridestar l’appetito, e poter mangiare di nuovo, 
come se fossero digiuni. Prendevano a tale og- 
getto un ceriovino leggiero e sciapilo, che non 
lasciava di produrre l'effetto bramalo. Qual ver- 
gogna! « Vomitano, dice Seneca, per mangiare, 
» e mangiano per vomitare 5 nè si degnano di 
» digerire que’cibi , che fan venire con sover- 
» chiaspesa dagli ultimi confini del mondo(t).» 

fi) Vnmunt ut edam , edunt ut vomant ; et epulas , quas loto 
orbe conqutrunt , nec concoquere dignantur. Scn. de Consol. ad Ilei»- 
£»p. 9. 
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Non parlo nemmeno della varietà e squi- 
sitezza de’ vini, che usavano i Romani ne’ loro 
conviti . Orazio ne fa l’elogio in più luoghi . 
Era egli voluituoso, e di assai buon gusto, e 
quindi merita che se gli creda. 

Il loro costume di conservar vini per lun- 
ghissimo tempo è noto a lutti. Ne cita Plinio 
un esempio sorprendente . Eransi conservati 
fino al secolo in cui egli vivea, dei vini rac- 
colti sotto il consolalo di L. Opimio, e che 
per conseguenza aveano duralo pressoché du- 
gent’anni. f 

Terminerò questa digressione con una 
difficoltà die lascia sempre lo spirilo imbaraz- 
zalo ed incerto. La nostra abitudine di man- 
giare seduti ci fa difficilmente comprendere 
die la positura de’ Romani che mangiavano 
coricali sui letti, potesse esser comoda. Ma 
convien dire che lo fosse, poiché eglino, dopo 
avere per lungo tratto di tempo seguito il co- 
stume di sedere a tavola, finalmente lo abban- 
donarono per adottar l’altro, che dipoi sem- 
pre mantennero, cosicché [nesso di loro l’assi- 
dersi a mensa era un contrassegno di dolore e 
di lutto. Plutarco racconta che Catone non 
mangiò die seduto dopo l’ apertura ridia cam- 
pagna tra Cesare e Pompeo. Non si sa l’epoca 
precisa di tal cangiamento; ma sembra assai 
verisimile che sia stato la conseguenza e l’ef- 
fetto del commercio de’ Romani con gli Asia- 


Plin. i. 14, 
«p. 4. 
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lici. Si sa che questi popoli, vinti dalle arme 
romane, comunicarono ai vincitori il gusto del 
lusso e delle delizie, e la cura di ricercare gli 
agj e le comodità della vita. Veggiamo dunque 
come in tale positura, che ci sembra incomo- 
dissima, mangiassero, beessero, e conversas- 
sero coi commensali . 

Ho già detto che per lo più vi erano tre 
persone per letto. Il letto era un po’ più basso 
della tavola. Essi avevano la parte superiore 
del corno un po’ elevata e sostenuta da origlie- 
ri, e 1# inferiore distesa per lo lungo del letto 
dietro al dorso di colui che stava appresso . 
Appoggiandosi sul gomito sinistro servivansi 
della destra che aveano libera , per bere e man- 
giare. Quindi il secondo avea la testa in faccia 
al petto del primo, e se voleva parlargli, prin- 
cipalmente quando la cosa doveva esser segre- 
ta, era forzato a incurvarsi sul seno, compren- 
dendo sotto un tal nome lo spazio eh’ è dal 
mento sino alla cintura. Quanto ora si è detto 
può servire a far intendere qual fosse la posi- 
tura di san Giovanni nella ceua (i) riguardo 
a Gesù Cristo, e come la peccatrice potesse 
versare i profumi sui piedi del Salvatore. È 
verisimile che nella conversazione, quand’era 


(i) Il quadro della cena del Poussin, di cui vi tono molte copie , 
e le cui stampe sono assai moltiplicate, rappresenta benissimo la dispo- 
sizione dei letti e de * commensali y e la situazione particolare di san 
Giovanni. 
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lunga, lo che per lo più accadeva, quegli che 
parlava, per farsi intendere dai convitati, se 
ne stesse pressoché seduto, avendo il dorso 
appoggiato a guanciali. Tocca al lettore giudi- 
care se questa positura fosse comodissima. 
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LIBRO XX. 


(Questo libro comprende la storia di presso- 
ché cinque anni dal 548 sino al 55a. I princi- 
pali fatti sono l’arrivo di Scipione in Affrica, 
l’ incendio de’due campi nimici, la sconfina e 
la presa di Siface, la storia di Sofonisba, l’usci- 
ta di Annibale dall'Italia, la rotta di lui nella 
battaglia di Zama in Affrica, la pace conceduta 
ai Cartaginesi , che termina la seconda guerra 
punica. 

§ I. Siface sposa Sofonisba, figlia d’ A sd rubale . 
Siface rinunzia all'amicizia di Scipione, e al- 
l’alleanza de' Romani. Scipione tiene occulta 
all'esercito l’infedeltà di Sijace. Scipione passa 
a Lili beo , e app resta ogni cosa per la par- 
tenza della fotta. Essa parte. Approda in Af- 
frica. Tenore che all’arrivo di essa si spar- 
ge per le campagne e per le città. Scipione 
dà il guasto al paese, dopo avere sbaragliato 
un distaccamento di cavallerìa cartaginese . 
Masinissa va ad unirsi con lui . Fatto d’ar- 
me della cavallerìa. Scipione rompe l'esercito 
di Annone, che resta ucciso. Scipione devasta 
l’Affrica. Intraprende l’assedio d’Utica, ed 
è costretto a interromperlo . Convogli man- 
dati a Scipione . Il console Sempronio vien 
battuto da Annibaie, il quale è poi battuto 
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da lui con molto maggior perdita. Il console 
Cornelio tiene l'Etruria in dovere. Strana e 
indecente condotta dei censori Livio e Nerone. 
Legge Cincia . 

sif»« 5|>o» ]V[entre i Romani occupavansi nelle cose 
thlhd’A- summentovale, i Cartaginesi dal canto loro si 
i‘“' 9 aj>prestavano ad o[)porsi a’ disegni de’ loro ni- 
op. i3. mici. Avevano inalzalo alcune torri da senti- 
nella, ed acceso fuochi su tutti i promontorj; 
e, dopo aver passato il verno in continuo spa- 
vento ed inquietudine, informandosi d’ogni 
cosa, e tremando ad ogni notizia che riceve- 
vano, finalmente conchiusero col reSiface una 
lega, che non era poco importante per loro 
difesa, e privarono Scipione di uno de’ princi- 
pali appoggi , de’ quali facea conto pel suo pro- 
getto di passare in Affrica. Asdì ubale, figlio di 
Gisgone, non era solamente unito con Siface 
pe’ vincoli dell’ospitalità che avevano contratto 
insieme allorché, ritornando di Spagna, si era 
trovato, siccome si è detto, nel palagio di 
questo principe con Scipione; ma vi era tra 
loro un progetto d’una più stretta alleanza, ed 
il Cartaginese trattava il matrimonio di sua 
figlia Sofoniska col principe numida. L’aveva 
egli un tempo promessa a Masinissa, ma gl’in- 
teressi della patria agevolmente prevalsero a 
quell’ impegno. Si affrettò dunque di conchiu- 
dere il trattato con Siface, e, vedendolo tra- 
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s]x>rtato per essa da un violentissimo amore, 
la fece venir di Cartagine, e gliela diede senza 
indugio in isposa. Nel mezzo delle feste, e 
dell’allegrezza delle nozze, Asdrubale pregò 
Siface che all’ alleanza privata, che aveauo te- 
sté fatta fra loro, ne accoppiasse una pubblica 
fra’ Numidi ed i Cartaginesi. Il re accettò la 
proposizione; e giurarono entrambi che da 
quindi innanzi le due nazioni avrebbero gli 
stessi amici, e gli stessi nimici. 

Ma non dimenticandosi Asdrubale del- Sìfac* 
f al tra alleanza, che Siface aveva giurata a Sci- i> a miciziadi 
pione, e conoscendo qual conto era da farsi 
delle promesse di quel priucipe barbaro, te- «le’ Romani, 
mette che le nozze di sua figliuola non fossero 
un vincolo tiopjK) debole per trattenerlo quan- 
do Scipione fosse passato in Affrica. Quindi, 
traendo profitto dal primo ardore del principe 
numida per la giovane sposa, lo persuase con 
le sue istanze, avvalorate dalle carezze di lei, 
a mandare in Sicilia ambasciatori a Scipione, 
per dichiarargli « che le promesse che gli avea 
» fatte quando lo aveva accolto nella sua cor- 
» te, non doveauo più essere un motivo per 
» lui di passare in Affrica: ch’egli avea sposato 
» la figlia di Asdrubale, figlio di Gisgone, col 
«. quale Scipione aveva alloggiato nel suo pa- 
» lagio, e che in conseguenza di quell’ unione 
» particolare egli aveva contratta una pubblica 
» alleanza col popolo di Cartagiue: che i suoi 
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» primi desiderj erano che i Romani guerreg- 
» giassero contra i Cartaginesi lungi dall’Affri- 
» ca, siccome avean fatto sino a quel punto, 

» affinchè uon si trovasse nella necessità di 
» prender parte nella loro mischia , e diehia- 
» rarsi favorevole all’uno, e contrario allaltio 
» parlilo; ma che, se i Romani venissero ad 
» invader l’Affrica, e s’avvicinassero con l’eser- 
» cito a Cartagine, non potrebbe tralasciar di 
» combattere per l’Affrica, suo paese natio, e 
» patria della moglie e del suocero. » 

Gli ambasciatori che Siface aveva incari- 
cato di tal commissione trovarono Scipione in 
Siracusa. Sebbene l’incostanza di Siface facesse 
perdere a questo generale un considerabile ap- 
poggio, del quale facea gran conto per la riuscita 
del suo disegno conira l’Affrica, non si rimosse 
punto dall’impresa; ma rimandò prontamente 
gli ambasciatori di questo principe, prima che 
si divulgasse nell’esercito il motivo del loro 
viaggio, e diede loro una lettera per Siface, 
nella quale con espressioni fortissime l’esor- 
tava « a non violare le leggi dell’ospitalità che 
» aveva contratta con lui: a risovvenirsi della 
» lega che aveva falla col popolo romano: a 
» non tradire la fede, l’onore e la coscienza: 
» e finalmente a rispettare ed a temere gli dei 
» testimoni e vendicatori de’ trattati. » Sicco- 
me poi non si polea nascondere l’arrivo dei 
Numidi eh’ erano stati veduti in varie parli 
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della città, e siccome da un canto era da te- 
mersi che il motivo del loro viaggio non ve- 
nisse scoperto dalla stessa cura di occultarlo, 
e dall’altro che, venendo a farsi palese la rot- 
tura, non s’intiepidisse l’ardore dei soldati; 
così, per disto; nare il mal effetto che quella 
notizia potesse produrre , le ne sostituì una 
falsa e del tutto contraria . Fatti dunque tau- 
nare i soldati, disse • che non v’era più tem- 
» po da perdere, essendo egli pressato dai re 
» suoi alleali r.d andare senza ritardo in loro 
» aiuto; che j*r lo innanzi Masinissa erasi re- 
» calo a trovar Lelio per dolersi con lui di sì 
» lungo ritardo: che ora Siface gli facea do- 
» mandare da’ suoi ambasciatori qual ragione 
» poteva trattenerlo per tanto tempo in Sici- 
» lia; 1 he lo pregava o di passar quanto prima 
» in Affrica, o di avvertimelo se avesse can- 
ti giaio idea, perchè potesse provvedere nella 
» maniera più opportuna alla sicurezza di se 
» e del suo regno; che quindi, siccome era 
» pronta ogni cosa per la partenza , e non si 
» potea più differire, divisava di mandare la 
» flotta a Lilibeo, e quivi adunare tutta la 
» fanterìa e la cavallerìa, imbarcandosi poi per 
» l’AQVica sotto la protezione degli dei col pri- 
» tuo vento favorevole. » 

La evidente e ardila menzogna, di cui si 
vale Scipione in riguardo a Siface, era più 
convenevole ad un Cartaginese, che ad un Ro- 


Lir. iib. »g, 
cap, 34. 
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mano; ed egli è ben lontano da’ principi am- 
mirali in Epaminonda , gran guerriero quanto 
lui, ma molto più delicato intorno ai diritti 
della verità, per la quale aveva tale venera- 
zione, che non credeva lecito di mentire nem- 
men da scherzo, e per mauiera di sollazzo: 
(ideo veritatis di li gens , ut ne joco quidein 
mentiretur . 

Per la qual cosa Scipione scrisse a M. 
Pomponio, pregandolo che si recasse a Lilibeo, 
-se lo credesse opportuno, per esaminare eoa 
essolui quali legioni, e qual numero di truppe 
condurre si dovessero in Affrica. Mandò nel 
tempo stesso ordini per tutta la spiaggia che 
tutl’i bastimenti da carico fossero adunati, e 
condotti a Lilibeo. Quindi tutte le truppe e 
tutti i vascelli della Sicilia passarouo a Lili- 
beo, c la città non potea contenere tanti sol- 
dati , nè il porlo tante navi; e tutta quella 
moltitudine era talmente ansiosa di far vela e 


passare il mare, che sembrava condotta in Af- 
frica non per farvi la guerra, ma per raccorre 
i frutti d’una certa vittoria. Principalmente i 
soldati eh’ erano sopravvissuti dell’armata di 
Canne erano persuasi che il solo Scipione po- 
tesse far sì che meritassero con utili e importanti 
servigj il line della loro vergogna, e la restitu- 
zione di tutti i loro diritti. Scipione dall’altro 
canto non dispregiava que’ soldati . Egli era 
persuaso che non avessero perduta la battaglia 
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di Canne per codardìa; e sapeva eli erano i più 
veterani di tulli gli eserciti della repubblica , 
e che olire a ciò erano sperimentati non solo 
nelle diverse maniere di combattere, ma ezian- 
dìo negli assedj. Formavano costoro la quinta 
e la sesta legione. Ne fec’egli la rassegna, e ne 
compose un corpo di truppe scelte, allonta- 
nando quelli da’ quali non isperava un buon 
servigio, e ad essi sostituendo quei soldati che 
aveva condotti d’Italia. Accrebbe inoltre il 
numero di queste legioni, e volle che ciascuna 
fosse composta di seimiladugento fanti, e tre- 
cento cavalli. Anche tra la fanterìa e la caval- 
lerìa degli alleati del nome latino preferì quelli 
che s’erano trovali nella battaglia di Canne (i). 
Non si sa precisamente a che montasse il nu- 
mero de’ soldati che s’imbarcarono, discor- 
dando fra loro gli storici. Ma si sa che la flotta 
era composta di cinquanta vascelli, e d’intor- 
no a quattrocento barche. 

Scipione ebbe gran cura che nulla man- 
casse all’ armata, e quindi esaminò da se stesso 
minutamente ogni cosa, per conoscere se fos- 
ti) Quoto preferenza che sembra costantemente da Scipione 
accordata alle truppe che ti erano ritrovate alla battaglia di Can- 
ne potea provenire dalla persuasione che fossero le più agguerrite, 
ma forse morea da un principio di ambizione. Tare che foste stu- 
dioso di domare i Cartaginesi e di espugnar Cartagine con que’sol- 
dati medesimi, che sotto un altro condottiero erano stati sconfitti, 
affinchè ti vedesse più chiaramente che tutto dipende dal generale , e 
l’onore delle vittorie fosse a lui solo attribuito. ( JV. E. ) 


Partenza 
dell.) flotta. 
Liv lib. 09. 
cjjk a6. w 
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sero stali eseguiti a capello i suoi ordini. M. 
Pomponio, che era stalo incaricalo delle prov- 
visioni da bocca, ne fece portar nelle navi per 
quarantacinque giorni, fra le quali ve ne erano 
delle cotte per quindici, e volle che vi fosse lan- 
t’ acqua che bastasse per altrettanti giorni per 
gli uomini, e per gli animali. I bastimenti da 
carico erano nel centro , coperti a man dritta 
da venti grossi vascelli comandati dallo stesso 
generale Scipione, e dj L. Scipione, suo fratello, 
e a sinistra da altrettanti vascelli uguali sotto 
la condotta di C. Lelio, generale della flotta, 
e da M. Porzio Catone, questore. I grossi 
vascelli aveano ciascuno un fanale: due ne 
aveano i bastimenti da carico, e tre l’ ammi- 
raglio, e per distinzione, e perchè fosse più 
agevolmente riconosciuto. Comandò ai piloti 
che approdassero alla spiaggia d’Emporia (1), 
i cui abitanti poco bellicosi, ed ammollili ezian- 
dìo dalle delizie e dalla fertilità del terreno, 
reputavansi incapaci di far resistenza. Fu sta- 
bilita la partenza pel giorno seguente. 

Si erano già vedute parecchie flotte ro- 
mane partire di Sicilia, e dal porto stesso di 
Lilibco. Ma, nè per tutto il corso di questa, 
nè dell’ antecedente guerra, se n’era veduta al- 
cuna che avesse alla sua partenza avuta tanta 
moltitudine di spettatori, quantunque, a dir 

(«' I! cantone A* Emporio era nella picciol* Sirte, ora chiamata 
il §o!jb di Gaie, sulla costa del reguo di Tuuisi. 
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vero, se si avesse a giudicare di una flotta 
dal numero dei legni, se n’erano vedute alcune 
trasportar di là dal mare arnbidue i consoli 
con due armate consolari, composte di presso 
che altrettanti vascelli da guerra , quanti Sci- 
pione aveva allora bastimenti da carico. Ma 
l’ importanza di questa seconda guerra, supe- 
riore senza paragone alla precedente; l’estremo 
pericolo, in cui s’ era trovata, e si trovava tut- 
tora l’Italia dopo tante sanguinose sconfitte; la 
gran fama di Scipione fondala sulle sue glo- 
riose imprese anteriori , e su quelle che si at- 
tendevano dal valore e dalla fortuna di lui • 
l’ardito suo disegno di passare in Affrica, che 
non era ancora venuto in pensiero ad alcun al- 
tro generale; il rumore ch’egli avea sparso, con 
un’aria e un tuono di baldanza, che andava a 
strappare Annibaie dal cuor dell’Italia, e ri- 
chiamare la guerra in Affrica, dove alla fine sa- 
rebbe terminata: luttociò aveva destalo un’avida 
curiosità ne’ popoli, e attratto uno straordina- 
rio concorso di spettatori alla partenza della 
flotta. Era pieno il porto non solo di tutti gli 
abitanti di Lili beo, ma eziandìo di un gran nu- 
mero di deputali di tutti i popoli di Sicilia, 
quivi condotti o dalla brama di corteggiar^ 
Scipione, o dagli affari che aveano a trattare 
col pretore Pomponio. Inoltre i soldati delle 
legioni che restavano in Sicilia vi si erano re- 
cali per dare l’addio a’ loro commilitoni; e, se 
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la flotta traeva a se gli sguardi di quell’ im- 
mensa moltitudine, che copriva il porto, equellc 
parti del lido donde poteva esser veduta, 
quella moltitudine stessa era uno spettacolo, 
che non recava minor maraviglia alla flotta- 

Alla punta del giorno, Scipione comparve 
sulla tolda dell'ammiraglio, e, imposto silenzio 
per mezzo d’un araldo: « dei e dee della terra 
» e del mare, disse, vi prego, e vi scongiuro 
» di condurre a prospero termine i disegni 
» che ho formali, e die andrò formando: di 
» farli tornare a gloria e utilità non meno di 
» me, che del popolo romano, degli alleali del 
» nome latino, e di tutti coloro che militano 
» per terra e per mare sotto gli auspicj del 
» popolo romano, e miei; di proteggerci di 
» giorno in giorno, e continuare a farlo vie- 
» maggiormente senza desistere; di procurarci 
» vittoria e trionfo de’ nostri nitnici; di ricoo- 
» durci sani, lieti, e carichi delle loro spoglie 
» alla patria; di somministrarci i mezzi di 
» prender vendetta de’ nostri pubblici e pri- 
» vati nimici, e di far che cadano sopra la re- 
» pubblica cartaginese tutte le sciagure onderà 
» stata da essa minaccialo il popolo romano. » 
Dopo la preghiera, si scannò la vittima, di cui 
egli gittò in mare le crude interiora, secondo 
il costume, e diedesi col suono della tromba 
il segno della p utenza. 

Essendo partili con vento favorevole, per- 
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dettero ben tosto di vista il lido. Ma si levò 
verso il mezzo giorno una nebbia tanto folta, 
che i vascelli appena poievano evitare d’ur- 
tarsi l’un l’altro. Avanzati che furono in alto 
mare, il vento cessò, e la nebbia che continuò 
per tutta la notte seguente, dileguossi al levare 
del sole. Allora il vento ricominciò a spingerli 
con la stessa forza di maniera che ben tosto 
scopersero terra. Dopo un istante il nocchiero 
disse a Scipione che non eran dessi discosti 
più di cinque miglia (i) dall’AfTrica , poiché 
scopriva il promontorio di Mercurio (a), e, 
s’egli avesse comandato che volgesse la prora 
da quella parte, tutta la flotta sarebbe in breve 
nel porto. Scipione pregò tosto gli dei che quella 
prima veduta dell’Affrica fosse fortunata per 
lui e per la repubblica, e comandò al nocchiero 
che andasse ad approdare un poco più innanzi. 

Essi erano spinti dal vento stesso ; ma 
sorse di nuovo una nebbia simile a quella del 
giorno antecedente, e pressoché all’ora stessa, 
che tolse loro la vista della terra, e fece calare 
il vento. Sopravvenne poi la notte, che ren- 
dette impossibile l’approdo. Gettarono quindi 
l’ancora affinchè le navi non si urtassero o non 
andassero ad investir nella spiaggia . Ma, tosto- 
chè apparve il giorno, ricominciò il vento, e, 

(i) Un» lega e meno. 

(i) Il capo buono nel regno di Turni! , ricino alla cittì antica- 
mente chiamato Cljrpea. 

T. XXXII. 18 
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dileguatasi la nebbia, si scopersero tutti i lidi 
dell’Affrica. Chiese Scipioue qual fosse il più 
vicino promontorio; ed essendogli slato rispo- 
sto che s’appellava il bello.- questo , disse, è 
nome di buon augurio : ivi si dia fondo . 
Tutte le prore si volsero tosto a quella parte 
e le truppe furono mes-.e a terra. 

Dopo lo sbarco i Romani accampano sul- 
le più vicine eminenze. Già alla vista primie- 
1 amente della flotta, poi de’ soldati , che usci- 
vano in folla da’loro vascelli, il terrore e la co- 
sternazione si erano sparsi non solo nelle cir- 
costanti campagne, ma eziandio nelle città. Una 
confusa moltitudine di uomini, di femmine e 
di fanciulli , che fuggivano cacciando innanzi 
le mandre, aveva riempiute tutte le vie in guisa 
che si sarebbe detto che l’Affrica era abbando- 
nata da tutti i suoi abitanti. Ma i contadini 
portavano nelle città un terrore più grande di 
quello ond’ erano compresi eglino stessi. Prin- 
cipalmente in Carlagiue si sparse uno spavento 
sì grande, come se la città fosse stata presa di 
assalto . Conciossiachè dopo i consoli Regolo e 
Manlio, cioè da oltre cinquantanni, ora per la 
prima volta i Cartaginesi vedevano armate ro- 
mane nel loro paese: 1 ostilità esercitale dai 
due consoli si erano ristrette a qualche sbarco 
inconcludente: la qual cosa rendette allora lo 
spavento più grande. Infatti essi non aveano 
nè un armata cosi forte, nè un generale così 
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sperimentato, che difendere li potessero dalle 
truppe e dal geneiale de’ Romani. Comunque 
Asd rubale, figlio di Gisgone, fosse di gran me- 
rito, e di alia fami, nulladimeno si ricorda- 
vano che lo stesso Scipione l’aveva più volte 
battuto nella Spagna, e scaccialo alla (ine da 
quella provincia, nè lo credevano più atto a 
far fronte a Scipione, di quel che fossero le 
loro truppe collettizie di resistere alle agguer- 
rite e veterane de’ uiraici . Il perchè, come se 
in quell’istante Scipione dovesse attaccare Car- 
tagine , gridarono allarmi, chiusero le porte, 
disposero soldati armali sopra le mura, collo- 
carono dovunque corpi di guardia e sentinelle, 
e si vegliò tutta la notte. 

Il giorno appresso, cinquecento cavalieri , Scipione da 
che i Cartaginesi avevano mandati verso il ma- 11 gu<,, ‘° al 

° . dopo 

re per osservare i movimenti de’ Romani ^ 0 avrr 
molestarne lo sbarco, s’abbatterono ne’eorpi di «ninnò at 
guardia de’nimici: imperocché Scipione aveva cav " 1, ' ,ia 

o * i i cai t Jiiini'ie. 

già mandata la sua flotta dalla parte di Utica, lì». m > .? 0 , 
ed egli, allontanatosi alquanto dal mare, aveva n 1 ’ a<J 
occupale le eminenze vicine, e posta una parte 
della cavallerìa iu sili vantaggiosi, mentre il 
resto era andato a saccheggiar la campagna . Si 
attaccò pertanto un combattimento di caval- 
lerìa , che non fu vantaggioso a’ Cartaginesi . 

Ne rimasero uccisi alcuni nella mischia, ma 
un maggior numero nella fuga, fra’ quali un 
giovane uffiziale di nome durame, ch’era 
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alla testa di quella partita. Scipione non si con- 
tentò di dare il guasto alle campagne circostan- 
ti; ma assali, e prese una città di que’dintorni 
assai ricca, nella quale oltre un bottino consi- 
derabile, che lece trasportare incontanente dal- 1 
le navi in Sicilia , fece ottomila prigionieri tra 
liberi e schiavi . 

Marionu va I più leggieri soccorsi ne’ principi d’una 

ad unirsi a lll’n 

Scipione, spedizione, quale si era quella de Romani con- 

càp aa 33’ tra Affrica, sono talora di grande importanza, 
e recano sempre un gran piacere. Quindi Sci- 
pione esultò di contento al veder arrivare Ma- 
sinissa al suo campo . Questo principe , allora 
ancor giovane, aveva sofferto straordinarie sven- 
ture, perchè era stato spogliato del regno, co- 
stretto a fuggire di provincia in provincia , e 
sovente in procinto di perder la vita. Siface 
istigato da Asdrubale s’era dichiaralo contra di 
lui, e latto gli aveva una guerra crudele . Era 
Siface, re de’Masesili, e Masi Dissa de’ Massili , 
popoli che portavano entrambi il nome di Nu- 
midi . Masinissa pertanto andò ad unirsi a Sci- 
pione, secondo alcuni con duemila, e secondo 
altri con soli dugento cavalli: la ristrettezza 
della sua fortuna rende l’ultima sentenza più 
verisimile . 

Avendo i Cartaginesi fatto leva di soldati, 
misero in piedi un nuovo corpo di cavallerìa 
invece di quello che insieme col suo condot- 
tici e era stalo scontino, e ne diedero il coman- 
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do ad Annone, figlio di Amilcare. Mandarono 
lettere sopra lettere, e deputati sopra deputali 
ad Asdrubale ed a Siface per sollecitarli ad 
operare; comandando al primo che venisse a 
difender la patria pressoché assediata da’ mini- 
ci, e scongiurando il secondo d’ accorrere in 
aiuto di Cartagine e di tutta l’Affrica. Scipione 
trovavasi allora intorno a un miglio da litica , 
dov’ era andato ad accampare , dopo essersi 
trattenuto alcuni giorni alla riva del mare di- 
rimpetto alla sua flotta . 

Siccome Annone con la cavallerìa che gli Fatto di ar- 
erà stata data, non che attaccare i nimici , non ™*]e r 'a.sd- 
poteva nemmeno impedire, che non mettesse- P ione * ron - 

1 ' . figge ed uc- 

ro a sacco la campagna, cosi il suo primo pen- cid c Auno- 
siero fu di assoldar gente per aumentare la ca- L ; T . "fb. -ao 
vallerìa . Arrolò più Numidi che potè, poiché c *p- 
erano questi i migliori soldati a cavallo che 
avesse l’ Affrica , ma senza ricusare quelli delle 
altre nazioni . Raunati intorno a quattromila 
cavalli , si rinchiuse nella città di Salerà . Sci- 
pione, dopo avere insegnato a Masinissa in qual 
maniera dovea contenersi , gli ordinò che an- 
dasse a caracollare sino alle porte di quella città 
per trarre i nimici a battaglia . V’ andò egli , e 
non mancarono i Cartaginesi di uscirne, e cor- 
rergli addosso . La zuffa a poco a fioco si ac- 
cese, e fu a lungo dubbiosa. Finalmente Ma- 
sinissa , come se si sentisse più debole, co- 
miuciò a dare indietro, non con una fuga pre- 
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cipitosa, ma combattendo in ritirata, e trasse 
i nimici sino alle colline, che nascondeva la 
romana cavallerìa. Questa allora sbucò fuori, e 
circondò Annone, ed i suoi Affrieani già molto 
stanchi a forza di combattere, e d’inseguir Ma- 
sinissa . Questi allora si rivolse , e tornò alla 
battaglia . Annone, e circa a mille cavalli, che 
ne componevano la vanguardia, essendo stali 
tagliati fuori da’ Romani, e trovando chiusa la 
via della fuga, furono uccisi sul campo. Tulli 
gli altri, intimoriti per la perdita del condot- 
tiero, fuggirono a briglia sciolta. Ma i vinci- 
tori gl’incalzarono per quasi dieci leghe, e ne 
presero, od ammazzarono intorno a duemila, 
fra quali dugento cavalieri cartaginesi de’ più 
illustri per nascita e per ricchezze . 

Lo stesso giorno della battaglia, i basti- 
menti che aveano portalo in Sicilia il primo 
bottino, di cui si è parlato , ritornarono con 
nuove provvisioni . 

Scipione a» Scipione fece doni considerabili agli uffi- 

' rAffric**. 1 z ' a ^ a proporzione del loro valore ; ma trattò 

L 'ca Masinissa con maggior distinzione. Mise un 
vigoroso presidio in Salerà; ed, essendo partito 
col resto dell’esercito, non solamente diede il 
guasto a tutte le campagne per dove passò, ma 
prese eziandìo fra via parecchi borghi e città, 
e, dovunque portando il terrore delle sue armi, 
tornò al suo campo sette giorni dopoché n’era 
partito , traendosi dietro una gran moltitudine 


Digitized by Google 



STORIA ROMANA ^79 

d’uomini e d’animali, ed un immenso bottino 
d’ogni genere, che fece portare alle navi, e le 
rimandò in Sicilia cariche un’altra volta di ric- 
che spoglie . 

Il vincitore, abbandonando il saccheggio , intraprende 
e le altre spedizioni di poca importanza, ri- a*ui»c*ed 
volse tutte le sue forze contro di Utica, a og- è *°? lr * Uo 
getto di farne, dopo averla presa, una piazza romperlo, 
d’armi vantaggiosissima per 1’ esecuzione dei 
suoi disegni. La investì dunque per terra e per 
mare , essendo abbondantemente fornito di 
tutte le macchine necessarie all’assedio. Carta- 
gine tanto si adoperò per salvar quella piazza , 
come se essa medesima fosse stala attaccata. 
Asdrubale, per la leva che fece con somma ce- 
lerità, mise in piedi sino a trentamila fanti , e 
tremila cavalli. Ma, comunque avesse forza tanto 
considerabile, non osò di avvicinarsi a’nimici 
prima che Siface lo avesse raggiunto. Ar- 
rivò linalmente questo principe con cinquanta- 
mila fanti, e diecimila cavalli, ed allora Asdru- 
bale prese a marciare, e con luì si accampò as- 
sai da presso ad Utica , e alle trincèe de’ Ro- 
mani . Altro vantaggio non trassero i Cartagi- 
nesi da sì grande armamento, che di costrin- 
gere Scipione ad interromper l'assedio d’Ulica, 
dopo aver per quaranta giorni falli indarno 
tutti gli sforzi per prenderla. Quindi, siccome 
s’avvicinava il verno, andò egli ad attendarsi 
sopra un promontorio che sporgeva assai in ma- 
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re, e congiungevasi al continente per un certo 
istmo mollo stretto, chiudendo entro le stesse 
trincèe l’esercito terrestre e marittimo. 

Oltre alle biade , che Scipione avea tolte 
alle campagne col saccheggiarle, e a quelle che 
gli erano state condotte dalla Sicilia e dall’Ita- 
lia, il vicepretore Cn. Ottavio gliene portò pa- 
rimente in gran copia, che gl’iuviava dalla Sar- 
degna Ti. Claudio, pretore di quella provincia; 
cosicché non solo ne riempì i granai che aveva, 
ma fu forzato a farne ancora costruire dei nuovi. 
Siccome i suoi soldati erano senz’abiti, mandò 
lo stesso Ottavio in Sardegna, perchè ne confe- 
risse col pretore. Adempì quegli a capello la 
commissione, ed in brevissimo tempo gli por- 
tò milledugento vesti ( togas ) e dodicimila tu- 
niche. 

Nella stessa campagna, in cui accaddero 
queste cose nell’Affrica , il console P. Sempro- 
nio, che aveva per provincia il Bruzio, fu, men- 
ire marciava, assalito da Annibaie. Combatte- 
rono i due partili piuttosto a truppe che in 
battaglia ordinata . Il console fu rispinto, la- 
sciando sul campo milledugento de’ suoi. Ri- 
tornò agli alloggiamenti con molto disordine. 
Non osò nulladiineno Anni baie di quivi assalir- 
lo. Quindi il console partì la none seguente, do- 
po aver fatto avvertire il proconsole P. Licinio 
che venisse a trovarlo con le sue legioni. Tosto 
che i due generali si furono uniti , andarono 
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ambidue con le loro armate a cercare Annibaie 
per presentargli battaglia, che accettò senza 
punto esitare. Egli era incoraggiato dalla vit- 
toria , che aveva testé riportata, e Sempronio 
dall’aumento delle sue forze. Il console dispose 
le sue legioni nelle prime file, e quelle di Li- 
cinio nel corpo di riserva. Sbaragliò, e mise in 
fuga i Cartaginesi, uccise loro più di quattro- 
mila uomini, ne fece prigionieri pressoché tre- 
cento, e prese quaranta cavalli, e undici inse- 
gne. Annibaie, avvilito per tal rotta, condusse 
l’esercito verso Crotona. 

In questo mezzo il console M. Cornelio 
impiegava nell’altra parte d'Italia il rigore dei 
giudizj, più che la forza delle armi, per tenere 
o ridurre al dovere gli Etruschi, i quali, all’udire 
che si avvicinava Magone, si erano pressoché 
tutti lasciati trasportare dall’amore della novi- 
tà, e dalla brama di cangiar padrone. 

In Roma i censori M. Livio e Caio Clau- 
dio fecero la rassegna del senato. Principe di 
esso fu eletto Fabio Massimo per la seconda 
volta. Misero una nuova gabella sopra il sale, 
o piuttosto Tacerebbero; ne ho già parlato al- 
trove. L’enumerazione fu terminata più tardi, 
poiché i censori mandarono nelle provincie per 
sapere il preciso numero de’ soldati, de’ quali 
ogni armata era composta. Quello di lutti i 
cittadini, contando i soldati, montava a dugen- 
quattordicimila uomini. C. Claudio JNerone 


J1 console 
Cornelio 
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chiuse il lustro, cioè la cerimonia dell’ enume- 
razione. 

Condotta Si cominciò poscia a fare la rassegna dei 
indecente cavalieri, del numero de’ quali, mercè una cir- 
t, d nr; costanza che sembra singolare, erano i due cen- 
^Nfrone. sor ; Quando si venne alla tribù Pollia, nella 
c'p. b 7 . quale era M. Livio, vedendo Nerone che il 
ìi^acfg. banditore esitava a citare lo stesso censore, 
gridò: Si citi M. Livio: e, od egli serbasse 
contro di lui qualche resto d’ inimicizia, o si 
piccasse intempestivamente di far comparire 
un’austera severità, lo costrinse a privarsi del 
suo cavallo (t), col pretesto che era già stato 
condannato dal popolo. Ma M. Livio gli ren- 
dette la pariglia, poiché nella rassegna della 
tribù Narniense, forzò Nerone, che le appar- 
teneva, a vendere il suo per due ragioni: pri- 
miera mente per avere drizzata una falsa testi- 
monianza contro di lui, ed in secondo luogo 
perchè non si era seco riconciliato sincera- 
mente. Così il popolo romano fu testimonio 
d’una contesa scandalosissima tra due censori, 
i quali a vicenda s’ infervoravano a distruggere 
col sacrilizio della propria la reputazione del 
suo collega. Quando si trattò d’uscire di ca- 
rica, C. Claudio giurò, secondo il costume, di 
non aver fatta alcuna cosa contraria alle leggi ; 
ed essendo salito al pubblico erario, registrò il 

(i) Ciò eri un degradare dal carattere di cantiere . 
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suo collega ira coloro, ai quali lasciavasi il ti- 
tolo ignominioso di tributarj (t), aerarios. M. 
Livio portò eziandìo più innanzi la sua ven- 
detta; imperciocché, recatosi al pubblico era- 
rio dopo il suo collega Nerone, infamò nella 
stessa maniera tutto il resto del popolo roma- 
no, cioè treutaqualtro intere tribù, a riserva 
della Mezia, che non lo avea nè condannalo, 
nè creato console e censore dopo la sua con- 
danna, « per punirle, aggiunse, d’ averlo esse 
» prima condannato ingiustamepte, e poi no- 
» minato console e censore; cosicché non po- 
li tevano negare di aver erralo, o una volta 
» nella sentenza che avcano pronunziata eon- 
» irò di lui, o due volle ne’comizj, ne’ quali 
ii lo avevano promosso alle cariche dopo la 
« condanna. Disse che Claudio era compreso 
» nelle trentaquattro tribù; ma che, se si fosse 
» trovato un solo esempio che un cittadino 
» fosse staio ad un tempo condannato due volte 
» alla stessa pena, egli non avrebbe tralasciato 
» d’imprimere quella marca d’ infamia nomi- 
» natamente a Caio Claudio. » 

È degno di osservazione il giudizio di 
Tito Livio intorno alla condotta di questi due 
censori. Egli approva quella di Livio verso il 
popolo. La plebe, die’ egli, meritava di esser 

(l) Coll appellavimi qaftli, ai quali i consoli toglievano ogni di- 
ritto , ed ogni eootrasaegno di cittadino, eccettuala l’ obbligazione di 
pagare il tributo . 


Legge 
Cincia • 
Cic. de Se 
nect. n. io. 
Tacit.annal. 
1. il, c. 5. 
Liv. lib 34, 

cap. 3. 
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censurala per la sua incostanza: e la lezioni* 
che le fu data su questo punto conveniva benis- 
simo alla severità di un censore, e alla gravità 
de’ magistrali di quel tempo (i): ma il ranco- 
re, che i due censori dimostrarono l’un contro 
l’altro, era d’un cattivissimo esempio, deri- 
vava da uno spirito strano, che disonorava la 
saggia condotta che avevano tenuta nel conso- 
lato, e ne oscurava le più belle azioni. Quindi 
si rendettero pdiosi, e C. Bebio, tribuno della 
plebe, argomentando di aver trovato l’occa- 
sione d’acquistar credito a spese loro, gli ac- 
cusò innanzi al popolo, tosto che uscirono dalla 
carica. Ma i senatori repressero l’affare, per 
non esporre nell’avvenire l’autorità censoria 
al capriccio della moltitudine. 

In quest’anno fu proposta da M. Ciucio Ali- 
mento, tribuuo del popolo, una legge che proi- 
biva agli avvocati di ricevere dai clienti nè de- 
naro nò doni. Lo spirito ili questa legge era 
quello di liberare il popolo da una specie di con- 
cussione che su di esso esercitava l’ordine sena- 
torio, a cui appartenevano quasi tutti i causi- 
dici. Fabio Massimo, allora vecchio, moutò la 
tribuna per sostenere la proposizione del tribu- 
no. La legge fu approvata ed è celebre sull’i- 
storia: più d’ una volta trovasi rammentata la 
legge Cincia anco sotto gl’imperatori. 

f » ) Provilo» ce rt ‘Mie n nolarum inter censore* : calti gatto incoti - 
slamine populi censoria , et gravitate tewfjorum illoruin digtui. Liy. 
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Avvicinandosi il tempo delle elezioni, si 
fece ritornare a Roma M. Cornelio, che non 
aveva guerra nell’Etruria, invece di Sempro- 
nio, che aveva Annibaie a fronte. Furono creati 
consoli Cn. Servilio Cepione, e C. Servilio 
Gemili io; e si procedette dipoi all’elezione de- 
gli altri magistrati. 

$ II- Ripartizione delle provinole fra’ consoli. 
Elogio di Licinio. Comando prorogato a Sci- 
pione . I consoli vanno alle loro provincie . 
Scipione forma un gran disegno, e intanto 
tiene a bada Si face con la speranza d’ un ag- 
giustamento. Scipione eseguisce il suo disegno, e 
abbrucia i due campi ni mici. Costernazione ge- 
nerale in Cartagine. I Cartaginesi e Si face ar- 
rolano nuove truppe, per continuare la guerra. 
Si dà una battaglia : Scipione riporta vittoria. 
Sottomette le città dipendenti da Cartagine. 
Costernazione degli abitanti di questa città . 
Annibaie vien richiamato in Affrica. I Carta- 
ginesi assalgono la Jlotta de’ Romani , e ripor- 
tano un picciol vantaggio . Masinissa rientra 
in possesso del suo regno. Siface rimette in 
piedi nuove truppe. E vinto da Lelio, e da 
Masinissa , e jatto prigioniero . Cirta , città 
principale degli stati di Siface , s’arrende a 
Masinissa . Discorso di Sofonisba a Masinissa . 
Masinissa sposa Sofonisba. Siface vien condotto 
nel campo dei Romani. Procura di scolparsi di- 
nanzi a Scipione, accusando Sofonisba. Scipione 
rimprovera Masinissa, ma con dolcezza e ri- 
guardo. Masinissa manda il veleno a Sofonisba. 
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Essa imperterrita lo prende. Scipione consola 
Masinissa,e lo loda grandemente. Lelio conduce 
a Roma Si face, ed i prigionieri. I Cartaginesi 
mandano a chieder la pace a Scipione. Condi- 
zioni di pace proposte da Scipione. Lelio arriva 
a Roma. Giubbilo che vi cagiona la notizia delle 
vittorie riportate in Affrica. Ambasciatori di 
Masinissa bene accolti dal senato . Magone è 
vinto. Riceve l'ordine di ripassare in Affrica. 
Muore per viaggio . 

Cn. Servilio Cepione. 

C. Servilio Gemino. 

Entrarono in carica questi due consoli l’an- 
no sedicesimo della seconda guerra punica . 
Trassero le provinole a sorte, e toccò a Ce- 
pione il Bruzio, PEtruria a Servilio Gemino. 
Poi si regolò la ripartizione degli altri ge- 
nerali . 

Fu richiamato P. Licinio, che era stalo 
capitano l’anno del suo consolato, ed eziandìo 
il susseguente. Tito Livio ce ne fa un ritrat- 
to, che lo rappresenta come uomo compito. 
Possedeva egli lutti i vantaggi della natura , e 
della fortuna: nascila, ricchezze, bell’ aspetto, 
robustezza di corpo. Era eloquente in ogni 
genere; atto a trattar cause nel foro, a so- 
stenete un’ opinione in senato, ad aringare di- 
nanzi al popolo. Siccome era gran pontefice, 
così aveva fallo uno studio particolare delle 
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leggi della religione, e n’ era divenuto dottis- 
simo. Finalmente, a tutti gli altri talenti na- 
turali ed acquistati die possedeva in grado 
tanto eminente, quanto qualunque altro Ro- 
mano de’ suoi tempi , accoppiava le qualità 
militari, le quali aveva fallo comparire nel 
suo consolato. 

La durata del comando era prefissa per Comam, ° 

..... . , _ . .* . \ prorogato a 

tutu gli altri, ma riguardo a Scipione iu de- Scipione, 
cretalo ch’ei conservasse il suo, finché fosse 
terminata la guerra in Affrica , senza confine 
di tempo; e s’ intimarono preghiere pubbliche 
per implorare dagli dei favore e proiezione 
all’ impresa che Scipione avea già fortunata- 
mente cominciata col passare in Affrica. Le 
forze terrestri e marittime, con le quali i Ro- 
mani fecero la guerra in quest’anno, consiste- 
vano in venti legioni, ed in centosessanta grossi 
vascelli . 

Adempiuto eh’ ebbero i consoli a tutti i Ic ® n • 0,,,, 

i ' recano a* lo- 

doveri di religione, partirono, non meno che ro luoghi. 

• • j 1 » • ■ j 1 • Liv. lib< 3 o> 

1 pretori, pe luoghi eli erano loro assegnati. cap . 3. 
Ma il principale pensiero di tutti era quello 
dell’Alliica, come se la sorte l’avesse data loro 
per provincia , o reputassero che la salvezza 
e la gloria della repubblica dipendessero dai 
successi prosperi che vi riportassero, o voles- 
sero piacere a Scipione, su cui tutti i cittadini 
avevano allora gli occhi rivolti. Laonde vi si 
trasportarono a gara non solo dalla Sardegna, 


Digitized by Google 



288 STOMA TlOMANA 

come già si è detto, ma pur anche dalla Sicilia 
e dalla Spagna, vesti, biade, armi, ed ogni 
sorta di provvisioni . 

Scipione dal canto suo operava come uo- 
mo di straordinario talento, poiché abbracciava 
ogni cosa ad un tratto, e faeea fronte a tutto. 
Aveva egli di che occuparsi; imperocché olire 
all’assedio di Utica,che proseguiva, era co- 
stretto a guardarsi da Asdrubale, che gli era 
accampato dirimpetto, ed i Cartaginesi ave- 
vano messa in mare una flotta ben corredata , 
per tagliargli l’andata delle vettovaglie. 


Scipione In mezzo a laute cure, non aveva egli ri- 
erà™.*" nunziato del lutto alla speranza di riguadagnare 


untoli .*,*- Siface, lusingandosi che forse rallentati si fossero 
r.re.sif.ce i primi trasporti di lui per Sofonisba, che l’ave- 

un accomo- . . , „ . , 

damato. va tratto al partito (le Cartaginesi; sapendo 
p!’^ 679! d’altronde che i Numidi senza scrupolo viola- 
cìp 'tT Vlino fede de’ trattati. S’approfittò dunque 
Appi.n.de della vicinanza delle armate per intavolare una 
pl e - , P ”£ negoziazione con quel principe, e scandagliar- 


ne j pensieri, inspirandogli qualche speranza 
d aggiustamento fra le due nazioni, lo che lu- 
singò piacevolmente l’ambizione di Siface, e 
lo indusse a fare una tregua. 

Alcuni di quelli che egli aveva inviato a 
questo principe, gli riportarono che gli allog- 
giamenti de Cartaginesi erano capanne fatte 
semplicemente di legno, e di rami d’alberi, 
senza mescolanza di terra ; e che quelli dei 
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Numidi composti di giunchi, e di fogliami, 
erano parte al di dentro, e parte al di fuori 
del fosso, e delle trincèe. A tal racconto gli 
venne un pensiero, eh’ egli andò fra sè lunga 
pezza ruminando senza farne consapevole chi 
che sia. Aveva egli sinora ricusate continua- 
mente le proposizioni , che gli venivano recate 
a nome di Siface, le quali erano, che i Carta- 
ginesi uscissero dall’Italia, e i Romani dal- 
l’ Affrica, ritornando ogni cosa al suo stato pri- 
miero. Scipione cominciò allora a rendersi me- 
no difficile , facendo le viste di non credere 
impossibile ciò che gli si proponeva. 

Siface, adescato da tal notizia, non fu 
più tanto attento e circospetto su quei che an- 
davano e venivano. Scipione non omise di 
trar profiito da tale facilità. Mandava al campo 
del principe e più sovente, e più persone per 
volta; anzi i soldati restavano alcuni giorni 
nel campo gli uni degli altri senza precauzione 
e sospetto. In questo mezzo fec’ egli partire 
co’ suoi deputati alcuni nomini intelligenti, ed 
uflìziali travestiti da schiavi, per osservare 
gl’ingressi e le uscite di ambedue i campi, e 
informarsi della maniera, con che vi si faceva 
la guardia di giorno e di notte. Vi erano due 
campi : quello di Asdrubale, in cui si conta- 
vano trentamila pedoni, e tremila cavalli; e 
quello de’ Numidi composto di diecimila ca- 
valli, e cinquantamila fanti. Non erano più 
r. xxx/f. 10 
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die dieci stadj ( mezza lega ) lontani l’ uno 
dall’altro. Da ciò comprendesi quanto impor- 
tasse a Scipione di trovare il mezzo di scansare 
il combattimento contra nimici tanto superiori 
di numero. 

La maniera, onde nelle conferenze nego- 
ziavasi da’ Romani , facea che Siface, e per 
mezzo ‘di lui i Cartaginesi, co’quali egli an- 
dava d’accordo, ogni giorno viemaggiormente 
sperassero che si potesse conchiuder la pace . 
Ma quando Scipione trasse a capo tutte le pre- 
cauzioni necessarie al buon riuscimento del 
suo progetto, i deputati di lui dichiararono 
a Siface che Scipione aveva loro proibito di 
titornare senza riportargli una risposta precisa, 
scorgendo che l’alfare tiravasi troppo in lungo. 
Tal apparenza di premura fece credere al princi- 
pe che i Romani desiderassero ardentemente la 
pace, e lo indusse ad aggiungere al progetto di 
accomodamento alcune nuove condizioni più 
dure delle prime. Da queste Scipione prese un 
pretesto ragionevole di romperla tregua. Disse 
iti messo del re che ne avrebbe deliberalo nel 
consiglio di guerra; e quindi nel giorno ap- 
presso rispose « che, quantunque sommamente 
» bramasse di conchiudere il trattato, le con- 
» dizioni proposte dal re erano sembrate in- 
» sopportabili: che andasse dunque a dichia- 
» Care al suo padrone noti esservi per lui al- 
» irò mezzo di vivere in pace co’ Romani, 
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» fuorché quello di rinunziare all’alleanza dei 
» Cartaginesi. » E tosto ruppe la tregua, per 
poter eseguire il suo disegno senza essere accu- 
sato di peifidia. 

Fi nchè duravano le conferenze , avendo 
Scipione messa in mare la sua flotta, vi aveva 
imbarcate le sue macchine da guerra. Egli 
aveva nel tempo stesso mandati duemila sol- 
dati ad occupare un’eminenza che dominava 
la città di Utica, e di cui era già stato padro- 
ne. Due erano i motivi di tali movimenti: 
l’uno di distrarre l’attenzione dei nimici dal 
vero suo disegno: l’altro, che gli abitanti di 
Utica, mentr’egli attaccava Siface ed Asdru- 
bale,non facessero qualche sortila sopra il suo 
campo, nel quale lasciava poca gente. Riuscì 
ad ingannare con ciò non solo i nimici, ma i 
suoi stessi soldati, i quali dagli apprestamenti 
che andava facendo argomentavano che medi- 
tasse di sorprender Utica. 

Dopo aver prese così giuste misure , Scinone 

^ • f % -j *1* j eseguisce il 

Scipione convoco il consiglio, e, avendo co- suo disegno, 

mandato a quelli che avevano riconosciuto lo VuTwmpi' 

stato del campo de’ nimici, di render conto <•<■• •>*«>•«'• 

j. • P-iyb i. .4. 

di quanto vi avessero osservato e pregato Ma- p 679 fisa. 

sin issa, che ne aveva particolare cognizione, 1 rJ p V 0-7.°’ 

di dire il suo parere, dichiarò finalmente egli *!’^ ,ian • dc 

17 0 Dello pun. 

stesso l’impresa che voleva eseguire la notte p.13. 10-iv. 
Seguente, cioè di abbruciare i due campi dei 
nimici. Ordinò ai tribuni ciré facessero uscire 
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le legioni dagli alloggiamenti al primo segnale 
che loro si desse dopo il consiglio. Presero 
cibo i soldati , e partirono, secondo l’ordine 
che ne aveano ricevuto, immediatamente dopo 
il tramonto del sole. Qualche tempo dopo si 
misero in ordine di battaglia; e, marciando a 
passi lenti, arrivarono sulla mezza notte al 
campo de’ nimici distante da loro intorno a 
due leghe. Quivi Scipione, dando una parte 
delle sue truppe a Lelio, gli ordinò che con 
Masinissa e co’suoi Numidi andasse ad assalire 
il campo di Siface, e a metterlo a fuoco. E 
nel tempo stesso, trattigli ambedue in dispar- 
te, gli scongiurò che raddoppiassero la vigi- 
lanza per rimediare alla confusione, che poteva 
apportar la notte nell’eseguimento di tale im- 
presa: che quanto a lui assalirebbe Asdrubale 
ed i Cartaginesi , ma che non darebbe principio 
se non quando vedesse appiccato il fuoco al 
campo di Siface. 

Non ebbe ad aspettar troppo a lungo: 
imperocché non sì tosto la fiamma s’apprese 
alle prime capanne degli alloggiamenti di Si- 
face, che dilatossi con tale celerità, che in po- 
chissimo tempo tutte le parti del campo fu- 
rono abbruciate. Può immaginarsi quale co- 
sternazione gettasse tra’ nimici un incendio 
notturno, sì prontamente, e generalmente spar- 
so. Ma i barbari, che lo attribuiscono al caso, 
senza pensare in alcuna maniera ai Romani , 
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essendovi accorsi disarmali, e pressoché nudi 
ond’ estinguerlo, caddero nelle mani de’ ni- 
mici, che erano ben armati, principalmente 
de’ Numidi, che Masinissa, pratico de’luoghi , 
aveva disposti in tutti i siti, per dove poteano 
fuggire.il fuoco ne soffocò parecchi mezzo ad- 
dormentati ne’loro letti; parecchi , affollandosi 
gli uni sugli altri, si schiacciarono alle porle 
stesse, troppo anguste per ricevere tutù coloro 
che vi precipitavano per fuggire. 

Lo splendore che gettava un sì vasto 
incendio, colpì sulle prime le sentinelle dei 
Cartaginesi; altri dipoi, destatisi a quell’ or- 
ribile strepito, e accortisi del fatto, caddero 
nello stesso errore che i soldati del re, giu- 
dicando fortuita quella disgrazia. E, sicco- 
me le grida de’ soldati feriti e sgozzati dai 
Romani attribuir si potevano allo spavento ca- 
gionato da un notturno incendio, non era pos- 
sibile che ne indovinassero la vera causa . 
Quindi, affrettandosi tutti d’accorrere in aiuto 
dei Numidi, senza jiortar altro che quanto oc- 
correva per estinguere il fuoco, perchè non 
credevano d’aver nulla a temere dai nimici, 
cadevano tra le loro mani senz’armi, e senza 
difesa. Tutti furono uccisi, non tanto per l’odio 
proprio de’ nimici, quanto perchè non volevasi 
che ne restasse pur uno, che portasse agli altri 
la nuova dell’avvenimento. Scipione dall’ altro 
canto audò ad assalire le porte degralloggiamenti 
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d’Asdrubale, che trovò tutte abbandonate, sic- 
come doveva accadere in sì grande tumulto. 
Fece immantinente appiccar fuoco alle prime 
tende: si vide da prima la fiamma in più luo- 
ghi separati; poi, venendo a riunirsi, abbruciò 
il campo intero, e divorò in un istante chec- 
ché vi avea di combustibile. Gli uomiui e gli 
animali mezzo abbrustoliti correvano alle porle 
per fuggire; ma queste furono bentosto chiuse 
dalla calca di coloro, che gettandovi alla rin- 
fusa, cadevano tutti insieme, e restavano am- 
mucchiati gli uni sugli altri. Quelli che il fuoco 
risparmiò furono messi a lìl di spada, cosic- 
ché in una sola ora i due campi di Asdrubale 
e di Siface furon distrutti. Nulladitneno i due 
capitani scapparono con circa a duemila fanti, 
e cinquecento cavalli, la maggior parte inermi, 
feriti, o danneggiati dalle fiamme, deplora- 
bile avanzo di due numerosissime armate. 
Perirono dal ferro o dal fuoco intorno a qua- 
rantamila uomini, e otto elefanti. Oltre a cin- 
quemila rimasero prigionieri, fra’ quali vi era 
un gran numero di Cartaginesi de’ più rag- 
guardevoli, ed undici senatori: caddero ezian- 
dìo in potere de’ Romani cenlosellanlaqualtro 
bandiere, più di duemilasettecento cavalli nu- 
midi, sei elefanti, ed una prodigiosa quantità 
d’armi, che Scipione abbruciò per farne un 
sacrifizio a Vulcano, che secondo le idee del 
paganesimo gli avea reso sì buon servigio. 
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Asdrubale , con un seguito assai meschino, 
si era posto in salvo nella città più vicina , c 
vi si rifugiarono eziandìo tutti gli altri che 
avevano sfuggita la morte, seguendo le orme 
del lor generale. Ma non andò guari ch’egli 
ne uscì, temendo non lo dessero gli abitanti 
in mano a Scipione. Nè s’ingannava egli pun- 
to; imperocché non sì tosto si presentarono i 
Romani dinanzi alle loro porte, che furono 
aperte. Siccome si erano arresi volontariamen- 
te, non furono maltrattati. Scipione prese sue; 
cessivamente due altre città, e ne concedette 
il bottino a’ soldati con quanto si era potuto 
salvare dall’incendio de’ due campi. Siface 
andò ad accampare alla distanza di otto leghe, 
in un luogo ben fortilicato; ed Asdrubale si 
portò a Cartagine per rassicurare i cittadini, e 
impedire che per timidità, o debolezza, non 
prendessero qualche partito. 

Tutti i più stupendi avvenimenti che ab- 
biamo veduti sino al presente (dice Polibio), 
sono di gran lunga inferiori a questo; nè ve 
n’ha altro a nostra cognizione, che possa rap- 
presentarcene l’immagine. E veramente, sog- 
giunge egli, questa fu la più bella e la più ar- 
dita di tutte le imprese di Scipione, sebbene 
la vita di lui sia stata una serie di azioni ma- 
ravigliose. Difatto niente qui manca di quauto 
è acconcio a far bene riuscire i più importanti 
progetti: sagacità e attenzione mirabile a trar 
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profitto dai più leggieri spedienti che il caso 
presenta 5 acuta e attiva previdenza, che, senza 
turbamento, senza fretta, prepara tutte le ne- 
cessarie precauzioni} scrupolosa esattezza, che 
non trascura le cose più picciole; ma princi- 
palmente un segreto impenetrabile, che è l’ani- 
ma delle grandi imprese . 

Co.tem»zio- La n r j ma notizia della distruzione delle 

ne generate 1 , . . , 

inCarugine. due armate getto ne Cartaginesi tale terrore 
P p^‘ 6 ' 8 ^’ e costernazione, che punto non dubitarono che 
lìv. tib. 3o, Scipione non abbandonasse tosto l’assedio di 

c*jv 37. * _ . n 

Utica per andar ad attaccare Cartagine, rer 
la qual cosa i sufTeli , che in Cartagine erano 
ciò che i consoli in Roma, convocarono il se- 
nato, il quale si trovò diviso in tre diverse 
opinioni . Volevano alcuni che si mandassero 
ambasciatori a Scipione per trattar della pace: 
altri, che si richiamasse Annibaie a difendere 
la patria minacciata da’ nimici di un’immi- 
nente rovina: ed altri finalmente, imitando la 
costanza de’ Romani nelle avversità, sostene- 
vano che era d’uopo mettere in piedi nuove 
truppe , e pregare Siface che non abbando- 
nasse i suoi alleati, nè si perdesse d’animo per 
una prima sconfitta. Questo sentimento', soste- 
nuto dalla presenza di Asdrubale, e dal credito 
della fazione barcina, sempremai contraria alla 
pace, prevalse ai due altri. 

'.fVs.rlce Incominciarono dunque i Cartaginesi ad 
fanno lev» arrolar soldati sì nella città, che nella cam- 
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pasna: e mandarono ambasciatori a Siface, il di naoTe 

. . . ... . . truppe per 

quale dal canto suo già si apprestava a rtco continuar 1* 
minciare la guerra con tutte le sue forze; ini- Pofyb.T*! 4. 
peroccliè sua moglie non si era contentata di 
impiegare, come per lo innanzi, le carezze, «p. 37. 
già tanto potenti sull’animo di un marito ap- 
passionato come Siface; ma vi aveva eziandìo 
aggiunte le più pressanti e affettuose preghie- 
re, scongiurandolo tutta sciolta in pianto di 
non abbandonare suo padre, e la sua patria, e 
di non pe mettere che Cartagine restasse di- 
vorata da quelle stesse fiamme che aveauo 
consumati i due campi. Aggiungevano gli am- 
basciatori per incoraggiarlo, che si erano ab- 
battuti fra via in quattromila Celtiberi , tutti 
giovani e prodi, che gli uffizioli cartaginesi 
avevano arrogati in Ispagna ; e che Asdrubale 
sarebbe quanto prima venuto ad unirsi a lui 
con un esercito considerabile. Siface assai gen- 
tilmente e favorevolmente rispose agli amba- 
sciatori, e poi mostrò loro una gran moltitu- 
dine di Numidi da lui assoldati nelle campa- 
gne, ai quali aveva fatto dar poc’anzi armi e 
cavalli; accertandogli « ch’ei divisava di met- 
» tere in piedi tutta la gioventù del suo re- 
» gno: ch’egli sapeva benissimo che l’ultima 
n perdita che avevano rilevalo non era già sia- 
» ta effetto di una battaglia, ma d’una sorpre- 
» sa, e che era d’uopo restar vinto per forza 
» dellarmi, per confessarsi inferiore al nimico 
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» nel guerreggiare. » Con tale risposta conge- 
dò gli ambasciatori di Cartagine ; e, dopo alcuni 
giorni, unì le sue forze con quelle di Asd rubale, 
e dal loro complesso ne derivò un corpo di 
circa a trentamila combattenti . 

Scipione, considerando Sifaceed i Carta- 
ginesi come minici , elle non potessero più 
combattere, non pensava più che a stringere 
maggiormente l’ assedio di litica, e già ne fa- 
ceva avvicinare le macchine alle mura, quando 
intese che i nimiei si erano rimessi in campa- 
gna con nuove armate. Fu dunque costretto 
d’interrompere i suoi attacchi, e lasciando, 
per conservar almeno le sembianze di un as- 
sedio, la parte meno considerabile dell’ eser- 
cito nelle sue file, e sopra le navi , partì alla 
testa del maggiore e più scelto numero dei 
suoi soldati, per andare incontro al nimico. A 
prima giunta andò a prender po>to sopra una 
eminenza quattro miglia discosta dal campo 
di Siface; ed il giorno appresso discese con 
la cavallerìa in una larga pianura sottoposta 
all’eminenza, e passò tulio il giorno a mo- 
lestare e provocare i nimiei, scaramucciando 
sino alle porte del loro campo. Ne’ seguenti 
due giorni gli eserciti fecero vicendevoli scor- 
rerie l’uno contra l’altro, e accaddero piccioli 
conflitti che non meritano la pena di essere 
ricordati . 

Nel quarto giorno, i due partili si schie- 


Digilized by Google 


STÒRIA ROMANA 2Q9 

rarono daddovero in battaglia , Scipioue, se- 
condo il costume de’Romani, dispose i principi 
nella seconda fila, dietro gli astari che forma- 
vano la vanguardia , ed i triari nel corpo di ri- 
serva. Mise nell’ala destra la cavallerìa italiana, 
e Masinissa co’ suoi Numidi nella sinistra. Si- 
face ed Asdrubale contrapposero i loro Numidi 
alla cavallerìa italiana, e i Cartaginesi a Masi- 
ni'sa. Collocarono nel corpo di battaglia i Cel- 
tiberi, che dovean combattere conira le romane 
legioni schierate rimpelto a loro. In tale ordi- 
nanza si venne alle mani. Tosto nel primo ri- 
scontro le due ale dei Cartaginesi piegarono, 
perchè i Numidi di Siface, che erano la mag- 
gior parte contadini, non poterono resistere alla 
cavallerìa romana ; nè i Cartaginesi, i quali 
erano milizie di fresca leva , a Masinissa , il 
quale al valore ed alla esperienza accoppiava 
l’orgoglio che inspira una recentissima vittoria: 
I Celtiberi, comunque abbandonati, e rimasi 
allo scoperto per la fuga delle due ale, si man- 
tennero nel loro posto, poiché, non conoscendo 
il paese, non potevano sperare di salvarsi fug- 
gendo . Seuzachè per la perfidia che gli aveva 
armati contra i Romani, benefattori delia loro 
nazione, sebbene durante la guerra della Spa- 
gna non avessero commesso contro di essi al- 
cuna ostilità, disperavano di ottenerne quar- 
tiere. Nulladimeno, rotte essendo le due ale, 
furono ben presto inviluppati da’principi e dai 


Digitized by Google 


300 STORIA ROMANA 

iriarj . Se ne fece un orribil macello, dal quale 
pochissimi scamparono. I Celliberi furono uti- 
lissimi a’Cartaginesi , perchè non solo si batte- 
rono da prodi, ma ne favorirono eziandìo gran- 
demente la ritirata . Se i Romani non gli aves- 
sero avuti a fronte , e si fossero accinti sin dal 
principio a caricare i fuggitivi, a gran fatica ne 
sarebbe restato alcuno . Ma la lunga loro resi- 
stenza procacciò a Siface il mezzo di ritirarsi 
con la sua cavallerìa , e ad Asdrubale di ritor- 
nare a Cartagine co’ soldati fuggiti dalla bat- 
taglia . 

sd P ione Nel giorno appresso Scipione mandò Le- 
tulle ircit- Ito e Masimssa con tutta la cavalleria romana 
pendevo e nu mida, e con un distaccamento di fanterìa, 
a* Cerugi- a <j ar J a caccia ai vinti . Egli col grosso dell’e- 
Poiyb.i.ii, sercito ridusse in potere de’ Romani tutte le 
Li»." Hb!* 3 o circostanti, che dipendevano da’Cartagi- 
c *p 9- desi , impiegando il terrore e la forza contra 
quelle che ricusavano di arrendersi volontaria- 
mente. Tuito il paese stanco della guerra trop- 
po lunga, e delle imposizioni ch’era giuoco forza 
pagare per sostenerla, da gran tempo inclinava 
a un sedizioso commovimento. 

Coiterna- In Cartagine, comunque l’incendio dei 

itone diCir- , . ....... 

t jg ine . due campi avesse perturbalo 1 cittadini, la con- 
fusione divenne assai più grande per la perdila 
della battaglia. Questo secondo colpo gli av- 
vilì, e ridusse alla disperazione , persuasi che 
questa volta Scipione, dopo aver sottomesso il 
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circostante paese, non volgesse le armi conira 
la città principale. Nulladimeno alcuni saggi e 
generosi senatori in sì gravedisastro si applicaro- 
no a rinfrancare gli abbattuti loro concittadini, 
e a far sì che si appigliassero a forti risoluzioni. 
Essi eran d’avviso, che si andasse per mare 
ad assalire i Romani, che erano sotto Ulica; 
che si tentasse di farne levare l’assedio; e si 
presentasse loro uua battaglia navale, mentre 
tutt’altro attendevano, e nulla avevano in pron- 
to per sostenere un somigliante attacco. Altri 
aggiungevano che facea mestieri inviare senza 
alcun indugio deputali ad Annibaie in Italia, 
e richiamarlo in Affrica; poiché la disfatta della 
flotta nimica recherebbe certamente sollievo 
ad Ulica, ma non libererebbe dal timore Car- 
tagine, la quale dal solo Annibaie, e dall’eser- 
cito di lui poteva esser difesa. Altri finalmente 
dimostravano che niente vera di più pressante 
che il fortificare Cartagine , il renderla sicura 
da ogni insulto, ed apprestarsi a sostenerne 
l’assedio. Le quali tre opinioni furono congiunta- 
mente abbracciate, e poste subito in esecuzione. 
Nel giorno seguente fu messa in mare la flotta; 
i deputati partirono per l’Italia ; e si cominciò 
a travagliare intorno alle fortificazioni della 
città con ardore incredibile. 

Non avendo Scipione trovato resistenza in 
qualunque luogo si era presentato con 1’ esercito 
vittorioso, avea fatto un bottino considerabile. 


Annibale è 
richiamalo 
in Affrica. 
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Reputò cosa opportuna di farlo portare nel suo 
primo campo sotto Utica, di andar con le sue 
truppe ad attaccar Tunisi, e di piantar le tende 
rimpetto a’ Cartaginesi , immaginandosi che il 
suo avvicinamento fosse per atterrirli . Que- 
sti, avendo in pochi giorni fornito i loro va- 
scelli del conveniente equipaggio, e de’ viveri 
necessarj, si disponevano a mettersi alla vela 
per eseguire il loro progetto, quando Scipione 
arrivò a Tuuisi. La guarnigione temendo di esse- 
re attaccata e forzata, si ritirò. Tunisi eia disco- 
sta da Cartagine intorno a cinque o sei leghe ( i ). 

Già i Romani pensavano a trincerarsi, 
quando scopersero la nimica flotta , che remi- 
gava da Cartagine ad Utica . Per la qual cosa 
comandò Scipione che, tralasciati i lavori, si 
marciasse all’istante j poiché temeva che i va- 
scelli lasciati all’assedio di Utica non fossero 
sorpresi, e messi in disordine da quelli de’Car- 
taginesi , a’quali non poteano resistere, essendo 
questi agili , e forniti di quanto è necessario 
per ben sostenere un combattimento, mentre 
all’opposto quelli de’Romani, carichi di tutto 
il treno di un assedio, erano disadatti a dar 
battaglia. Non si contenne Scipione in tale in- 
contro come si suole ne’ combattimenti ma- 
rittimi. Collocò presso a terra nella retroguar- 
dia i vascelli da guerra, che per lo più sono de- 
ci) Cento e venti itati j, secondo Polibio, quindici miglia secondo 
Tito Livio. 
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stinati a difendere gli altri ; e contrappose ai 
nimici dalla parte del mare, a guisa di mura, 
tutti i bastimenti da carico, de’quali avea fatto 
quattro file. E, per impedire che nel tumulto 
del combattimento non si smovessero dal luogo 
loro, gli attaccò lutti insieme , attraversando 
gli alberi e le antenne da un bastimento all’al- 
tro, e legando ogni cosa con grosse gomene, lo 
che formava un corpo, le cui parti erano in- 
separabili. Dipoi li coperse di tavole, perchè i 
soldati potessero passare dall’uno all’altro; e 
sotto, a così dire, questi ponti formali di tavole, 
lasciòalcnni intervalli, affinchè potessero passar- 
vi i paliscalmi per andare a riconoscere i ninnici^ 
e ritirarsi al sicuro. Essendo tuttociò stato ese- 
guito in fretta, mise sopra i bastimenti da ca- 
rico intorno a mille soldati scelti, e vi fece por- 
tare ogni sorta d’ armi da lanciare, principal- 
mente di quelle che colpiscono di lontano, ed 
in grandissima quantità, perchè non ne man- 
cassero , per quanto lungo fosse il combatti- 
mento. Con questi apparecchi, e in tale ordi- 
nanza, stette attendendo l'arrivo de’nimici con 
intenzione di far loro buon ricevimento. 

Se i Cartaginesi non avessero temporeg- 
giato, avrebbero sorpresi i Romani nel turba- 
mento e nello scompiglio, e sin dal primo as- 
salto gli avrebbero oppressi. Ma, essendo tut- 
tora pieni di spavento per le perdite che ave- 
vano fatte in terra;, e non fidandosi troppo al 
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mare, comunque fossero di grat} lunga più 
forti, consumarono un giorno intero lentissi- 
mamente navigando, e solo dopo il tramonto 
del sole approdarono al porto che gli Affricata 
chiamavano Ruscinone. Nel giorno appresso, 
levato che fu il sole, misero i loro vascelli in 
ordinanza in alto mare, come per dare una 
formale battaglia, supponendo che i Romani 
venissero ad assalirli . Stettero lunga pezza 
aspettando in tale situazione; ma finalmente, 
vedendo che i Romani non facevano alcun mo- 
vimento, investirono i loro bastimenti da ca- 
rico. Non sembrava questo un combattimento 
navale, ma piuttosto un attacco dato da va- 
scelli ad una muraglia. Ma, siccome i basti- 
menti da carico de’Romani sorpassavano di 
gran lunga in altezza le galere dei Cartaginesi, 
così le armi da lanciare di questi , gettate al- 
l’insù, andavano la maggior parte a voto; men- 
tre quelle de’Romani vibrate dall’ alto al basso 
ictrugine- davano tutte nel segno. I Cartaginesi dunque, 
"un'iiMe” 0 dopo aver sofferto a lungo quella molestissima 
T»otiggio. gragnuola di dardi, incominciarono finalmente 
a gettare dai lor vascelli nelle barche da ca- 
rico oncini di ferro, che chiamavano arpa- 
goni; e, siccome i Romani non potevano ta- 
gliarli, come nemmeno le catene, alle quali 
erano attaccati, la galera a prua, che aveva ag- 
grappato un vascello da carico, lo strascinava 
nel ritirarsi aU’indietro, e con esso tutta la fila, 
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di cui formava parte, finattanto che per la vio- 
lenza, ond’era tiralo, si rompevano le funi, 
che lo legavano con gli altri. Lo scrollamento 
gagliardo mise in pezzi le tavole, otid’ erano 
composti i |>onti, cosicché i soldati romani eb- 
bero appena il tempo di passare sulla seconda 
fila delle barche. Sei di questi bastimenti da 
carico strascinali per la poppa sino a Cartagine 
vi cagionarono maggior giubbilo di quello che 
la cosa si meritasse (i). Ma, dopo tante sangui- 
nose sconfitte, dopo tante lacrime versale per 
le pubbliche disavventure, il più picciolo van- 
taggio arrecava sommo diletto, principalmente 
perchè accadeva contr* ogni speranza. Oltre a 
ciò era per essi una consolazione e un’idea lu- 
singhiera il pensare che la flotta romana sa- 
rebbe stata interamente distrutta, se i loro ca- 
pitani fossero stati più solleciti, e Scipione non 
fosse arrivato così opportunamente a soccor- 
rerla. 

Nel tempo stesso Lelio e Masinissa, dopo 
quindici giorni di cammino, giunsero nella Nu- 
midia. I Massili, sudditi di Masinissa, reca- 
ronsi tosto ebbri di gioia a trovare il loro re, 
di cui bramavano da gran tempo il ritorno e il 
ristabilimento. Quantunque Siface, i cui luo- 
gotenenti, e le guarnigioni erano state discac- 


( i ) Maior, quam prò re, laetitia , led eo gratior , quod inter at- 
liduai eludei ac lacrjrmai unum quantumeumque e * imperato gau- 
dium uff ulte rat. Ut. 

T. XX Xll. ao 


Mi>in issa 

ritorna al 
possono del 
suo regno. 
Ut. lib. 3o, 

cip, 1 1. 
Appiin. 

P»g- *3, » 4» 

Siface met- 
te in piedi 
delle nuore 
truppe. 


Digitized by Google 



STORIA ROMANA 


3o6 

date da tutto il paese, stesse entro i confini 
dell’antico suo regno, non divisavsrdi restarvi 
lungo tempo. Imperciocché la moglie, ch’egli 
amava perdutamente, ed il suocero Àsdr ubale, 

10 sollecitavano senza posa a continuare la guer- 
ra; ed oltre a ciò le forze di stato sì poderoso, 
ed abbondante di uomini e di cavalli, com’era 

11 suo, avrebbero inspirato ardire anche ad un 
principe meno feroce e presuntuoso . Avendo 
accozzato quanti uomini aveva atti alla guerra, 
distribuì loro armi e cavalli, e divise la caval- 
lerìa in isquadroni, e la fanterìa in coorti, sic- 
come un tempo aveva imparato da’ centurioni 
romani, che gli Scipioni gli avevano mandati 
da Spagna. Alla testa di un esercito tanto nu- 
meroso, quanto quello che aveva avuto qual- 
che tempo prima, ma composto per altro di 
gente collettizia, e del tutto ignara della mili- 
tare disciplina, si diede a credere di esser forte 
abbastanza per affrontare i Romani . 

fe vinto «la Tosto che Siface s’accampò di fronte al- 
l’mi’.w'rf.C l’ esercito di Lelio e di Masinissa, vi furono 
tnprisio- frequenti scaramucce, le quali riuscirono in 
un formale combattimento di cavallerìa. Fin- 
ché questa sola pugnava, i Romani durarono 
fatica a resistere ai Masesili, che Siface an- 
dava mandando a grossi distaccamenti; ma ap- 
pena i pedoni, passando pegli spazj frapposti 
agli squadroni, diedero appoggio ai cavalieri, 
i barbari sbalordirono al vedersi a fronte un 
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nimico, che non si aspettavano; poco dopo si 
ristettero, essendo ines|>crti di un combatti- 
mento per loro stranissimo; e finalmente pie- 
garono per la superiorità della cavalleria ro- 
mana, che, rafforzala da 'suoi fanti, fece quanto 
non avea potuto far da se sola. Cià si avvici- 
navano le legioni. Nonché accingersi a far loro 
resistenza , non ebbero i Masesili nemmeno 
l’ardire di sostenerne la vista; tanto si disani- 
marono o per la rimembranza delle antece- 
denti sconfitte, o pel timore che li colse in 
quell’istante. Allora Siface, mentre si getta in 
mezzo agli squadroni de’ Romani, per vedere 
se la vergogna di abbandonarlo solo in potere 
dei uimici potesse arrestare la fuga dei suoi, 
precipitò dal cavallo che avea rilevato una gran 
fcrita,ed, essendo stato fatto prigioniere, fu con- 
dotto a Lelio: spettacolo gratissimo a Masi- 
nissa, che nn tempo da lui era stato sbalzato 
dal trono. La maggior parte dei vinti si ritira- 
rono in Cirta, città principale del regno di Si- 
face.- Non fu troppo grande la strage in questa 
battaglia, perchè vi combattè la sola cavalle- 
rìa. Rimasero sul campo cinquemila Numidi, 
e oltre a duemila furono presi nell’attacco del 
campo, nel quale, perduto il re, si erano riti 
rati in folla . 

Masinissa seppe trar vantaggio dalla sua 
vittoria. Rappresentò a Lelio « che, se egli non 
» considerava altro che la sua soddisfazione. 
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» nulla gli sarebbe stato più caro che di an- 
» dare a farsi riconoscere nel suo regno, che 
» or ora avea racquietato $ ma soggiungeva die, 
» tanto nella prospera come nell’ avversa for- 
» tuna, non si doveva inai perdere un solo istan- 
» le: che, se Lelio gli permettesse di precor- 
» rerlo con la cavallerìa, marcerebbe a dirittura 
» a Girla, e se ne renderebbe infallibilmente 
» padrone col mostrare agli abitanti atterriti il 
» loro re prigioniero: e che Lelio poteva se- 
» guirlo a piccole giornate con la fanterìa. » 
< M*’d T Ì Approvandone Lelio la proposizione, Ma- 
•uudisif». sinissa si avvicinò a Cirta, e chiese immanti- 
C M.»1nUu* nente un abboccamento coi principali della 
lìv. ìib. 3o, . Siccome non era nota a costoro la scia- 

cap. il. 

Appian. gura di Siface, così nè il racconto di quanto 
p * 8 ' l5 ‘ era accaduto nella battaglia, nè le promesse, 

nè le minacce, persuadere gli poterono ad ar- 
rendersi, finché non mostrò loro il re prigio- 
niero e incatenato. A sì doloroso spettacolo un 
grido si alzò di dolore e di gemito, che ben 
tosto passò in tutta la città. Gli uni per ti- 
more abbandonarono le murargli altri, per en- 
trare in grazia al vincitore, apersero le porte, e 
si arresero. Masinissa, poste avendo guardie 
alle porte, e intorno alle mura, affinchè nessuno 
se ne fuggisse, corse al palagio reale per im- 
padronirsene. 


Discor«o di 
Snfoni.ba a 
Masiui 5M . 


Venne ad incontrarlo nell’atrio Sofoni- 
sba, moglie di Siface, e figlia di Asdrubale, e, 
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riconosciutolo in mezzo alla moltitudine, che 
l’accompagnava, allo splendore delle armi, ed 
alla ricchezza delle vesti, gittossegli a’ piedi, 
e, dopo eh’ ei la rialzò, proruppe in questi ac- 
centi: «Gli dei, il tuo valore, e la tua fortuna, 
» ti han reso padrone del mio destino. Ma se 
» è lecito ad una schiava porgere un’umil pre- 
» ghiera all’arbitro della sua vita e della sua 
» morte; se ti degni di permettere ch’io ab- 
» bracci queste ginocchia , e stringa questa 
» mano vittoriosa, ti scongiuro per la regale 
» maestà, di cui non ha guari io mi dividea 
» con teco il sacro carattere, pel nome di Nu- 
» mida che hai comune con Siface, per gli dei 
» di questo palagio ch’io prego di riguardare il 
» tuo arrivo con occhio più favorevole, che 
» veduto non hanno la sua triste partenza, ti 
» scongiuro di concedermi questa sola grazia, 
» che tu solo decida della sorte della tua pri- 
» gioniera, e non permettere ch’io cada sotto 
» la superba e crudele dominazione di alcun 
» Romano. Se io non fossi stata che la moglie 
» di Siface, ciò basterebbe a far eh’ io prefe- 
» rissi la fede di un principe numida, e nato 
» nell’Affrica al par di me, a quella d’ uno 
» straniero. Ma tu ben comprendi ciò che una 
» Cartaginese, ciò che la figlia di Asdrubale, 
» deve temer dai Romani. Se non puoi sot- 
» trarrai dal loro dominio fuorché con la mor- 


Matinissa 
•posa Sufo 
nisba. 
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» te, te la domando siccome la più distinta 
» grazia che tu mi possa concedere. » 

Sofonisba era nel fiore della età, e di una 
rara bellezza. Le sue preghiere, che si rasso- 
migliavano piuttosto a carezze , ridestarono 
agevolmente nel cuore di Masinissa un fuoco 
non del tutto estinto. Egli non potè vederla 
ora abbracciargli le ginocchia , ora baciargli la 
mano, senza intenerirsi; e questo principe vit- 
torioso, vinto dai vezzi della sua prigioniera, 
senza punto esitare le promise ciò ch’ella gli 
dimandava, obbligandosi di non darla in mano 
ai Romani. Ma succedette alla promessa la ri- 
flessione . Quanto più esaminava la parola che 
le avea dato, tanto più riconosceva diffìcile l’a- 
dempierla. In tale imbarazzo seguì ciecamente 
il consiglio della passione. Prende il partito 
di sposare Sofonisba in quel giorno stesso, ac- 
ciocché nè Lelio, che dovea giunger fra poco, 
nè lo stesso Scipione vantar potessero alcun 
diritto di trattare come loro prigioniera una 
principessa, che era divenuta moglie di Masi- 
nissa . 

Tostochè fu compiuta la ceremonia, e che 
il maritaggio fu consumato, arrivò Lelio; il 
quale, anziché approvare qnanto era accaduto , 
poco mancò che non facesse trarre Sofonisba 
fuori dal letto nuziale per mandarla a Scipione 
con Siface e con gli altri prigionieri. Ma si la- 
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sciò vincere dalle preghiere di Masinissa, e ac- 
consentì che la cosa fosse rimessa al giudizio 
del generale . Si contentò dunque di mandar 
Siface e gli altri prigionieri al campo, e partì 
con Masinissa per terminar la conquista della 
Numidia . 

Al primo rumore sparso pel campo dei 
Romani che vi si conduceva Siface, tutti i sol- 
dati ne uscirono con quella stessa premura, con 
cui andati sarebbero a vedere la pompa di un 
trionfo. Lo sventurato principe marciava il 
primo, carico di catene, ed era seguilo da una 
truppa de’più distinti fra’Numidi . I Romani, 
per innalzare la loro vittoria, esagerando a gara 
la potenza di Siface, e della sua nazione, di- 
cevansi l’un l’altro « esser quello il re, per cui 
» i Romani ed i Cartaginesi, i due più potenti 
» popoli della terra, avevano avuta tanta consi- 
» derazione, e tanto riguardo; che Scipione, loro 
» generale, non avca avuto difficoltà, abbando- 
» nando la sua provincia , e la sua armata , di 
» passare in Affrica con due galèe , per andar- 
» gli a chiedere la sua amicizia ; e che Asdru- 
■ baie, generale de’ Cartaginesi, non si era con- 
» tentato di recarsi a visitarlo nel suo palagio, 
» ma dato gli aveva finanche per moglie la (i- 
«* glia; che ciò che viemaggiormente dimo- 
» strava sin dove arrivavano le forze e la po- 
» tenza di lui si era che, dopo aver discac- 
>* ciato Masinissa dal suo regno, l’aveva ridotto 
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» alla dolorosa necessità di nascondersi ne’bo- 
» schi, e di non poter mettere al sicuro la sua 
» vita, fuorché spargendo la voce della sua 
» morte. « 

Siface, arrivato al campo , fu tosto con- 
dotto alla tenda di Scipione. Questi, vedendolo 
in quello stalo infelice, e ricordandosi della 
prima grandezza di lui , risovvenendosi inoltre 
dei sacri diritti dell’ospitalità, e ripensando alla 
particolare amicizia e alla pubblica alleanza, 
che avevan tra loro contratta, si commosse co- 
sì, che gli fece levar le catene. Siface anch’egli 
da questi stessi motivi prese coraggio e fiducia, 
allorché si trattò di rispondere al vincitore . 
Imperocché, interrogato da Scipione qual pen- 
siero fosse stato il suo quando aveva non sola- 
mente rinunziato all’alleanza dei Romani, ma 
intimata loro la guerra, fece ricadere sopra So- 
fonisba tutta la colpa della sua rottura co' Ro- 
mani , e dichiarò (i) « che la prima origine 
» de’suoi infortunj si era l’aver egli accolto nel- 
» la sua casa e nel suo letto una femmina car- 
» taginese: che le stesse faci nuziali gli avevano 
» abbruciato la reggia: che quella non già fem- 
» mina, ma furia e peste, co’ suoi velenosi 
» allettamenti lo aveva fatto uscire di senno, e 

( I ) Tarn se insanisse . . . quum cariba ginensem matronam domum 
acceperit JUis nuptialikus facibus re gì am conflagrasse suam : iUam 
furiant pestemque omnibus delinimenlis animum suum avertisse atque 
alienasse, nec conquies te, donec ipsa manibus suis nefaria sibi arma 
adversus hospitem atque amicum induerit . Lìt. I. 3o, c. i3. 
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» non si era ristata dal tormentarlo, se non 
» armandogli criminosamente la destra contra 
» il suo ospite, ed amico. Aggiuuse che iq mez- 
» zo a tante sciagure gli restava la consolazione 
» di vedere che la stessa furia , cagione della 
» sua rovina, era passata nella casa del suo più 
» crudele nimico: poiché Masinissa non era 
» nè più saggio, nè più costante di lui, ren- 
» dendolo la sua giovanezza ancor più temera- 
» rio, e avendo egli almeno fatto apparire nel 
» precipitato suo matrimonio più di follìa e di 
» passione, che non se ne potesse rinfacciare a 
» Siface . » 

Questo discorso, dettato meno dall’ odio 
che dalla gelosìa, diede una grande inquietu- 
dine a Scipione. La straordinaria fretta con 
cui Masinissa aveva contratto il suo maritaggio 
senza aspettar Lelio , e prendere da lui consi- 
glio, facendo passar Sofonisba in un istante 
dalla condizione di prigioniera a quella di spo- 
sa, giustificava i rimproveri di Siface. Una 
condotta sì poco prudente spiaceva tanto più a 
Scipione , quanto che egli medesimo era stato 
sempre insensibile alla bellezza delle sue pri- 
gioniere di Spagna , quantunque fosse allora 
nel bollore della gioventù . Egli andava rumi- 
nando in qual maniera potesse ridurre Masinissa 
alla ragione, perchè non volea inimicarselo. 

Mentr’era occupato in tali pensieri, Le- Rjmprowi 

ii m. . . . r. j i . di Scipione 

Ito e Masinissa arrivarono, rece ad entrambi aMa>mi» u 
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un’accoglienza egualmente amorevole alla pre- 
senza de’ primai - ) ufEziali dell’esercito, e li ri- 
colmò di tutte quelle lodi, eh’ erano dovute 
alle loro imprese. Poi, tratto Masinissa in di- 
sparte, gli favellò in tal guisa (1): « Mi do a 
» credere, o principe, che alcune buone qua- 
» lità che tu hai creduto di riconoscere in me, 
» t’abbiano indotto e a stringer meco da prin- 
.» cipio amicizia nella Spagna, e, dopo il mio 
» arrivo in Affrica, ad affidarmi te stesso, e 
»• tutte le lue speranze. Ora sappi che di tutte 
» le virtù, che t’hanno fatto giudicare ch’io 
>. meritassi di esser ricercato da te, quella 
» ond’io più mi pregio si è il domare quelle 
» passioni, delle quali e la tua e la mia età 
» non di rado son preda. Ben vorrei, o Masi- 
» nissa, che a tutte le grandi prerogative che 
» ti rendono sì pregevole, tu aggiungessi quella 
»> pur anche di che ti parlo. No, principe, credi- 
» mi ; i nostri più formidabili nimici non sono 


(1) A li quo te existimo, Masinissa t inluentem in me bona , et 
principio in Hit pania ad iungendam mecum amidi iam veniste , et 
postea in Africa te ipsum f spesque omnes tuas in fidtm meam 
commiiitse . Alqui nulla earum virtù» est , propter quas appeten- 
do tibi visus sum t qua ego aeque atque temperanti et continenti 
libidinum gloriai us fuerint . Nane te quoque ad caeteras tuas exi- 
mias virtutes adieciste velini . Non est , non ( mihi crede ) tantum 
ab hostibus armatis astati nostrae pericu2um t quantum ab circum - 
fusis usidique voluptatibus . Qui eas sua temperanti frenavit ac 
domuit t multo maius decus motore mq ut vicloriam sibi peperit t quam 
nos Spphace vieto habemus . Quae me absente strenue oc fortiter 
f scisti , libenter et commemoravi et memini. Costerà te ipsum repu- 
tare tecum, quam } me dicente , arabescare malo. Lir. 
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» già quelli che con le armi alla mano ci at- 
' » taccano:i piaceri ci tendono insidie da tutte 
» le parti. Chi è giunto cou la sua temperanza 
» a infrenarli e domarli vantar si può di avere 
» riportata uua vittoria molto più illustre di 
» quella che ci ha resi padroni del regno c 
» della persona di Siface. Io mi sono compia- 
» ciuto di rendere pubblica testimonianza alle 
» grandi azioni che hai fatte nella mia assenza, 
» e me ne è cara la rimembranza. Le altre 
» cose meglio amo lasciare che tu stesso le esa- 
» mini col pensiero, che di rappresentartele 
» con tua vergogna. Siface è stato vinto, e fatto 
» prigioniero dalle forze e sotto il comando 
» dei generali del popolo romano. Quindi egli, 
» la moglie, il regno, i sudditi, le città, le 
» campagne di lui , in una parola , quanto gli 
» apparteneva, caddero in potere del popolo 
» romano. E, quand’anche Sofonisba non fosse 
» Cartaginese, e noi non vedessimo il padre di 
» lei alla testa delle armate cartaginesi, farebbe 
» nulladimeno mestieri mandarla in Roma, af- 
» finché soggiacesse al giudizio del senato e 
» del popolo romano intorno al delitto che le 
» si attribuisce, di aver cioè fatto prendere con- 
» tro di noi le armi ad un re nostro allealo. 
» Procura dunque, o principe, di vincer te 
» stesso; guardati dal disonorare con un solo 
» vizio tante virtù , e di perdere tutto il me- 
li rito dei servigj che ci hai reso con un errore 
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» che di lunga mano supera l’ interesse che te 
» l’ ha fìnto commettere. » 

Tale ragionamento gettò Masinissa in uno 
strano imbarazzo. Come mantenere a Sofo- 
nisba la parola che le aveva data? come resi- 
stere a Scipione, da cui dipendeva la sua for- 
tuna? come vincere se stesso, imperocché la 
sua passione, comunque confusa dalle saggie 
ammonizioni di Scipione, non poteva estin- 
guersi in un istante? Col rossore sulla fronte, 
e con le lacrime agli occhi, gli promise di ub- 
bidire, pregandolo di avere qualche riguardo 
alla parola che sconsigliatamente aveva dato a 
Sofonisba di non rimetterla in potere di chic- 
chessìa; ma, quando poi fu solo nel suo pa- 
diglione, ebbe a provare nel cuore il più cru- 
dele contrasto tra la passione e il dovere. Fu 
udito lamentarsi per lunga pezza, e prorom- 
pere in gemiti dinotanti la violenta sua agita- 
zione . Finalmente, posto freno ai sospiri, si 
appigliò ad una assai strana risoluzione , di 
soddisfare credendo ad un tempo a ciò che 
doveva a Sofonisba, e alla sua gloria. Chiamò 
un fidato uffiziale, che, secondo il costume 
praticato allora dai re, aveva in custodia il 
veleno, qual ultimo rimedio riservato alle im- 
pensate estremità. Gli comandò che lo prepa- 
rasse, lo portasse a Sofonisba, e le dicesse a 
suo nome « che Masinissa uulla avrebbe più 
» ardentemente desiderato che di poter alten- 
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» dere il primo impegno contratto con lei nel 
» pigliarla per moglie ; ma che, tolta essendo- 
» gliene la libertà dai suoi superiori, le man- 
» teneva almeno l’altra promessa d’ impedire 
» ch’ella non cadesse in poter de’ Romani : 

» che prendesse dunque il partito ch’ei le ofle- 
» riva, con tutto il coraggio proprio d’ una 
» Cartaginese, d’una figlia di Asdrubale, e di 
» una moglie di due re. » 

Vi andò l’uffiziale, e, presentalo che le eiu prende 
ebbe il veleno: Accetto , diss’ella, questo do- ,“ n 
no nuziale , e ne sento grado a Masinissa , 
se è vero , eli ei non abbia potuto far di piu 
per sua moglie. Ma digli che abbandonerei 
la vita con più di gloria e soddisfazione , 
se non lo avessi sposato la vigilia della mia 
morte. Quindi prese il veleno con tanta intre- 
pidezza, con quanta alterigia aveva risposto. 

Scipione, avutane contezza, fu agitato da Scipione 
nuovi timori intorno ai trasporti di un giova- rinÌMa e , 0 
ne principe che la passione aveva condotto a 
tali estremi. Lo fa venire a se immantinente, 
ed ora lo consola parlandogli con piacevolezza 
e cordialità, ora gli fa qualche rimprovero del 
nuovo fallo che aveva commesso, ma con 
un’aria di bontà ed amicizia, che ne temprava 
l’amarezza . 

Nel giorno appresso, per divertirlo dalla 
sua malinconìa, raunò l’esercito, e, alla pre- 
senza di tutte le truppe, dopo averlo chiamato 
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e riconosciuto re a nome del popolo romano j 
dopo averlo ricolmato delle lodi più lusin- 
ghiere, gli fece presente di una corona e di 
una coppa d’oro, d’ una sedia curule, d’uno 
scettro d’avorio, di una veste di porpora rica- 
mata, e di una tunica fregiata di palme pari- 
mente ricamate, aggiungendo esser quelli i 
più superbi ornamenti de’ trionfatori , e che 
fra tutti gli stranieri il solo Masinissa dal po- 
polo romano veniva reputato degno di tali con- 
trassegni d’onore. Diede eziandìo grandissime 
lodi a Lelio, e gli donò una corona d’oro. 
Dipoi rimunerò tutti gli altri uffiziali, ciascuno 
in ragione de’ servigj che aveva resi . Tutti 
questi onori raddolcirono non poco il dolore 
di Masinissa, e gli fecero sperare di poter dopo 
la morte di Siface divenir padrone di tutta la 
JNu midia. 


Lelio con- 
duce a Roma 
Siface ed i 
prigionieri. 

Li*. hb. 3 o, 
cap. 16. 


Avendo ]>oi incaricato Lelio di condurre 
a Roma Siface, e gli altri prigionieri , e fatti 
con lui partire anche gli ambasciatori di Ma- 
sinissa, andò ad accampare per la seconda volta 
sotto Tunisi, e terminò le fortificazioni che vi 


aveva incominciate. 

i Carusine- Fu poco durevole il giubbilo de’Cariaai- 
a chieder u ginesi pel picciolo vantaggio che riportato avea- 
Pa pio*f C1 ' 110 so l ,ra k romana, e si cangiò in una 
generale costernazione, quando seppero la rotta 
e la presa di Siface, nel quale, più che in 
Asdì ubale, e nell’ esercito di lui, avevano ri- 
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posta la loro fidauza. Non più osando alcuno 
di parlare di continuazione di guerra, perchè 
non sarebbe stato ascoltato, mandarono a chie- 
der la pace a Scipione per trenta deputali, 
che erano i principali del senato, e compone- 
vano un consiglio a parte, dal cui parere di- 
pendevano per lo più le decisioni del senato 
in corpo. Non sì tosto arrivarono eglino al 
campo de’ Romani , e quindi alla tenda di 
Scipione, che prostraronsi a’ piè di lui, veri- 
similmente secondo il costume degli Orientali, 
dai quali traevano origine i Cartaginesi. Nè fu 
meno sommesso il loro ragionamento. Senza 
accingersi a discolpare la loro condotta , ac- 
cagionarono Annibaie di tutti i tristi avveni- 
menti , e la violenza del raggiro di coloro che 
ne favorivano l’ambizione. Chiesero grazia per 
la loro repubblica, che aveva meritato due 
volte (i) di perire per la temerità de’ suoi cit- 
tadini, e che dalla clemenza de’ suoi nimici 
avrebbe di nuovo a riconoscere la sua sal- 
vezza; aggiungendo che ben sapevano « che 
» il popolo romano non cercava la rovina dei 
» suoi avversarj , ma solamente la gloria di 
» vincerli e sottometterli , e che eglino era- 
» no certamente disposti a ricevere come umili 
» schiavi le condizioni che a lui piacesse d’im- 
» porre. » 


(i) Nelle due guerre puniche. 
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Condiiioni Scipione rispose « eh’ egli non si era 

di pace prò- . . ~ . . , 

poste da Sci- » portato in Aurica per terminare la guerra 
Li/nb^o " con una P a ce, ma con una compiuta vitto- 
eap. 16. „ r ; a e c he questa speranza si era accresciuta 

Appian. : 1 . . . 

pag. 17. » pei fortunati successi, che aveano sinora gli 
» dei conceduto alle sue armi : che nulladi- 
» meno, quantunque egli avesse quasi in mano 
» la vittoria, non ricusava la pace, per far co- 
ti noscere a tutto il mondo che il popolo ro- 
ti mano vantavasi d’imprendere e terminare 
» giustamente le guerre: ma che sarebbe per 
» concederla alle seguenti condizioni : che i 
» Cartaginesi rendessero tutti i prigionieri , i 
» deseriori, gli schiavi; ritirassero le truppe 
» dall’Italia, e dalla Gallia; rinunziassero as- 
ti solutamente alla Spagna, e a tutte le isole 
» frapposte all’Affrica e all’Italia; e consegnas- 
ti sero ai Romani tutti i loro vascelli da guerra, 
» a riserva di venti, e somministrassero cin- 
ti quecentomila staia di formento, e trecento- 
» mila d’orzo. » Discordano tra loro gli au- 
tori intorno alla somma di danaro ch’ei volle 
da loro. Alcuni accertavano, a detta di Tito 
Livio, che dimandò cinquemila talenti (1) 
(quindici milioni di lire): altri cinquemila 
libbre d’argento (2), (che valutando il marco 
trenta lire tornesi , montano solamente a du- 

(t) 37,500,000 fr. — A. 

(a) 6,683 marchi d’argento che vagliono attualmente circa a 
S 6 1 ,ooo fr. — A. 
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gentrentaqualt tornila e irecenscttanlacinque li- 
re); alili li dal niente dicevano che li costrinse 
a dare doppia paga a’ suoi soldati . Assegnò 
loro ire giorni per deliberare intorno a tali 
proposizioni; e restò con essi d’accordo che, 
qualora Cartagine le accettasse, concederebbe 
una tregua, durante la quale mandassero am- 
basciatori a Roma . Le condizioni furono ac- 
cettate, perchè i Cartaginesi non pensavano 
che a temporeggiale linattauiochè Annibaie 
fosse tornato in Affrica. Quindi ordinarono due 
ambascerìe: una a Scipione per conchiudere 
la tiegua, e l’altra a Roma per dimandare la 
pace. Con quest’ ultima fecero partire alcuni 
prlgionieii e deseriori solamente per la forma, 
e per dare ad intendere elle desiderava di cuore 
la pace. 

Intanto Lelio era da più giorni arrivato i.<-iio»iun?e 
in noma con Si tace, e co piu ragguardevoli nuova d,n c 
prigionieri numidi. Egli al senato narrò quanto 
era accaduto in Afliica, Io che allora riempì «sona un 

. .. • i i -i G. • » 1 •» j. estrema gio- 

tutti di giubbilo, e mspiio le piu grandi spe- 
ranze per l’avvenire. Avendo i senatori deli- L,v ' llb * 3o ’ 

I cap. 17. 

belalo intorno a ciò, furono tutti di parere che 
Sii. ice venisse custodito in Alba, e si ritenesse 
Lelio in Roma sino all’ attivo degli ambascia- 
tori cartaginesi; e che per quattro giorni solen- 
nemente si tendessero grazie agli dei. 11 pre- 
tore P. Elio, dopo aver congedalo il sellato, 
convocò il popolo , e montò la ringhiera in- 

T. XX Xll. 21 
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sieme con Lelio. Tostochè i cittadini dallo 
stesso luogotenente di Scipione intesero che gli 
eserciti cartaginesi erano stati sconfitti e messi 
in rolla, che un celebre e potente re era stato 
fatto prigioniere, e che tutta la Numidia era 
stata sottomessa, si diedero in preda a una 
gioia smoderata, che dimostrarono con le gri- 
da, e con que’ trasporti impetuosi, nei quali 
per lo più prorompe la moltitudine in tali oc- 
casioni. Il perchè comandò tosto il pretore che 
si aprissero tutti i tempj della città, e si la- 
sciasse la libertà al popolo di visitarli per tutto 
il giorno, per rendere agli dei quelle grazie che 
meritavano benefizj sì grandi. La viva ricono- 
sceuza di quel popolo idolatra è per noi un 
grande ammaestramento, e sovente un grande 
rimprovero . 

Nel giorno appresso il pretore condusse 
in senato gli ambasciatori di Masinissa « i quali 
» incominciarono dal congratularsi co'Romani 
» delle vittorie che Scipione aveva ottenute in 
« Affrica ; quindi a nome del loro padrone at- 
» testarono tutta la gratitudine, primieramente 
» per averlo Scipione non solo riconosciuto, ma 
» latto re, col rimetterlo in possesso degli stati di 
» suo padre, nei quali, già essendo vinto Siface^ 
» da quindi innanzi regnar poteva senza rivale 
» e competitore, se ciò piacesse al senato; e 
» poi jter averlo, dopo le più splendide Iodi in 
n piena assemblea, premiato di magnifici doni, 
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» (lei quali egli per quanto era in lui s’era reso 
» degno, e che si sforzerebbe di meritare ancor 
» più in avvenire: che quindi supplicava i sena- 
» tori di ratificare con un decreto checché Sci- 
li pione avea fatto in favore di lui, sì riguardo 
» al titolo di re, che a tutti gli altri doni e be- 
li nefizj onde lo aveva onorato: che li pregava 
» pur anche di compiacersi, se lo giudicassero 
» convenevole , di rilasciare tutti i prigionieri 
» numidi ch’erano nelle carceri di Roma, poi- 
» chè tal grazia gli recherebbe un grand’onore 
» presso i suoi sudditi. » Rispose il senato agli 
ambasciatori « che Masinissa doveva parteci- 
» pare insieme coi Romani delle congratula- 
li zioni che meritavano i prosperi successi del- 
» l’AfTrica : che Scipione, trattandolo da re, e 
» dandogli tutte le altre testimonianze di esti- 
» inazione e benevolenza , erasi perfettamente 
» uniformato alle intenzioni del senato, il quale 
» compiacevasi di approvare e ratificare ogni 
» cosa . » Fu poi decretato quali presenti do- 
vevano gli ambasciatori portare al loro re; cioè 
due casacche di porpora con fibbie doro ; due 
tuniche da senatore , che dicevansi laticlavi ; 
due destrieri riccamente bardali; due corazze 
col resto dell’armatura d’un cavaliere, e due 
padiglioni con tutto il treno militare, siccome 
per costume davasi ai consoli . 11 pretore rice- 
vette ordine di far portar questi doni a Masi- 
nissa. Gli ambasciatori poi ricevettero il pre- 
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sente di cinquemila monete, e due vesti per 
ciascheduno; e quelli che gli accompagnavano, 
mille monete, ed un vestito per testa: ed a cia- 
scuno dei Numidi, che, tratti di prigione, si ri- 
mandavano al re, si diede pure un vestito. Gli 
ambasciatori furono alloggiati e regalati a spese 
del popolo romano. 

Magone^ Nella stessa campagna, in cui queste cose 
re l’ordine furono decretate in Roma , ed eseguite in Af- 
^Affrici* bica , il pretore P. Quinl ilio Varo , ed il pro- 
Muore per conso | e j\| Cornelio combatterono in battaglia 

▼ Uggio. B D 

ordinala nel paese de’Galli Insubri conira Ma- 
gone, generale de’ Cartaginesi, e fratello di An- 
nibaie. La vittoria fu lungamente dubbiosa, e 
si dichiarò finalmente pe’ Romani , ma costò 
loro non poco sangue. Fu questa l’ultima bat- 
taglia fra’ Romani ed i Cartaginesi in Italia. 
Magone, ch’era stato ferito nel combattimento, 
si ritirò la notte seguente verso le rive del mare, 
dove trovò alcuni deputati di Cartagine, che 
pochi giorni innanzi erano entrati con le loro 
navi nel golfo di Genova . Questi gli ordina- 
rono che senza indugio ripassasse in Affrica, 
dove anche Annibaie suo fratello avea ricevuto 
l’ordine di portarsi quanto prima. Egli s’imbar- 
cò immantinente con le sue truppe, ma appena 
oltrepassata l’isola di Sardegna, si mori della 
sua ferita . 

FINE DEL TOMO TRIGESIMOSF.CONDO, 

E DECIMO DELLA STORIA ROMANA. 
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STORIA ROMANA 

CONTINUAZIONE DEL LIBRO XVIII. 


II. J- alio si prepara per assediar Ta- 
ranto. Marcello si presenta dinanzi ad 
Annibaie presso Canosa. Prima batta- 
glia con vantaggio eguale da ambe le 
parti. Seconda battaglia in cui Anni- 
baie è vincitore. Pungente riprensione 
di Marcello al suo esercito. Terza bat- 
taglia , in cui Annibaie è vinto , e fu- 
gato. Parecchi popoli ritornano all’ob- 
bedienza dei Romani . Fabio assedia 
Taranto, e lo prende per segreto ma- 
neggio. Non ne porta via che una sola 
statua. Annibaie gli tende un’ insidia. 
E scoperto il suo strattagemma ■ Giovi- 
nezza di Catone. Scipione fa rientrare 
i popoli della Spagna nel partito de'Ro- 
mani. A sd rubale e Scipione si accin- 
gono a venire alle mani . J udibile e 
Mandonio abbandonano i Cartaginesi 


per unirsi a Scipione . Bella osserva - 
zione (li Polibio sopra V uso che dee 
farsi della vittoria. Battaglia tra Sci- 
pione e Asci rubale. Questi è vinto, e 
fugato. Scipione ricusa il nome di re 
offertogli dagli Spagnoli. Massiva, prin- 
cipe giovane dei Numidi , vien riman- 
dato da Scipione a’ suoi parenti senza 
riscatto, e con doni. Unione de tre ca- 
pitani cartaginesi. Loro risoluzioni. Pag. 3 
§ III. Marcello, accusato da’ suoi ni mici, si 
giustifica felicemente . / nuovi consoli 
entrano in carica . Giuochi apollmari 
resi annui . Sono astretti gli abitanti 
di Arezzo a dare ostaggi . Si tratta in 
senato V affare de’ Tarentìni. Affare 
di Livio. Un distaccamento di Romani 
dà in un’ imboscata di Annibale. Nuova 
imboscata d' Annibaie. Marcello vi re- 
sta ucciso. Paragone di Fabio e di Mar- 
cello. Annibaie cade in Salapia nelle 
sue stesse insidie . Fa levar V assedio 
di Locri. Il console Crispino scrive al 
senato la notizia della morte di Mar- 
cello , e ne riceve diversi ordini. La 
flotta romana batte quella dei Carta- 
ginesi presso Clupea. Affari dei Greci. 
Morte del console Crispino . Claudio 
Nerone, e M. Livio son creati consoli . 

Si riconciliano fra di loro. Ripartizione 
fatta fra essi. Enumerazione . Luogo 
dei cornizj coperto . I consoli fanno leva 
con nuovo rigore. A sd rubale passa le 
Alpi. Egli assedia Piacenza. Risposta 
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scortese di Livio a Fabio , poco verisi- 
mile. Riporta una vittoria sopra Anni- 
baie ; e poco dopo ne riporta una se- 
conda. Lettere di Asdrubale ad An- 
nibaie intercettate . Nerone forma un 
disegno ardito . Parte per andare ad 
unirsi con Livio suo collega . La nuova 
della partenza di lui spaventa Roma. 
Dichiara il suo disegno ai soldati. Ar- 
riva al campo di Livio , e congiunge 
il suo esercito con quello di lui. Com- 
battimento contro di Asdrubale . To- 
tale disfatta del di lui esercito: vi 
resta ucciso . Nerone ritorna all’ ar- 
mata. Testa di Asdrubale gettata nel 
campo di Annibaie. Questi si ritira 
in fondo al Bruzio. Trionfo di Livio 
e di Nerone . Osservazione sopra l'in- 
trapresa di Nerone, e la condotta di 
Livio . Pag 


L1BK0 XIX. 

§ I. Stato degli affari di Spagna . Silano 
sconfigge due corpi di ni mici successi- 
vamente, e fa prigioniero Annone, uno 
de’ loro capitani . L. Scipione prende 
Oringi nella Bctica. P. Scipione si ri- 
tira a Tarragona. La flotta romana , 
dopo aver depredata V Affrica , balte 
quella de' Cartaginesi, l'ratlato con- 
chiuso tra’ Romani , ed alcuni altri po- 
poli cantra Filippo . Filippo riporta al- 
cuni vantaggi cantra gli Etolj . Sul- 


pi zio /ugge da lui, ed egli poi fugge 
da Sulpizio. I Romani e Filippo si 
mettono in campagna . Attalo e Sul- 
pizio assalgono c prendono Orca. Sul- 
pizio è costretto a levar l'assedio di 
Calcide. Dccrizione dell’ Euri pò . Ai- 
talo è quasi sorpreso da Filippo. Que- 
sti ritorna in Macedonia . Gli Etolj 
fanno la pace con lui. La fanno anche 
i Romani, e vi restano compresi gli 
alleati d’ambe le parti. Ripartizione 
de’ nuovi consoli. Si estingue il fuoco 
nel tempio di Festa. Agricoltura ri- 
stabilita in Italia. Elogio ili Annibaie. 
Elogio di Scipione . Considerazione di 
Tito Livio sopra gli affari della Spa- 
gna. Scipione ottiene una gran vittoria 
contra i Cartaginesi condotti da A sd ru- 
bale e da Magone. Scipione ritorna a 
Tarragona . Masinissa si unisce a’ Ro- 
mani . Scipione ricerca V amicizia di 
Siface ; va a trovarlo in Affrica, e ivi 
si abbatte in Asdrubale. Assedia, e 
prende Illiturgi, e la distrugge inte- 
ramente. Castulone si arrenile, ed è 
trattata meno severamente. Giuochi, 
e combattimenti di gladiatori dati da 
Scipione in onore di suo padre, e di 
suo zio. Orribile risoluzione degli abi- 
tanti di Astapa. Essi son tutti uccisi. 
Tentativo sopra Cadice. Malattìa di 
Scipione, che cagiona una sollevazione . 
Ribellione de’ Romani accampati a Su- 
crona. Scipione mette in opra una som- 
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ma astuzia per sedare e punire i se- 
diziosi Pag. 99 

SII. Lelio e Marcio tentano inutilmente di 
occupar Cadice. Combattimento lineale 
nello stesso stretto tra Lelio e Ader- 
bale . Lelio e Marcio ritornano verso 
Scipione. Questi va contro Mandouio 
ed Indibile , e li rompe interamente . 
Jndibile gli manda suo fratello Man- 
donio , che ne ottiene il perdono. Ab- 
boccamento di Scipione c di Masinissa. 
Magone riceve l’ordine di passare in 
Italia , e di andare ad unirsi con An- 
nibale . Fa un tentativo inutile sopra 
Carta gena . Ritorna a Cadice, che gli 
chiude le porte in faccia. Passa nelle 
isole Baleari . Cadice si rende ai Ro- 
mani . Scipione ritorna a Roma. L" 
creato console. Deputazione dei Sagnn- 
tini ai Romani. Questione intorno al di- 
segno che aveva Scipione di portare la 
guerra in Affrica. Ragionamento di 
Fabio cantra Scipione. Risposta di Sci- 
pione a Fabio . Osservazione sopra il 
ragionamento di Fabio. Scipione , dopo 
qualche dubbio, si rimette alla delibe- 
razione del senato che gli permette di 
passare in A àfrica. Fabio si oppone per 
quanto pn'o all’ impresa ili Scipione . 

Zelo maraviglioso degli allenti per que- 
sto console. Fgli parte per trasferirsi 
nella Sicilia, ed il suo collega nel Bru- 
zio . Magone approda in Italia, e s’ im- 
padronisce di Genova ***•*}} i 5 d 
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§ III. Scipione arma trecento cavalieri ro- 
mani a spese di altrettanti Siciliani . 
Sceglie nelle legioni i soldati più vete- 
rani e più sperimentati^ Prende tutte 
le precauzioni necessarie al suo gran 
disegno. Riordina alcuni affari di Si- 
cilia . Indibile rinnova la guerra in 
Ispagna. Battaglia in cui Indibile re- 
sta ucciso con la sconfitta del suo eser- 
cito. Mandonio, e gli altri autori della 
sollevazione , sono dati in balìa dei Ro- 
mani . Lelio da il guasto all' Affrica 
con la sua flotta. Scompiglio di Car- 
tagine . Precauzioni che prendono i 
Cartaginesi per accingersi alla difesa. 
Masinissa va a trovar Lelio , e si la- 
menta della lentezza di Scipione. Lelio 
ritorna in Sicilia. Magone riceve i con- 
vogli da Cartagine . Locri è ritolta ai 
Cartaginesi. Avarizia e crudeltà di 
Pleminio, e dei Romani in Locri. Com- 
battimento in questa città infra i Ro- 
mani medesimi . Pleminio è trattato 
crudelmente dai due tribuni . Scipione 
giudica in favore di lui. Pleminio con 
inaudita crudeltà fa morire i tribuni. 
Malattia sparsa nell' esercito del con- 
sole Licinio. La madre degli dei, chia- 
mata la Madre Idea , è portata da Pes- 
sinonte a Roma. Scipione Nasica vien 
dichiarato V uomo piu probo di tutta la 
repubblica . Decreto del senato contra 
le dodici colonie , che avevano ricusato 
di pagare il loro contingente. Si co- 
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manda che sieno pagate ai privati le 
somme che avevano prestate alla re- 
pubblica. Deputati di Locri mandati 
a Roma . Acerba doglianza de' Locresi 
contra Pleminio . Fabio parla troppo 
acremente contra Scipione. Il senato 
elegge commissarj per disaminare l’af- 
fare di Pleminio , e le doglianze con- 
tra Scipione. I commissarj partono per 
Locri . Pleminio vien condannato e rin- 
viato a Roma . I commissarj arrivano 
a Siracusa. Scipione è pienamente giu- 
stificato. Ritorno de’ commissarj a Ro- 
ma . Morte di Pleminio . Scipione è 
ricolmato di lodi nel senato. Osserva- 
zione sopra la condotta di Fabio verso 
Scipione ......... Pag. aoi 

Digressione sui conviti dei Romani . . ,, 2^6 

LIBRO XX. 

§ I. Siface sposa Sofonisba, figlia d'Asdru- 
bale . Siface rinunzia all’ amicizia di 
Scipione , e all’alleanza de’ Romani. 
Scipione tiene occulta all’esercito l’in- 
fedeltà di Siface. Scipione passa a Li- 
libeo, e appresta ogni cosa per la par- 
tenza della flotta. Essa parte. Approda 
in Affrica. Terrore che all’ arrivo di 
essa si sparge per le campagne e per 
le città . Scipione dà il guasto al pae- 
se, dopo avere sbaragliato un distac- 
camento di cavallerìa cartaginese. Ma- 
sinissa va ad unirsi con lui. Fatto d’ar- 
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me della cavallerìa . Scipione rompe 
l'esercito di Annone, che resta ucciso. 
Scipione devasta V Affrica. Intrapren- 
de l’assedio d’Utica, ed è costretto a 
interromperlo. Convogli mandati a Sci- 
pione. Il console Sempronio vieti bat- 
tuto da Annibaie, il quale è poi bat- 
tuto da lui con molto maggior perdi- 
ta. Il console Cornelio tiene l’Etruria 
in dovere. Strana e indecente condot- 
ta dei censori Livio e Nerone. Legge 

Cincia Pag. aG3 

§ II. Ripartizione delle provincie fra’ con- 
soli. Elogio di Licinio. Comando pro- 
rogato a Scipione. I consoli vanno alle 
loro provincie . Scipione f órma un gran 
disegno, e intanto tiene a bada Siface 
con la speranza d' un aggiustamento . 
Scipione eseguisce il suo disegno , e 
abbrucia i due campi nimici . Coster- 
nazione generale in Cartagine. I Car- 
taginesi e Siface arrotano nuove trup- 
pe , per continuare la guerra . Si dà 
una battaglia . Scipione riporta vitto- 
ria. Sottomette le città dipendenti da 
Cartagine. Costernazione degli abitanti 
di questa città . Annibaie vien richia- 
mato in Affrica. I Cartaginesi assal- 
gono la flotta de’ Romani , e riportano 
un piccini vantaggio . Masini ssa rien- 
tra in possesso del suo regno. Siface 
rimette in piedi nuove truppe. E vinto 
da Lelio , e da Masinissa , e fatto pri- 
gioniero. Cìrta, città principale degli 
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stati di Si face , s * arrende a Masinis- 
sa. Discorso di Sofonisba a Masi ni ssa . 
Masinissa sposa Sofonisba. Siface vien 
condotto nel campo dei Romani. Pro- 
cura di scolparsi dinanzi a Scipione , 
accusando Sofonisba. Scipione rimpro- 
vera Masinissa , ma con dolcezza e ri- 
guardo. Masinissa manda il veleno a 
Sofonisba. Essa imperterrita lo prende. 
Scipione consola Masinissa , e lo loda 
grandemente. Lelio conduce a Roma 
Siface, ed i prigionieri . I Cartaginesi 
mandano a chieder la pace a Scipione. 
Condizioni di pace proposte da Sci- 
pione . Lelio arriva a Roma. Giubbilo 
che vi cagiona la notizia delle vitto- 
rie riportate in Affrica. Ambasciatori 
di Masinissa bene accolti dal senato. 
Magone è vinto . Riceve V ordine di 
ripassare in Affrica . Muore per viag- 
gio Pag. 
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